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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


11  ritrovamento  delia  Gioconda. 

Una  lettera  del  24  novembre  1913,  iirove- 
niente  da  Pari.s;!,  a  firma  Leonardo  I '.,  ottriva 
all'anticiuario  Creri  di  Mrenze  l'acciuisti)  della 
Gioconda,  n\\rdtn  al  Mnseo  del  Louvre  nell'at^o- 
sto  191 1.  «  Ne  saremo  molto  grati  -  scriveva 
Leonardo  V.  —  se  per  opera  vostra  o  di  qual- 
che vostro  collega,  questo  tesoro  d'arte  ritor- 
nasse in  patria  e  specialmente  a  Firenze  dove 
Monna  Lisa  eLLe  i  suoi  natali,  e  che  sares- 
simo  in  ispecial  modo  lieti  se  un  giorno  fu- 
turo e  forse  non  lontano  fosse  esposta  alla 
Galleria  degli  LIftizi  al  posto  d'onore  e  per 
sempre.  Sarei  )l)e  una  bella  rivincita  al  primo 
impero  francese,  che,  scalando  in  Italia,  fece 
man  bassa  su  una  grande  quantità  di  opere 
d'arte  per  crearsi  al  Louve  un  grande  museo»... 

Il  Geri  non  volle  credere  sulle  prime  alla 
serietà  della  lettera  ;  ma,  avendola  egli  comu- 
nicata al  l'oggi,  direttore  della  Galleria  di  Fi- 
renze, questi  lo  indusse  a  rispondere  —  e  in- 
sieme, il  Poggi  e  il  Geri,  combinarono  una 
risposta  in  cui  si  accettava  l'offerta,  purché 
«  l'oggetto»  fosse  portato  a  Firenze.  Replicando 
subito,  colui  che  si  firmava  sempre  «  Leo- 
nardo», ribattè  chiedendo  quale  fosse  la  somma 
che  si  era  disposti  a  pagargli.  Egli  la  voleva 
conoscere  per  far  confronti  con  altre  offerte, 
e  chiedeva:  «  Perchè  non  venite  voi  a  Parigi? 
Vi  assicuro  vera  autenticità  oggetto.  In  ogni 
modo  è  un  capolavoro  unico  al  mondo  e  per 
questo  desidero  venga  assegnato  all'Italia  ». 
Il  Geri,  sempre  d'accordo  col  Poggi,  riliattè  a 
sua  volta  che  occorreva  assolutamente  che 
«  l'oggetto  fosse  portato  a  Firenze,  o  almeno 
in  una  città  dell'alta  Italia,  al  che  Leonardo 
immediatamente  rispose:  «  Ho  deciso  a  favo- 
rirla agli  altri  e  senza  indugio  tronco  ogni  al- 
tra relazione  », 

E  infatti  il  giorno  11  diceml)re  alle  ore  15 
Leonardo  era  nel  negcjzio  Geri,  dove  si  fece 
trovare  anche  il  Poggi.  Il  resto  è  noto.  Reca- 
tisi all'albergo,  dove  Leonardo,  svelatosi  or- 
mai per  Emilio  Peruggia  aveva  preso  stanza, 
il  quadro  fu  esaminato  dal  Poggi,  il  ([uale  ebbe 
subito  l'impressione  della  sua  autenticità.  Ma 
era    necessario    portarhj    agli     Lffizi,    flove  si 


avevano  sicuri  Icriiiini  di  coulioulo:  ed  il  Pe- 
ruggia, sebbene  in  sulle  pi  ime  titubante,  poi 
acconsenti.  Agli  l'Ilizi,  falli  i  più  minuziosi 
confronti,  e  sempre  più  convinto  di  trovarsi 
dinanzi  alla  vera  (Gioconda  di  Leonardo,  il 
Poggi  disse  al  Peruggia  ch'era  necessari<i  av- 
vertire il  Direttore  Generale  delle  antichità  e 
delle  I)elle  arti,  e  che  intanto  occorreva  la- 
sciare il  cpiadro  nella  Galleria,  dove  sarebbe 
stato  al  sicuro.  Ed  anche  a  questa  richiesta 
più  diflicile  il    Peruggia  non  oppose  rifiuto. 

Il  giorno  dopo,  alla  presenza  del  comni.  Cor- 
rado Ricci,  espressamente  recatosi  a  Firenze, 
il  (luadro  fu,  come  si  dice,  ujficiaÌDietite  iflen- 
tificato,  sì  che  se  ne  diede  subito  notizia  al 
Prefetto,  il  quale,  a  mezzo  della  locale  Que- 
stura, provvide  all'arresto  del  Peruggia.  Con- 
temporaneamente fu  telefonato  al  Ministro  della 
pul)blica  istruzione,  il  quale  ne  avvertì  subito 
.S.  E.  Barrère,  ambasciatore  francese  a  Roma. 
Per  accordi  interceduti  fra  quest'ultimo  e  il 
Ministro,  il  celebre  dipinto  fu  esposto  a  Fi- 
renze, a  Roma,  a  Milano,  raccogliendo  dovun- 
que attorno  sé  a  una  vera  folla  di  ammiratori. 
Ad  ììiemorìam,  pubblichiamo  qui  l'atto  in 
forma  pubblica  amministrativa  col  quale  fu 
data  consegna  del  (juadro  a  .S.  E.  Barrère  dai 
Governo  italiano  rappresentato  da  .S.  IC.  il 
Marchese  di  .S.  (ìiuliano,  ministro  per  gli  ai- 
fari  esteri,  e  dal  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione on.  Credaro: 

«  Oggi  21  (ventuno)  dicembre  dell'anno  1913 
(millenovecento  tredici)  in  una  sala  del  Gaiii- 
netto  di  .S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
zione, nel  Palazzo  della  Minerva  in  Roma,  in- 
nanzi a  me  Dott.  Cav,  Enrico  Vallerini, 
Primo  Segretario  nel  Ministero  della  Pubblici 
Istruzione,  pubblico  ufficiale  delegato  ai  con- 
tratti con  decreto  15  settembre  1909,  sono 
comparsi  : 

«  S.  E.  Antonino  Paterno  Castello  Mar- 
chese di  San  Giuliano  fu  Benedetto,  Ca- 
valiere dell'Ordine  Supremo  della  SS.  An- 
nunziata, Senatore  del  Regno  -  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  per  gli  Aftari  Esteri; 

«  S.  E.  il  Prof.  Luigi  Credaro  fu  Andrea, 
Gran  Cord(jne  dell'Ordine  dei  Santi  Maurizio 
e  Lazzaro,   Deputato  al   Parlamento,   Ministro 


Segretario   di    Stato    per    la    Pubblica     Istru- 
zione ; 

«  S.  E.  Camillo  Hakkèkiì,  tu  Pietro,  (irau 
Croce  della  Legion  d'Onore,  Ambasciatore 
della  Repubblica  Francese  presso  S.  M.  il  Re 
d'Italia. 

«  Premesso  che  il  .^fiorno  21  agosto  191 1,  fu 
involata  dal  Museo  del  Louvre  in  Parigi  una 
tavola  ad  olio,  raffigurante  Lisa  dei.  Gio- 
CON'OO,  dipinta  da  Leonardo  da  Vinci,  e 
che  la  tavola  stessa  fu  recuperata  in  I-^irenze, 
il  giorno  il  dicembre  1913  ad  opera  dell'An- 
tiquario Signor  Alfredo  Gerì  e  del  Dott.Gio- 
vanni  Poggi,  Direttore  delle  RR.  Gallerie  di 
I-'irenze  ; 

«  Che  il  (|uadr()  è  stato  riconosciuto  come 
l'originale  già  esistente  nel  Louvre,  conforme 
a  dichiarazione  ufficiale  fatta  con  telegramma 
in  data  12  dicembre  1913  a  S.  E.  il  Ministro 
della  Pubi)lica  Lstruzione  dal  Comm.  Dott.  Cor- 
rado Ricci,  Direttore  generale  delle  Antichità 
e   Belle  Arti  ; 

«  Che  è  intendimento  del  Governo  Italiano 
di  restituire  al  Governo  Francese  il  prezioso 
dipinto; 

<,<  Fra  le  parti  come  sopra  costituite  si  stabi- 
lisce (pianto  segue: 

«  Le  LL.  EE.  il  Cav.  Antonino  Dì  San 
Giuliano  ed  il  Prof.  Luigi  Gredaro,  nella 
loro  qualità  di  rappresentanti  del  Governo 
Italiano,  dichiarano  di  consegnare  e  conse- 
gnano a  .S.  E.  Camillo  Rarrère  nella  sua 
qualità  di  rappresentante  del  Governo  Fran- 
cese, il  quadro  di  cui  sopra,  dipinto  ad  olio 
su  tavola,  della  larghezza  di  m.  0,53  (cin- 
quantatrè  centimetri)  e  dell'altezza  di  me- 
tri 0,77  (77  centimetri)  recante  a  tergo  anche 
il  bollo  ed  il  numero  di  inventario  dei  Musei 
Reali,  numero  316  (trecentosedici); 

«  Essi  dichiarano  inoltre  che  il  quadro  è  l'o- 
pera di  Leonardo  da  Vinci,  involata  il  21  ago- 
sto 191 1  dal  Museo  del  Louvre  a  Parigi,  re- 
cuperata il  dì  II  dicembre  1913  a  Firenze,  in- 
titolata la  «  Gioconda  »,  e  dichiarano  in  nome 
del  Governo  di  .S.  M.  il  Re  d'Italia  di  resti- 
tuirlo come  lo  restituiscono  al  Governo  della 
Repubblica  Francese. 

«  .S.  E.  Camillo  Parrkrk  come  rappresen- 
tante del  Governo  della  Repubblica  Francese, 
dichiara  di  accettare  ed  accetta  in  consegna 
dalle  mani  delle  LL.  EE.  predette  il  quadro 
stesso. 

«  Richiesto  io  publ)lico  ufficiale  ho  rogato  il 
presente  atto,  scritto  da  persona  di  mia  fiducia 
su  un  foglio  di  carta,  pagine  tre  e  righe  16, 
in  carta  libera  perchè  fatto  nell'interesse  dello 
Stato,  in  due  esemplari,  di  cui  uno  per  gli  atti 
del  Ministero  e  l'altro  per  il  Governo  Fran- 
cese e  ne  ho  data  lettura  ad    alta    ed  intelli- 


gibile voce  alle  parti,  le  quali  lo  dichiarano 
in  tutto  conforme  alla  loro  volontà,  essendo 
presenti  i  .Signori:  Antonio  X'icini  fu  Giu- 
seppe, Sotto  Segretario  di  .Stato  per  la  Pub- 
blica Istruzione,  e  Signor  Albert  Besnard  fu 
Adolfo,  Direttore  dell'Accademia  di  Francia 
in  Roma,  Comm.  Corrado  Ricci  e  Dottor 
Giovanni  Poggi  predetti  testimoni  idonei  ai 
sensi  di  legge  ed  a  me   n<jti. 

«  In  fede  di  che  le  parti  stesse  hanno  sotto- 
scritto il  presente  atto  assieme  con  i  testimoni 
e  con  me  puiiblico  ufficiale,  ecc.,  ecc.». 


CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ' E  BELLE  ARTI. 

{Sessione  dell'autiiìuio  1913). 

.Sezioni  Riunite. 

Palazzi  Capitolini.  -  Cotigiungiiiieitto.  — 
Il  Consiglio  .Superiore  per  le  Antichità  e  l'elle 
Arti,  a  Sezioni  riunite  ; 

Presa  cognizione  dell'avviso  di  concorso 
pubblicato  dal  Municipio  di  Roma  pel  con- 
giungimento dei  Palazzi  Capitolini,  in  data  23 
luglio  19 13  ; 

Considerato  che,  salva  la  Piazza  del  Cam- 
pidoglio, in  quell'avviso  si  concede  agli  archi- 
tetti concorrenti  la  maggiore  libertà  di  risolvere 
il  proposto  prol)lema  senza  limitazioni  per  le 
esigenze  dell'Archeologia  e  dell'Arte; 

Udita  la  relazione  dei  componenti  la  prima 
.Sezione,  che  si  sono  recati  ad  osservare  i 
disegni  per  quel  concorso,  ora  esposti  al  pub- 
l)lico  ; 

Convinto  che  non  si  potrebbe  mai  consentire 
che  si  facessero  negli  strati  sottostanti  alle 
costruzioni  esistenti  opere  di  scavo  che  com- 
prometterebbero per  sempre  l'esplorazione  del 
Colle  Capitolino;  e  che,  d'altro  canto,  qua- 
lunque modificazione,  aggiunzione  o  semplice 
addossamento  di  nuove  opere  alle  costruzioni 
del  Tabulariuin,  sarebbero  condannabili  per  la 
religione  stessa  di  quel  monumento  venerando 
fra  i  pochissimi  che  ci  rimangono  tli  Roma 
repubblicana  ; 

Convinto  altresì  che  in  ogni  caso  sieiio  ne- 
cessari preventivi  studi  ed  accertamenti  di 
archeologi,  storici  dell'arte  ed  artisti  prima 
anche  di  bandire  un  tale  concorso; 

Riconferma  i  suoi  voti  antecedenti  perchè 
la  maestà  del  Colle  Capitolino  sia  rispettata 
nella  sua  forma  e  nel  suo  aspetto  santificati 
dai  secoli  e  dall'arte. 

Duomo  di  Parma. -Oz/f/a.-  ajjreschi  del 
Correggio.  il  Consiglio  .Superiore  per  le 
Antichità  e  Belle  Arti,  a  Sezioni  riunite,  ac- 
ceduto a  Parma  per  esaminare    lo    stato    dei 


lavori  di  restauro  iniziati  nei  dipinti  del  Cur- 
reggio  nella  Cupola  del  Duomo  di  Parma  ; 

Esaminati  direttamente  i  restauri  tin  (jui 
condotti  ; 

Udite  sopra  i  medesimi  e  sojjra  la  tecnica 
da  seguirsi  le  relazioni  del  Soprintendente 
delle  Gallerie  di  Parma,  dei  i^rof.  Cavenaghi  e 
Venturini  ; 

Considerando  che  allo  stato  delle  cose  è 
sopratutto  urgente  provvedere  a  fissare  le  parti 
di  affresco  che  sono  distaccate  e  si  vanno 
distaccando,  è  di  parere  che  l'opera  del  re- 
stauratore, al  quale  è  stato  affidato  il  lavoro,  e 
che  approva,  si  limiti  per  ora  soltanto  a  con- 
tinuare a  fissare  solidamente  i  dipinti  nelle 
parti  niinacciate  ; 

Che,  compiuta  questa  prima  parte  dell'im- 
presa di  riparazione,  il  Consiglio  Superiore 
sia  nuovamente  convocato  per  esaminare,  anche 
rimosse  le  attuali  impalcature,  le  pitture  della 
Cupola  e  suggerire  gli  ulteriori  provvedimenti 
da  adottarsi  circa  le  parti  dove  o  la  pittura 
più  non  esiste  o  è  fortemente  sfiorita; 

Che  siano  tolti  i  rappezzi  di  colore  già  finora 
eseguiti,  affinchè  meglio  si  possa  giudicare 
sulle  misure  da  prendere  quando  sarà  compiuta 
l'opera  di  fissamento  dei  dipinti; 

Che  sia  da  affidare  alla  Soprintendenza  dei 
monumenti  l'incarico  di  studiare  le  opportune 
misure  per  riportare  alla  sua  funzione  d'origine 
il  foro  praticato  al  vertice  della  Cupola  e  li- 
berare l'estradosso  di  questa  dall'intonaco  di 
asfalto,  che  in  effetto  non  ha  giustificazione, 
in  quanto  la  Cupola  stessa  è  protetta  dalla 
contro  Cupola  esterna,  mentre  impedisce  quella 
naturale  traspirazione  delle  murature  che  la 
costituiscono. 

Viridarium  al  Palatino.  —  Sulla  proposta 
del  Consigliere  Honi  di  ripristinare  sul  Palatino 
il  Viridarium  classico,  il  Consiglio  Superiore 
plaude  all'unanimità  alla  proposta,  e  fa  voti 
perchè  il  Ministero  fornisca  i  mezzi  finanziari  a 
ciò  occorrenti. 

Sezione  I  —  Antichità. 

Isola  tiberina  a  Roma.  -  Sulla  proposta 
del  Consigliere  iJoni,  di  rintracciare  il  peri- 
metro della  prua  dell'antica  nave  lapidea  raf- 
figurata nell'isola  tiberina  e  di  conservare  in 
(juanto  ancora  è  possibile  l'antica  forma,  sal- 
vandone nel  tempo  stesso  gli  avanzi  superstiti, 
la  Sezione  fa  voti  che  si  possano  eseguire  nel 
sottosuolo  ancora  libere  esplorazioni  che  per- 
mettano di  conoscere  (juanto  ancora  rimane 
dell'antica    nave. 

Bassorilievo  di  basalto,  rappresentante 
un  centauro  con  l'U^to  di  ICrcole  ed  altri  em- 
blemi. —  LaSezifjne,  udita  la  relazi(jnedei  Com- 
missari Loevy,  Mariani,   Rizzo,  che  hanno  di- 


rettamente esaminato  l'oggetto,  dà  parere  fa- 
vorevole all'acquisto  di  esso  per  la  somma  di 
L.  2500  e  per  il  Museo  Nazionale  Romano. 

Grotte  di  Nerone  ad  Anzio.  —  f.a  Se- 
zione è  di  parere  che  sia  da  respingersi  il  ri- 
corso della  Società  edilizia  laziale  per  ottenere 
la  revoca  della  notifica  dell'importante  inte- 
resse, stante  l'alta  importanza  archecjlogica  di 
quegli  ambienti  che  esigeranno  un  giorno  esplo- 
razioni sistematiche. 

Tombe  etrusche  di  Cornato  Tarquinia. 
—  Consideratol'eccezionale  interesse  che  avreb- 
be per  la  conoscenza  della  pittura  antica  riu- 
scire a  trovare  processi  cromofoto-meccanici, 
tali  che  assicurino  la  riproduzione  duratura  ed 
esatta  degli  antichi  dipinti  e  ne  agevolino  la 
divulgazione.  Considerato  il  grave  e  continuo 
deperimento  degli  affreschi  murali  delle  tombe 
etrusche  di  Corneto  Tarquinia,  che  condurrà 
certamente  fra  breve  alla  loro  totale  perdita, 
fa  voti  invece  che  il  Ministero  bandisca  una 
gara  fra  gli  stabilimenti  di  riproduzioni  foto- 
meccaniche per  affidare  a  quello  fra  essi  die 
avrà  dato  prova  di  essere  meglio  in  grado  di 
condurre  a  termine  la  grandiosa  impresa  della 
riproduzione  con  i  processi  suddetti  di  tutte 
le  pitture  delle  tombe  etrusche,  rincarici»  di 
assumere  e  compiere  siffatto  lavoro  dietro  as- 
segnazione di  un  premio  che  assicuri  allo  .Stato 
la  proprietà  di  un  certo  numero  di  copie  da 
destinarsi  agli  Istituti  Archeologici  ed  Artistici 
del  Regno. 

Oggetti  preistorici  delle  caverne  di 
Finalmarina.  —  La  .Sezione,  sulla  proposta 
del  .Soprintendente  per  i  Musei  e  .Scavi  di 
Torino  di  acquistare  la  collezione  di  oggetti 
preistorici  delle  caverne  di  Finalmarina  di 
proprietà  del  Ri;v.  G.  1>.  Amerano,  è  in  mas- 
sima favorevole  all'acquisto,  consigliando  di 
affìdan-  al  prof.  Arturo  Issel  l'incarico  di  fare 
la  perizia  del  materiale  di  detta  raccolta  —  e 
facendo  voti  che  la  medesima,  quando  sia  en- 
trata a  far  parte  del  patrimonio  dello  .Stalo, 
sia  destinata  ad  integrare  le  collezioni  delle 
caverne  Liguri  già  esistenti  in  Genova. 

Tegoloni  con  bolli  di  Teodorico  ed  Ata- 

larico.  .Sul   quesito   della    destinazione  da 

dare  ai  tegoloni  con  bolli  di  Teodorico  f<l 
Atalarico,  scoperti  in  Raschi,  la  Sezione  è  di 
parere  che  essi  debbano  essere  affidati  in  de- 
posito al   Museo  Comunale  di  Perugia. 

Porto  di  Pompei.  —  Sulla  domanda  pre- 
sentata dal  Conte  Lorenzo  Cozza  ui  essere 
autorizzato  di  fare  delle  esplorazioni  pet  n 
mettere  in  luce  gli  avanzi  deirantico  porto  di 
Pompei  ed  eventualmente  i  tesori  ivi  lasciali 
dai  profughi  pompeiani  al  momento  della  ca- 
tastrofe, la  Sezione,  consiilerando  che  la  ec- 
cezionale importanza  di  tutta  la  zona  archeo- 
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^,c,,  V.;  i'ompei    non    consente   di  affidarne 
privati  l'espiorazione  anche  parziale,  dà  pa- 
re contrario  all'accog'limento  della  domanda 
.  questione. 

Cippo  di  proprietà  Giulietti  —  La  Sc- 
ine, sulla  proposta  del  Direttore  del  Museo 
azionale  di  Firenze  di  acquistare  il  Cippo 
;  proprietà  Giulietti,  udita  la  relazione  dei 
onsi.srlieri  Boni,  Loevvy,  Mariani,  che  hanno 
esaminato  l'oggetto,  dà  parere  favorevole  al- 
''.'CquistO. 

rintendenza  pei  musei  e  gli  scavi 
.  ^cfiova.  —  La  Sezione,  sulla  proposta  di 
istituire  in  Genova  una  Sovrintendenza  per  i 
Musei  e  Scavi,  confermando  i  voti  preceden- 
temente espressi  sopra  tale  istituzione,  è  al- 
l'unanimità di  parere  favorevole,  considerando 
che  ragioni  storiche,  archeologiche  ed  ammi- 
nistrative consigliano  di  distaccare  dalla  cir- 
coscrizione dell'attuale  Sovrintendenza  di  To- 
rino tutta  la  regione  ligure. 

Anfiteatro  romano  di  Rimini.  —  Preso 
in  esame  il  progetto  di  espropriazione  delle 
aree  sulle  quali  esistono  i  grandiosi  avanzi 
dell'Anfiteatro  romano  di  Rimini,  allo  scopcj 
(li  salvaguardare  ([nel  monumento  insigne 
dalle  minaccie  dell'odierno  sviluppo  edilizio 
della  città  e  di  restituire  alla  luce  le  rovine, 
la  Sezione: 

ConsiderandtJ,  la  singolare  importanza  che 
ì  monumenti  di  Àriìiiinuni  roinaniuii  hanno 
nei  riguardi  di  tutta  l'Emilia,  è  alla  unanimità 
favorevole  alla  proposta  e  fa  voti  perchè  l'Am- 
ministrazione la  traduca  in  atto  con  la  mag- 
giore sollecitudine  possibile. 

Terrecotte  ellenistiche  di  Centuripe 
di  proprietà  Mammano.  —  La  Sezione, 
sentite  e  valutate  le  ragioni  esposte  dal  Di- 
rettore del  Museo  di  Siracusa,  e  sopratutto 
tenuto  conto  del  quasi  totale  esaurimento  del 
suolo  centuripino,  dai  cui  scavi  appena  una 
su  dieci  figurine  si  riesce  ad  avere  integre  o 
restaurabili,  tenuto  conto  altresì  che  colla  rac- 
colta Mammano  il  Museo  di  Siracusa  costi- 
tuirebbe una  degna  rappresentanza  dell'arte 
ellenistica  di  Centuripe,  ha  dato  ad  unanimità 
parere  favorevole  all'acquisto  della  raccolta 
anzidetta. 

.Sezione  II  —  Arte  medioevale  e  lìioderìia. 

Castello  dei  conti  Malaspina  a  Mal- 
grate.  —  Considerato  che  il  Castello,  oltre 
che  per  la  notevole  importanza  monumentale, 
ha  speciale  interesse  anche  per  le  memorie 
dantesche  che  ad  esso  si  legano,  la  Sezione  II 
fa  voti  che  il  Governo  proceda  all'espropria- 
zione di  esso. 

*ero  degli  Ariani   a  Ravenna. 
-■  '-'   l'importanza  monumentale    altis- 


sima del  Battistero  degli  Ariani,  la  .Sezione  11 
è  unanime  nell'esprimere  parere  favorevole 
all'acciuisto. 

Duomo  di  Modena:  Pavimento.  La  Se- 
zione, tenuta  presente  la  forma  del  pavimento 
del  Duomo  di  Parma  e  di  quello  di  Piacenza, 
è  di  parere  che  il  pavimento  del  Duono  di 
Modena  debba  essere  rifatto  nella  forma  del 
pavimento  demolito  e  col  materiale  delle  stesse 
cave;  che  nella  ricostruzione  non  debba  te- 
nersi in  vista  la  sostruzione  dei  plinti  delle 
basi,  tollerando  a  tale  scopo  anche  dei  limi- 
tati dislivelli  ;  e  che  quei  pezzi  di  vecchio  pa- 
vimento che  conservano  ancora  la  loro  forma 
siano    opportunamente     ricollocati     in    opera. 

Castello  d'Issogne.  -  Affreschi.  —  Presa 
visione  del  saggio  di  riprcjduzione  presentato 
del  pittore  Chiapasco,  la  Sezione  esprime  pa- 
rere favorevole  alla  proposta  di  far  riprodurre 
gli  affreschi  del  Castello,  che,  per  l'azione  del 
tempo  e  delle  intemperie,  sono  malaugurata- 
mente destinati  a  scomparire. 

Palazzo  dello  Strozzino  a  Firenze.  - 
La  Sezione,  sulla  domanda  presentata  dai  si- 
gnori Fratelli  Chiari  per  essere  autorizzati  ad 
eseguire  la  sopraelevazione  di  un  piano  nel 
palazzo  dello  .Strozzino  di  loro,  proprietà,  è  di 
parere  favorevole  alla  condizione  che  il  nuovo 
piano  sia  costruito  in  pietra  anziché  in  finte 
bozze  di  graffito  e  secondo  l'altezza  fissata  nel 
disegno  di  scala  da  1.50,  firmato  dall'ing.  Ce- 
sare Chiari  e  registrato  in  Firenze  il  25  gen- 
naio  1913. 

Chiesa  di  S.  Gaetano  a  Firenze.  —  Sul 
(luesito  posto  dal  .Ministero  di  eseguire  in  pietra 
o  pure  in  cemento  i  restauri  progettati  per  la 
facciata  della  chiesa  di  .S.  Gaetano  in  P'irenze, 
la  Sezione  è  di  parere  che  debba  usarsi  la 
pietra  già  usata  per  la  facciata  sia  per  ragioni 
di  decoro  sia  per  mantenere  più  omogeneo 
l'aspetto  e  il  colore  dell'insieme  dopo  fatti  i 
restauri,  e  raccomanda  che  il  restaunj  sia  con- 
tenuto entro  limiti  ragionevoli  senza  preten- 
dere di  dare  alla  facciata  un  assesto  comple- 
tamente nuovo. 

Duomo  di  Arezzo.  -  Sui  progetti  di  la- 
vori proposti  per  il  Duomo  di  Arezzo  per  ren- 
dere più  agevole  l'ingresso  al  tempio,  più  com- 
pleta la  vista  della  vetrata  del  Marcillate,  ri- 
mettere in  luce  l'affresco  del  Mazzieri,  testé 
rinvenuto,  la  .Sezione  é  di  parere  che  non  ct)n- 
venga  accogliere  le  ideate  modificazioni  e  sia 
opportuno  provvedere  alla  conservazione  del- 
l'affresco suddetto,  mediante  uno  sportello  che 
ne  permetta  la  vista  al  pubblico. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  Arezzo.  — 
.Sul  progetto  di  moditicazione  del  campanile 
della  chiesa  di  S.  Francesco  in  Arezzo,  la  .Se- 
zione udita  la  relazione  del  Sovrintendente  per 
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i  niouuiiifuli  di  Tusc:iiia,  non  trova  opportuno 
allo  stato  cie.2;li  atti  approvare  l'abbassamento 
della  parte  superioie  del  Campanile  progettato 
dall'ingegnere  comunale  ed  incarica  la  Sovrin- 
tendenza dei  monumenti  di  studiare  le  misure 
necessarie  per  la  sostituzione  delle  catene  che 
vengono  a  sovrapporsi  alle  pitture  di  Pier 
Della  Francesca  e  di  presentare  il  progetti) 
relativo. 

Galleria  Crespi.  —  La  Sezione,  plaudendo 
al  modo  con  cui  il  Governo  e  l'Amministrazione 
hanno  condotto  con  la  famiglia  Crespi  le  trat- 
tative per  l'acquisto  della  tela  di  Domenico 
Moroni  rappresentante  la  Caccia  fa  dei  Bona- 
co/si  da  Maìitova  e  della  tavola  di  1-^rancesco 
Granacci  rappres.  l' Entrala  di  Carlo  l'Ili  a 
Firenze^  eprime  all'unanimità  voto  pienamente 
favorevole  all'acquisto  di  detti  dipinti  al  prezzo 
complessivo  di  lire  centomila  (L.  100,000);  e 
raccomanda  che  il  primo  di  essi  sia  destinato 
al  Palazzo  Ducale  di  Mantova  e  il  secondo 
alle  Gallerie  di  Firenze.  Confermando  il  pro- 
prio parere  in  data  15  giugno  1912,  non  fa 
questione  sul  modo  con  cui  dai  sigg.  Crespi 
sarà  fatta  la  vendita  dei  rimanenti  dipinti. 

Chiesa  di  S.  Regina  presso  Siena.  — 
La  Sezione,  preso  in  esame  il  progetto  di  re- 
stauro della  Chiesa  di  S.  Regina  presso  Siena, 
redatto  dalla  Soprintendenza  di  quella  città, 
esprime  il  parere  che  la  parte'  di  prospetto 
della  canonica  direttamente  a  contatto  della 
chiesa  e  che  opportunamente  è  progettata  in 
arretramento,  sia  resa  più  semplice,  sostituendo 
la  bifora  c<jn  una  finestra  comune,  e  soppri- 
mendo il  portichetto  di  accesso  alla  canonica. 
Raccomanda  inoltre  che  la  costruzione  e  la 
decorazione  di  tale  parte  continui,  ove  non 
ostino  ragioni  speciali  date  da  elementi  an- 
tichi, fino  a  raggiungere  la  chiesa  e  che  in  essa 
sia  impiegato  lo  stesso  materiale  laterizio. 


NOTIZIE. 

MONUMENTI. 

ROMA.  -  Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva. —  Sotto  la  direzione  dell'  Ispettore  Mu- 
lìoz  della  Sovrintendenza  ai  monumenti  di  Roma, 
il  ristauratore  sig.  Piero  De  Pray  rifarà  i  pezzi 
fl'intonaco  mancanti  nella  decorazione  pittorica 
della  chiesa,  in  attesa  che  nell'anno  prossimo 
finanziario  si   faccia  il  completo  ristauro. 

—  Chiesa  di  S.  Agostino.  —  Le  belle  de- 
corazioni della  Milla  del  transetto,  (jpera  del 
Gagliardi,  condotta  a  fresco,  sono  aUiuanto 
danneggiate  per  la  caduta  dell'intonaco.  Si  è 
dato  incarico  al  ristauratore  Riccardo  Butti- 
nelli  di  procedere  senza  indugio  a  fermare  le 


parti  pericolanti,  sotto  la  direzione  dell'  Ispet- 
tore Munoz  della  Sovrintendenza  di   Roma. 

MONTEFALCO.  -  Chiesa  di  S.  Agostino. 
—  Sono  stati  autorizzati  i  ristauri  agli  affreschi 
della  chiesa  di  S.  Agostino  a  Montefalco.  Essi 
saranno  eseguiti  dal  Prof.  Colarieti-Tosti  sotto 
la  direzione  dell'  Ispettore  Gnoli  della  Sovrin- 
tendenza ai  monumenti  <leir  Umbria. 

ZINIAGO.  -  Chiesa  parrocchiale.  -  il 
Ministero  ha  concesso  alla  l''abbriceria  un  sus- 
sidio di  lire  500  pel  restauro  del  sottìtto  af- 
frescato dal  Tiepolo. 

VARALLO  SESIA.  -  Chiesa  di  S.  Maria 
delle  Grazie.  -  Affreschi  di  Gaudenzio  Fer- 
rari. —  In  seguito  al  parere  del  Prof,  com- 
mendat(jre  Cavenaghi,  e  su  proposta  della  .So- 
vrintendenza ai  monumenti  del  Piemonte,  si  è 
autorizzato  il  distacco  dell'affresco  di  Gauden- 
zio p"errari  esistente  nella  cappella  di  .S.  Mar- 
gherita della  stessa  chiesa. 

AOSTA.-  Priorato  di  S.  Orso.  -  Sono 
stati  autorizzati  i  lavori  di  ristauro  che  da  più 
tempo  sono  ritenuti  necessari  al  Priorato  di 
.S.  Orso,  il  cui  bellissimo  cortiletto,  creato  nel- 
l'ultimo quarto  del  secolo  X\'  con  grande  sen- 
timento di  arte  da  Giorgio  di  Challant,  era 
ridotto  in  istato  di  avanzato  deperimento.  La 
spesa  di  lire  12,000  è  compresa  nella  assegna- 
zione straordinaria  concessa  pei  monumenti  di 
Aosta  dalla  legge  23  giugno   1912,  n.  738. 

PIACENZA.-  Chiesa  di  S.  Maria  di  Cam- 
pagna. —  Per  salvarlo  dall'umidità,  fu  prov- 
veduto al  distacco  dell'affresco  del  Pordenone 
rappresentante  Sant'Agostino  nella  chiesa  an- 
zidetta. Il  lavoro  fu  affidato  al  restauratore  Gu- 
glielmo Filippini,  sotto  la  direzione  e  sorve- 
glianza del  sovrintendente  delle  Gallerie  e  dei 
Musei  medioevali  e  moderni  delle  provincie 
di  Piacenza,  Parma,  Reggio  e  Modena. 

LEONESSA.  -  Chiesa  degli  ex  Agosti- 
niani di  S.  Pietro.  —  Si  è  provveduto,  me- 
diante contratto  di  appalto  assunto  dall'im- 
prenditore Gregorio  Provaroni,  al  ristauro  e 
consolidamento  della  facciata  e  del  campanile 
della  monumentale  chiesa  anzidetta. 

A  LATRI.  -  Chiesa  di  Santa  Maria  Mag- 
giore. —  Si  è  provveduto  al  ristauio  gene- 
rale del  campanile,  che  rimonta  al  IX  secolo. 

POZZUOLI.  -  Anfiteatro.  —  Sono  stati 
eseguiti  e  collaudati  ì  lavori  di  ricostruzione 
del  muro  di  sostegno  del  terrapieno  dell'in- 
gresso dell'anfiteatro  di  Pozzuoli. 

MONTEFIASCONE.  -  Rocca  medioe- 
vale. — ■  Prescelto  a  sede  del  Patrimonio  pon- 
tificio nel  medioevo,  questo  edificio  fu,  se- 
condo il  Vasari,  modificato  e  quasi  del  tutto  ri- 
costruito da  Antonio  da  .Sangallo,  dietro  ordine 
del  Duca  Valentino,  per  adottarlo  alle  nuove 
condizioni  dell'arte  bellica  dipendenti   dall'in- 
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\'enzione  della  polvere.  Certamente  dei  lavori 
cospicua  importanza  vennero  eseguiti  per 
ordine  di  Giulio  II  '  e  specialmente  sotto  il 
pontificato  di  Leone  X,  che  vi  lasciò  il  segno 
della  sontuosità  e  del  fasto  della  Rinascenza. 
Trascurato  in  seguito  e  manomesso,  questo 
importante  edificio  era  ormai  in  tali  condizioni 
da  compromettere  oltre  che  la  sicurezza  delle 
persone  anche  quella  degli  edifici  che  sono 
ad  essa  addossati.  Il  Ministero  ha  provveduto 
perciò  al  ristauro  con  una  spesa  di  oltre  lire 
14,720.  di  cui  L.  2,500  a 'carico  del   Comune. 

PISIGNANO (Ravenna).  -  Chiesa  di  S.  Ste- 
fano. —  Sono  stati  eseguiti  e  di  recente 
collaudati  i  lavori  di  ristauro  agli  affreschi 
dell'abside  della  chiesa  anzidetta. 

NOCETO  (Parma).  -  Oratorio  dei  SS.  Si- 
mone e  Giuda  in  rivo  Sanguinaro.  —  Sono 
stati  eseguiti  e  di  recente  collaudati  i  lavori 
(li  consolidamento  al  tetto  e  di  ristauro  agli 
affreschi. 

l'RECl  (Perugia).  -  Chiesa  di  S.  Eutizio. 
—  La  chiesa  di  S.  Eutizio  situata  a  cavaliere 
del  colle  di  Piedivalle  nel  Comune  di  Preci 
(Perugia)  è  uno  di  quegli  splendidi  monumenti 
romani  che  trovansi  disseminati  sui  monti  tra 
Norcia  e  Spoleto,  Sono  stati  autorizzati  e  sono 
in  corso  di  esecuzione  lavori  di  ristauro  sui 
ti'tli,  alla  facciata  e  alle  varie  parti  monumen- 
tali dell'edificio, 

COLLEPARDO  (Roma).  -  Badia  di  Tri- 
suiti.  —  .Sono  stati  autorizzati  i  lavori  di 
stiaordinaria  manutenzione  dei  tetti  della  mo- 
numentale  P.adia. 

RAVENNA.  -  Mausoleo  di    Teodorico. 

.Sono  stati  autorizzati  i  lavori  da  eseguirsi 

in  (juesto  insigne  monumento  per  eliminare  i 

danni  provocati  dal  gelo  e  dalla    infiltrazione 

delU'  accjue  piovane, 

MUSEI    E    GALLERIE. 

I  IRENZE,  -  Galleria  degli  Uffizi.  —  È 

■  iilrato  ultimamente  ad  aumentare  la  colle- 
zione fiorentina  degli  autoritratti  (luello  del- 
l'illustre pittore  russo  Boris  Koiistodieff. 

URBINO.  -  Galleria  Nazionale.  —  Il 
Collegio  Raftaello  di  Urbino  ha  ceduto  alla 
Galleria  Nazionale  di  quella  città  varii  pezzi 
di  un  servizio  in  maiolica  del  Settecento,  pro- 
babilmente di  fabbrica  veneziana,  d'imitazione 
cinese. 

TORINO.  -  R.  Pinacoteca.  —  La  signora 
liessie  Giordano  nata  Ker  ha  donato  alla 
R.  Pinacoteca  di  Torino,  l'autoritratto  a  pa- 
stello e  tre  miniature  della  pittrice  piemontese 
Sofia  Gìorda7iOr-Clerc, 

\OMA,  —  R.  Galleria  d'arte  moderna. 
Dopo  lunghe  trattative  condotte   dal  Mini- 


stero col  rappresentante  degli  eredi  Pisani,  e 
in  seguito  al  parere  favorevole  del  Consiglio 
superiore  di  antichità  e  belle  arti,  della  Com- 
missione degli  acquisti  per  la  Galleria  Nazio- 
nale d'arte  moderna  di  Roma  e  del  Consiglio 
di  .Stato,  fu  deliberato  l'acquisto  delle  sette 
opere  seguenti  fra  le  più  caratteristiche  e  rap- 
presentative della  moderna  pittura  italiana  : 

«  Le  tentazioni  di  .S.  Antonio  »  e  «  La 
deposizione  di  Cristo  »  di  Domenico   Morelli; 

«  A  Chioggia  »  e  «  Due  mezze  figure  di 
l)aml)ini  »  di  Mosè  Bianchi; 

«  Il  bagno  di  Diana  »  di  Antonio  Fontanesi  ; 

«  Contadina  toscana  »  di  Cristiano  Banti  ; 

«  Prima  del  temporale  »  di  Egisto  Ferroni. 

Il  prezzo  complessivo  delle  opere,  che  sa- 
ranno destinate  alla  Galleria  Nazionale  d'arte 
moderna  di  Roma,  è  di  lire  centomila. 

—  Per  la  medesima  Galleria,  è  stato  recen- 
temente acquistato  un  piccolo  quadro  ad  olio 
di  Giacchino  Toma  dal  titolo  «  X'illa  Gozzone 
a  S.  Giovanni  a  Teduccio  »  e  due  ritratti  di 
Pier  Celestino  Gilardi,  che  fu  insegnante  di  pit- 
tura nella  R.  Accademia  Albertina  di  Belle 
Arti  di  Torino.  Il  dipinto  del  Toma  è  stato 
pagato  L.  Soo,  e  i  due  ritratti  del  Gilardi  com- 
plessivamente L.  2000. 

ASSLSI  -  Museo  Francescano.  —  .Sin 
dal  1901,  mentre  la  Sovrintendenza  ai  monu- 
menti dell'Umbria  attendeva  alla  compilazione 
del  catalogo  dei  numerosi  oggetti  d'impor- 
tanza storica  e  artistica,  conservati  nella  Ba- 
silica monumentale  di  S.  Francesco,  fu  rav- 
visata la  convenienza  che  quei  cimelii,  venis- 
sero sistemati  in  apposite  vetrine  esposte  alla 
vista  di  quanti,  artisti  e  studiosi,  convengono 
a   visitare  l'insigne  .Santuario. 

Il  proposito  di  allora  sarà  quanto  prima  at- 
tuato, costituendo  il  Museo  Francescano.  Cor- 
rono, per  intanto,  trattative  fra  il  Ministero  e 
il  Padre  Custode  del  Convento  di  .S.  Francesco 
per  la  scelta  dei  locali. 

SPELLO  -  Museo.  —  Come  altri  piccoli 
centri  dell'Unii )ria,  quali:  Bevagna,  Trevi,  Bet- 
tona.  Deruta,  ecc.,  hanno  gallerie  e  musei  ove 
trovano  sicuro  rifugio  le  opere  di  arte  posse- 
dute dai  Municipi  o  provenienti  da  chiese  e 
conventi  soppressi  o  da  amministrazioni  pie, 
anche  Spello,  centro  artistico  di  qualche  im- 
portanza, visitato  da  stranieri  e  da  studiosi, 
avrà  (juanto  prima  il  suo  museo,  dove  saranno 
riunite  le  opere  di  arte  nascoste  fin'oggi  nei 
magazzini  del  Conume,  in  quelli  della  Con- 
gregazione di  Carità  e  nelle  sagrestie  di  S.  Lo- 
renzo e  di  S.  Maria  Maggiore,  Esso  avrà  sede 
nella  cappella  di  S.  Giuseppe  esistente  in  que- 
sta ultima  chiesa  ;  e  il  Ministero  ha  già  ap- 
provali i  lavori  di  riduzione,  che  comince- 
ranno subito. 
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SCAVI. 

ESTE.  —  Essendosi  l'alti,  lo  scorso  anno, 
alcuni  scavi  nel  rccinlo  del  castello  di  Este 
allo  scopo  di  linvenire  tombe  (lell'epoca  pre- 
romana, vennei'o  in  luce  dei  resti  di  una  chie- 
setta antichissima,  che  da  documenti  appare 
esistente,  tino  dall'XI  secolo.  Il  Ministero  ha 
ordinato  che  gli  scavi  fossero  estesi,  dato  l'in- 
teresse storico  che  può  presentare  la  cono- 
scenza dei  resti  sepolti  dell'  antico  castello 
medioevale  sorto  probabilmente  su  costruzioni 
romane. 

ACQUI.  —  Sono  venuti  in  luce,  durante 
alcuni  lavori  di  sterro  per  la  costruzione  di 
im  fabbricato  comnnak',  i  resti  delle  antiche 
Terme  romane  con  un'ampia  piscina  che  reca 
le  traccie  del  rivestimento  marmoreo.  Poiché 
il  Comune  di  Acciui,  presentò  ricorso  al  Mi- 
nistero contro  le  disiiosizioni  della  Sovrinten- 
denza di  Torino,  che  intimò  la  sospensione  dei 
Livori  e  la  integrale  conservazione  alla  vista 
del  publjlico  di  quei  resti  antichi,  il  Ministero 
mandò  sul  posto  il  comm.  Giacomo  Boni, 
membro  del  Consiglio  superiore  delle  Anti- 
chità e  Belle  Arti,  affinchè  studiasse  un  pro- 
getto che,  pur  mantenendo  intatta  e  allo  sco- 
perto la  vetusta  piscina,  permettesse  la  pro= 
secuzione  dei  lavori  di  costruzione  iniziati. 

BA.SCHI  (Perugia).  —  In  occasione  dei  la- 
vori stradali  Baschi-Monteccliio,  sono  venute 
in  luce  presso  il  fosso  delle  Macee  alcune 
tombe  barbariche  coperte  da  tegoloni  che  por- 
tano i  bolli  dei  Re  Teodorico  ed  Atalarico  e  di 
Giulio  Teodato.  I  tegoloni  stessi  furono  affi- 
dati in  deposito  al  Museo  Civico  di  Perugia, 
sentito  il  parere  del  Consiglio  superiore  per 
le  Antichità  e  Belle  Arti. 

CE.SI  (Perugia).  —  È  stata  recentemente  rin- 
venuta a  Cesi  e  depositata  nel  Museo  Nazio- 
nale Romano  una  tavola  di  marmo  contenente 
l'elogio  funebre  in  versi  di  un  L.  .Sentius  Lu- 
crio.  L'oggetto  è  notevole  per  la  rarità  degli 
epitafìi  metrici  e  per  un  certo  pregio  letterario 
del  componimento. 

BETTONA  (Perugia).  —  In  un  fondo  di  pro- 
prietà del  sig.  Giuseppe  Mari,  in  voc.  Colle, 
la  Direzione  degli  Scavi  della  liassa  Etruria  e 
deirUml)ria  constatò  la  presenza  di  un  antico 
muro  costruito  con  grossi  blocchi  di  pietra, 
appartenente  ad  un  grande  ipogeo  sepolcrale 
della  fine  della  Repubblica  o  del  I.  sec.  del- 
l'Impero, e  di  cui  scopri  l'entrata.  Fu  subito 
iniziata  e  conflotta  a  termine  l'espUjrazione  e 
lo  sterro  della  camera,  potendosi  così  ricono- 
scere che  si  tratta  di  un  sepolcro  maestoso  e 
notevole  per  i  suoi  caratteri  architettonici.  Ora 
si  provvederà  a  sistemare  ed  isolare  il  se- 
polcro anche  all'esterno. 


GUARDEA  (Perugia).  —  In  frazione  di  Goc- 
ciano, vocabolo  Fiati  del  Ceraso,  è  venuto  in 
luce  un  musaico  frammentario  romano,  a  tas- 
selli bianchi  e  neri,  che  costituiva  il  pavimento 
di  ima  sala,  i  muri  della  quale  andarono  di- 
slrulli.  Olire  la  fascia  ed  un  fregio  geome- 
trico si  p(Aè  ritrovare  la  parte  anteriore  di 
Una  figura  di  cavallo  marino  che  un  giovane 
regge  per  le  redini.  Il  lavoro  è  piuttosto  ac- 
curato e,  ricorda  il  mosaico  di  Castel  i'orziano: 
pare  debba  riferirsi  al  JI  secolo  d.  Cr. 

MAGGIANO  (Eu'xa).  —  La  R.  Sovrinlen- 
denza  agli  scavi  dì  l-"irenze,  in  accordo  col 
Gabinetto  di  Antropologia  ha  eseguita  una  di- 
ligente esplorazione  nel  sottosuolo  della  gnAta 
di  Maggiano,  terreno  di  proprietà  di  Bigon- 
giari,  ove  si  rinvennero  numerosi  strumenti 
litici,  frammenti  lillili  di  tipo  neolitico,  ossa 
di  animali  ed  umane,  ecc  La  relazione  scien- 
tifica verrà  preparata  dall'Ispettore  A.  Urinto 
e  dal   Prof.    LJ.    Puccioni. 

MODENA.  —  Eseguendosi  i  lavori  di  scavo 
per  la  ricostruzione  de!  pavimento  del  Duomo 
vennero  in  luce  alcune  tombe  cristiane  ed  al- 
cuni resti  (li  mura  e  di  pilastri  riferibili  ad  una 
chiesa  medioevale,  a  cinque  navate,  anteriore 
al  Duomo  che  si  estendeva  anche  sotto  il 
piazzale  anteriore  della  chiesa  attuale. 

PIANELLO  (Ancona).  —  In  seguit(j  alla 
importante  scoperta  della  necropoli  a  crema- 
zione di  Pianello,  il  R.  .Sovrintendente  agli 
scavi  di  Ancona  è  riuscit(j  a  rintracciare  il 
relativo  abitato,  rimettendo  in  luce  uno  strato 
archeologico  profondo  circa  due  metri,  entro 
cui  sono  stati  raccolti  frammenti  di  tìllili  ed 
altri  oggetti  simili  a  ([uelli  della  necropoli. 
Questa  sarebbe  la  prima  stazione  di  tipo  terra- 
maricolo comparsa  nel  Piceno  e  getta  (juindi 
molta  luce  sul  problema  delle  origini  dei  po- 
poli italici  che  crearono  la  civiltà  laziale  e 
fondarono  Roma.  La  stazione  dovette  avere 
forma  trapezoidale  ed  essere  innalzata  sopra 
pali  come  le  terramare. 

PADOVA.  —  Facendcjsi  le  fondazioni  per 
il  nuovo  Istituto  Universitario  di  materia  me- 
dica, tornarono  in  luce  alcune  tombe  del  pe- 
riodo Veneto:  trattasi  probabilmente  di  una 
parte  della  vasta  necropoli  apparsa  già  in  via 
S.  Massimo,  dove  il  Ministero  autorizzò  già 
degli  scavi  da  parte  del  locale  Museo  Civico. 

AlVr?:   CONTEMPORANEA. 

Istituzione  del  premio  Augusteo.    -  In 

seguito  alla  proposta  della  Commissione  per 
l'arte  musicale  e  drammatica,  il  Ministero  ha 
deliberato  di  modificare  l'istituto  <lel  Pensio- 
nato musicale  e  di  creare  in  suo  luogo  due 
premi  annui  di  3000  e  di  2000  lire  da    conle- 
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rirsi  in  seguito  a  concorso  nazionale  tra  i 
licenziati  dei  principali  Istituti  musicali  del 
Regno,  da  non  oltre  tre  anni,  agli  autori  delle 
migliori  composizioni  vocali,  strumentali  e 
sinfoniche.  Caratteristica  della  nuova  istitu- 
tuzione  sarà  l'esecuzione  all'Anfiteatro  Augu- 
steo  delle  composizioni  proposte  per  il  premio 
dalla  speciale  Commissione  ministeriale,  il  cui 
successo  dovrà  decidere  in  niodo  <lefiiiitivo 
sull'effettivo  conferimento  del  premio. 

La  nuova  istituzione,  che  avrà  fino  da  cjuesto 
anno  la  sua  attuazione  in  via  d'esperimento, 
è  stata  intitolata  Premio  Augusteo. 

Pensionato  Artistico  Nazionale.  —  11 
Pensionato  Artistico  Nazionale  per  la  pittura 
è  stato  conferito,  con  4  voti  contro  3,  a  Fer- 
ruccio Fer razzi;  quello  per  la  scultura,  con 
5  voti  contro  2,  a  Filippo  Caineroui. 

La  Commissione  -  ch'era  composta  dei  mem- 
bri della  Ili  Sezione  del  Consiglio  Superiore 
per  le  Belle  Arti,  Ferrari,  Bistolfi,  D'Orsi,  Sar- 
torio, Calderini,  F'ragiacomo  e  Fradeletto  -  ha 
pure  avuto  parole  di  speciale  lode  pei  saggi 
presentati  dalla  signorina  Festa  e  dal  signor 
Carpi  per  la  pittura  ;  e  dai  signori  Luparini 
e  Lippi  per  la  scultura. 


ARTE  E  DIRITTO. 

Sarcofago  dell'abbazia  delle  Tre  Fon- 
tane in  Roma.  —  Nel  febbraio  1912,  il  Mi- 
nistero venne  informato  che  i  PP.  Cister- 
censi dell'Abbazia  delle  Tre  Fontane  stavano 
per  vendere  a  un  antiquario  un  coperchio  di 
sarcofago  ccju  sopra  giacente  una  figura  di 
giovinetta:  oggetto  di  singolare  pregio.  Reca- 
tosi sul  posto  il  Direttore  ed  un  Ispettore  del 
Museo  Nazionale  Romano,  essi  constatarono 
che  le  condizioni  del  marmo  erano  tali  da 
denunziare  chiaramente  ch'esso  era  stato  sca- 
vato di  recente.  E  poiché  per  tale  rinveni- 
mento non  era  stata  compiuta  la  denunzia  pre- 
scritta dall'art.  18  della  legge  20  giugno  1909 
n.  364,  detta  scultura  fu  sequestrata  e  depo- 
sitata nel  Museo  delle  Terme,  e  il  P.  Lorenzo 
Ehrardt  priore  dell'Abbazia,  venne  denunciato 
all'autorità  giudiziaria.  Il  Tribunale  di  Roma 
lo  assolse,  con  sentenza  del  giugno  u.  s.,  per 
non  provata  reità,  in  quanto  non  risultò  bene 
stabilito  dall'istruttoria  e  dal  dibattimento    se 


il  coperchio  del  sarcofago  era  stato  rinvenuto 
posteriormente  all'andata  in  vigore  della  legge 
20  giugno  1909.  Ma  contro  tale  sentenza  avendo 
il  P.  M.  e  l'Amministrazione,  costituitasi  parte 
civile,  ricorso  in  appello,  la  .Sezione  III  della 
Corte  di  Roma,  ha  con  sentenza  del  5  dicem- 
bre u.  s.,  accolto  l'appello  stesso  condannando 
P.  Ehrardt  a  lire  mille  di  multa,  alle  spese 
processuali  e  alla  confisca  dell'oggetto.  Im- 
portante la  massima  su  cui  si  è  basata  la 
Corte,  la  quale  ha  ritenuto  che,  indipenden- 
temente dall'epoca  in  cui  avvenne  il  ritrova- 
mento, spetti  al  detentore  di  un'aiUichità  non 
nota,  l'obbligo  della  denuncia. 

Mantova  -  Miniature  del  Duomo.  -  In 
seguito  ad  una  denuncia,  il  Ministero  poteva 
accertare  che  erano  state  recentemente  trafu- 
gate e  clandestinamente  vendute  ad  antiquari 
quattro  pregevolissinre  miniature  appartenenti 
ad  un  prezioso  messale  del  sec.  XV^  conser- 
vato nel   Duonro  di  Mantova. 

Le  indagini  per  ricuperare  dette  miniature 
hanno  avuto  fortunatamente  lieto  esito;  tre 
di  esse  rappresentanti  La  discesa  dello  Spi- 
rito Sauto,  l'Assunzione  della  Feritine  e  V An- 
nunciazione, pubblicate  nel  volume  di  Pietro 
Toesca  su  «  La  pittura  e  la  miniatura  nella 
Lombardia  »,  sono  state  potute  rintracciare 
e  sequestrare  a  Firenze    e    a    Mantova. 

La  quarta  rappresentante  La  Crocifissione, 
trovasi  in  possesso  di  un  antiquario  estero, 
ma  si  spera  di  poterla  egualmente  ricuperare. 
L"ex  segretario  del  Duomo  di  Mantova  D.  Al- 
cide Freddi,  cui  devesi  il  furto,  è  stato  tratto 
in  arresto. 

Il  falso  Ruisdael.  —  Nel  settembre  191 1 
fu  venduto  alla  R.  Galleria  lìorghese  dagli 
antiquari  Oreste  Innocenti  e  Quirino  Ricci, 
per  il  prezzo  di  L.  10,000  un  dipinto  firmato 
«y.  Ruisdael -o.  Poco  dopo  il  cjuadro  fu  rico- 
nosciuto falso  e  il  Ministero  denunciò  i  veri- 
ditori  e  l'autore  di  esso,  il  pittore  .Sergio  Ar- 
turo Zagoskin,  all'autorità  giudiziaria  per  truffa. 
Il  Tribunale  di  Roma  (VII  .Sezione),  con  re- 
cente sentenza,  mentre  ha  riconosciuto  la  buona 
fede  dello  Zagoskin  e  lo  ha  mandato  assoluto 
per  inesistenza  di  reato,  ha  colpito  con  seve- 
rissime pene  l'Innocenti  e  il  Ricci,  condannando 
il  primo  a  due  anni  di  reclusioire  e  a  L.  2000 
di  multa,  e  il  secondo  a  un  anno  di  reclusione 
e  a  L.  1000  di  multa. 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


{Siippkincnto  al  «  BoLkltliio  d\i)tc  ») 


La  Basilica  dei  SS.   Quattro  Coronati 
al  Celio. 

11  25  maggio  cleiraiiiu)  1084  le  soldatesche 
normanne  venute  da  Napoli  con  Roberto  il  Gui- 
scardo, devastarono  e  saccheggiarono  tutta  la 
regione  del  Celio.  .Saliti  sulle  scale  e  sulle  botti 
vuotate,  i  soklati  briachi  con  tìaccole  accese 
appiccarono  il  fuoco  al  letto  della  vetusta  chiesa 
di  San  Clemente,  e  a  (jnello  della  basilica  dei 
Santi  Quattro  Coronati,  una  delle  più  insigni  e 
venerande  fabbriche  del  primo  medioevo.  Co- 
struita, come  appare  da  memorie  storiche,  nel 
IV  secolo;  rifatta  da  Onorio  I  nel  625;  restau- 
rata da  papa  Adriano  I,  la  chiesa  dei  Santi 
Quattro  era  stata  ricostruita  dalle  fondamenta 
al  tempo  di  Leone  IV  (847-855)  ;  il  quale  da 
cardinale  era  stato  titolare  dei  SS.  Quattro  ed 
abitava  nell'annesso  palazzo,  quando  i  chierici 
e  il  popolo  si  recavano  ad  acclamarlo  dopo  la 
sua  elezione.  Salito  al  pontificato  il  papa,  be- 
nemerito delle  arti,  ebbe  cure  amorose  pel  suo 
antico  titolo;  restaurò  e  ricostruì  le  mura,  vi 
fece  nel  mezzo  una  ricca  schola  cantoriun  con 
tre  antenne  e  plutei  ornati  e  traforati;  elevò 
la  iconostasi  e  il  ciborio,  intorno  al  quale,  come 
narra  il  Liber  Poìitificalis,  fece  appendere  venti 
lampade  d'oro  e  drappi  preziosi  ornati  di 
genmie. 

Ordinò  inoltre  che  dalle  catacombe  dei 
SS.  Pietro  e  Marcellino,  sulla  via  Labicana, 
fossero  trasportati  nella  basilica  da  lui  restau- 
rata i  corpi  dei  quattro  santi,  cioè:  Severo, 
Severino,  Carpoforo  e  Vittorino,  scultori  del 
tempo  di  Diocleziano,  che  secondo  la  sacra 
leggenda  erano  stati  martirizzati  per  aver  ri- 
fiutato di  scolpire  una  statua  di  Esculapio. 
Leone  IV  scavò  nella  chiesa  un'ampia  cripta, 
e  in  quattro  arche  di  serpentino,  di  porfido  e 
di  rame,  collocò  le  loro  reli(iuie  ;  e  all'intorno 
fece  sospendere  corcjue  e  croci  d'argento,  e 
le  immagini  dei  quattro  santi,  riccamente  or- 
nate, sotto  un  tabernacolo  di  purissimo  me- 
tallo, tra  velarini  di  porpora. 

L'incendio  del  (hiiscardo  ]mi  ri  toppo  distrusse 
tanti  tesori;  il  tetto,  crollando,    srppclli  sott(j 


K-  maci-rie  il  ciborio  e  l'altare;  tutta  l'ala  si- 
nistra del  tempio  precipitò;  e  per  trent'anni 
la   vi-lusla   basilica   rimase  in  abbandono. 

Papa  Pas(iualc  II,  che  ricostruì  la  chiesa  di 
San  Clemente  pure  distrutta  dai  normanni 
nel  mi,  iniziò  lo  scavo  delle  rovine  dei  Santi 
Quattro  per  ritrovare  le  preziose  reliciuie  dei 
martiri;  e  il  felice  scoprimento  ricordò  in  una 
iscrizione  tutt(jra  esistente.  Intraprese  inoltre 
il  restauro  dell'edificio,  e  nello  spazio  di  cimine 
anni  potè  riaprirlo  al  culto,  ridfjtto  però  in 
minori  dimensioni,  sopprimendo  le  navate  la- 
terali e  scorciando  quella  centrale  in  cui  elevò 
le  gallerie  superiori  o  matronei.  Sulla  fine  del 
secolo  XII  o  al  principio  del  XI li,  i  monaci 
benedettini,  che  avevano  la  custodia  della 
chiesa,  costruirono  un  elegante  chiostrino,  che 
è  una  delle  opere  più  antiche  dei  marmorari 
romani;  infine  nel  1246  si  compiva  la  fabbrica 
della  cappella  di  S,  Silvestro,  tutta  adorna  di 
affreschi  con  la  rappresentazione  della  leggenda 
di  Costantino. 

Ma  presto  il  tempio  cadde  nell'abbandono: 
oramai  quella  regione  del  Celio  era  rimasta 
isolata  e  fuori  dell'abitato,  e  le  erbe  avevano 
invaso  la  vecchia  basilica  fatiscente:  cosicché 
nel  corso  dei  secoli  essa  subì  parecchi  restauri 
che  finirono  per  svisarne  interamente  il  ca- 
rattere; fino  a  che  nel  1620  il  cardinale  Gio- 
vanni Millini  dell'antichissima  famiglia  romana, 
vi  costruì  una  nuova  cripta  interrando  (jnella 
primitiva;  cancellò  le  pitture  dell'abside,  fa- 
cendole dipingere  da  Giovanni  da  S.  Giovanni, 
e  cominciò  a  modificare  l'interno  del  m<jna- 
stero.  Maggiori  danni  subì  l'edificio  in  tempi 
posteriori;  il  chiostro  del  duecento  era  ridotto 
in  tante  camerette,  e  le  colonnine  binate  erano 
divelte,  mutati  gli  archi,  distrutto  il  giardino. 
Nella  chiesa  le  pitture  antiche  erano  state 
imbiancate,  gli  aml)oni  e  il  sacro  recinto  tli- 
strutti,  e  tutte  le  iscrizioni,  i  fregi,  i  sarcofagi 
spezzati  e  rovesciati  per  ridurli  a  lastre  di  pa- 
vimento comuni. 

Pure  la  vetusta  basilica  ispirava  ancora  ri- 
spetto e  ammirazione  con  i  suoi  resti  vene- 
randi così  camulìati,  e  fu  visitandola  ciie  Gio- 
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vanni  Battista  De  Rossi,  ancora  s^icn'inetto, 
sentì  la  sua  vocazfone  '<vj;Vi  stufli  di  archeo- 
logia cristiana  e  medioevale. 

Il  voto  che  più  tardi  il  De  Rossi  aveva 
espresso  in  una  sua  pubblicazione  sugli  ^Ir/a  dei 
Santi  Quattro  Martiri,  che  cioè  il  loro  tempio 
del  Celio  venisse  restaurato,  è  diventato  ora 
una  realtà.  Dopo  superate  non  poche  difficoltà, 
la  Sovrintendenza  dei  monumenti  di  Roma, 
affidando  alla  diretta  responsabilità  dell'ispet- 
tore Muiìoz  i  lavori,  ha  provveduto  al  ristauro 
completo  dell'interessante  basilica.  L'antico 
chiostro  ha  ripreso  il  suo  aspetto  primitivo  ; 
le  colonnine  l)inate  liberate  dai  pesanti  pila- 
stri in  muratura;  le  pareti  divisorie  demolite, 
i  capitelli  rimessi  a  posto,  la  mirabile  cornice 
di  mattoni  a  dente  e  di  stelle  di  marmo  po- 
licromo rimessa  in  Imono  stato.  Nel  centro 
dell'elegante  chiostrino  è  stato  collocato  un  an- 
tico cantaro  del  secolo  XII  adorno  di  teste  leo- 
nine, iìizzarro  saggio  dell'arte  ai  giorni  di  Pa- 
squale li,  e  intorno  oia  fiorisce  un  grazioso 
giardino  con  piante  di  aranci,  tra  aiuole  di 
violette.  Lungo  le  pareti  delle  quattro  gal- 
lerie del  chiostro  si  è  collocato  poi  ordinata- 
mente il  ricchissimo  materiale  archeologico 
rinvenuto  sotto  il  moderno  pavimento  della 
chiesa,  iscrizioni  cristiane  che  hanno  nel  ro- 
vescio epigrafi  pagane;  pezzi  di  sarcofaghi; 
paiiotti  di  altare  dell'VIII-IX  secolo;  fram- 
menti di  fregi  romani  che  provengono  dalle 
Terme  di  Caracalla  e  che  Leone  IV,  senza 
scrupolo  alcuno,  aveva  strappato  al  monu- 
mento classico,  per  adornarne  la  sua  l)asi- 
lica,  e  inoltre  tutti  i  plutei  marmorei  coi  loro 
pilastrini  che  servirei )l)ero  a  ricostruire  nel 
centro  della  chiesa,  se  lo  spazio  lo  permettesse, 
l'antico  recinto  del  secolo   IX.  .Sul   chiostro  si 

ipre  poi  una  cappellina  a  tre  absidi,  con  la 
vòlta  a  vele,  tutta  adorna  di  affreschi  del  tempo 
di  Leone  IV,  finora  nascosti  sotto  il  bianco, 
e  con  le  antiche  finestre  a  transenna  che  fu- 
rono fatte  cavare  dalla  muratura  che  le  na- 
■>condevano. 

Vu  ristaurato  nello  stesso  tempo  l'oratorio  di 
S.  .Silvestro,  di  cui  è  patrona  l'Università  dei 
marmorari:  tutta  la  vòlta,  mascherata  nel  sette- 
'■ento,  era  adorna  di  una  decorazione  a  fresco 
a  stelle,  ora  tornate  in  luce,  e  nel  mezzo  si 
sono  trovate  cinque  tazze  di  maiolica  del  due- 
cento disposte  a  croce,  mentre,  sotto  le  storie 
di  Costantino,  tanti  medaglioni  con  busti  di 
profeti  sono  apparsi  di  sotto  l'intonaco.  In  alto, 
^otto  la  vòlta,  si  sono  trovati  due  antichi  por- 
tavoce marmorei  che  comunicano  con  un 
rrande  salone  in  stile  gotico   nell'interno   del 

onvento.  L'alta  torre  del  campanile,  detur- 
pata da  un  grande  orologio  moderno,  è  stata 

ipristinata,  e  restaurate  pure  furono  le  grosse 


mura  merlate  che  guardano  verso  la  città  e 
che  fanno  assomigliare  il  convento  ad  una  for- 
tezza, in  cui  in  tempi  difficili  trovavano  ricetto 
papi  e  imperatori,  e  Carlo  d'Angiò,  e  il  sena- 
tore Brancaleone,  e  Sigismondo  ed  Eugenio  IV. 
La  basilica,  così  ristaurata,  fu  aperta  al  pul> 
l)lico  il  giorno  8  fei)i)raio. 


CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ'  E  BELLE  ARTI. 

(.Sezione  II). 

Adi{iiaii::a  siraordinaria  del/'S  geintaio  rgr^ 
a  Firenze. 

Museo  del  Bargello.  -  Scnliure  donatel- 
liiDie.  —  La  .Sezione,  udito  il  .Soprintendente 
alle  Gallerie  e  il  Direttore  del  Museo  del  Bar- 
gello ; 

presa  cognizione  del  progetto  di  massima 
per  il  riordinamento  della  raccolta  Carrand  e 
per  la  migliore  sistemazione  delle  sculture  do- 
natelliane; 

esprime  parere  favorevole  al  trasporto 
nelle  due  salette  di  nuova  costruzione  dei  Do- 
natello e  di  altre  sculture  affini  di  speciale  im- 
portanza ; 

raccomanda  allo  studio  del  Direttore  dot- 
tore De  Nicola  l'esame  della  questione  del 
collocamento  della  statua  del  .S.  Giorgio,  che 
dovrà  preferibilmente  trovar  posto  anch'essa 
in  una  delle  nuove  salette; 

quanto  al  proposto  trasporto  nel  grande 
.Salone,  ove  ora  sono  le  opere  di  Donatello 
della  collezione  Carrand,  si  rimette  per  un  più 
dettagliato  progetto  al  Direttore  De  Nicola; 
e  infine,  venuta  a  conoscenza  che,  per  una 
convenzione  intervenuta  tra  il  Comune  di  V\- 
renze  e  il  Ministero  delle  Poste,  il  Demanio 
si  è  oljbligato  a  cedere  gratuitamente  ad  uso 
di  Museo  i  locali,  ora  occupati  dalla  Direzione 
dei  Telegrafi,  che  si  renderanno  vacanti  in 
seguito   alla  ultimazione  dell'apposito  Palazzo  ; 

avendo  constatato  la  grave  deficienza  dei 
locali  in  cui  si  trova   il  Museo    del    Bargello; 

fa  caldi  voti  che  i  locali  della  Direzione 
dei  Telegrafi  vengano  destinati  in  incremento 
a  quelli  del  Museo  del  Bargello,  e  che  in  essi 
vengano  sistemate  le  raccolte  di  monete,  sigilli 
e  punzoni. 

Palazzo  Quaratesi  dei  Pazzi  a  Firenze. 
—  La  seconda  .Sezione  del  Consiglio  supe- 
riore delle  antichità  e  belle  arti  ; 

radunata  I'  8  gennaio  1914  in  Firenze  per 
un  sopraluogo  nel  cortile  e  nell'interno  del 
Palazzo  Quaratesi  de'   Pazzi; 


udite  per  bocca  del  Senatore  o:enerale 
Mario  Laml)erti,  del  ra.arioniere  Carlo  Ulivieri 
e  dell'archiU-lto  Adolfo  Coppedè,  le  raijioni 
per  le  quali  la  l'.anca  di  I'"irenze,  ora  proprie- 
taria di  quei  palazzo,  non  iiiu-nde  più  eseguire 
il  progetto  per  la  copi-rtura  a  vetri  del  cortile 
già  da  essa  Banca  presentalo,  a  norma  della 
legge  20  giugno  1909  a  ciuesta  Sovrintendenza 
dei  Monumenti  e  il  24  gennaio  1913  appro- 
vato dalla  Connnissioiie  jirovinciale  dei  monu- 
menti e  r  II  lelìiiraio  1913  approvato  dal  Con- 
siglio Superiore,  ma  chiede  che  (luella  copertura 
venga  adesso  a  poggiare  sul  fregio  del  corni- 
cione al  di  sopra  degli  archi  a  terreno  invece 
che  sulla  cornice  ricorrente  al  davanzale  delle 
finestre  del  secondo  piano,  come  chiedeva  il 
primo  progetto  già  approvato  da  lutti  i  corpi 
consultivi  ; 

dovendo  solo  difendere,  secondo  la  legge, 
le  ragioni  dell'arte  e  della  storia  e  l'integrità 
del  detto  palazzo  e  del  suo  cortile  celebrati 
come  uno  dei  jiuri  esemjiii  d'arcliilellura  e  di 
decorazione  in  Toscana  nel  quattrocento,  uè 
potendo  perciò  prendere  in  considerazione  le 
ragioni  economiche  sui  maggiore  o  minore 
reddito  dell'edificio  esposto  dal  presidente,  dal 
direttore  e  dall'architetto  della   Banca; 

ricorda  che,  pur  d'ottenere  dalla  Banca  di 
Firenze  l'apertura  di  lutlo  il  giro  del  portico 
sui  tre  lati  del  cortile,  già  acconsentì,  con  l'or- 
dine del  giorno  dell'  11  febbraio  1913,  a  cqii- 
ciliare,  nei  limiti  del  possibile,  quelle  ragioni 
d'arte  con  quelle  ragioni  economiche,  appro- 
vando sul  parere  della  Commissione  provin- 
ciale, salvo  lievi  modificazioni,  il  detto  pro- 
getto delia  Banca  di  P'irenze  per  la  copertura 
a  vetri  del  cortile  sulla  cornice  ai  davanzali 
del  secondo  piano  ; 

all'unanimità  dichiara  che  di  più  è  impos- 
sibile concedere  senza  deturpare  l'armonica 
bellezza  dell'edificio  e  senza  contravvenire  alle 
parole  e  allo  spirito  della  legge  20  giugno  1909; 
riafferma  i  suoi  precedenti  ordini  del 
giorno,  ma  lascia  alla  P>anca  di  Firenze  piena 
libertà  di  studiare,  con  precisi  progetti  da  sot- 
toporre all'esame  dei  corpi  competenti,  il  modo 
per  dare  al  cortile  anche  la  quarta  parete  che 
ora  gli  manca  dal  piano  terreno  in  su,  e  sulla 
(juale  la  copertura  a  vetri  potrà  conveniente- 
niente  impostarsi,  costruendo  da  (luel  lato, 
verso  il  muro  posteriore  di  confine  col  cortile 
della  casa  attigua,  o  una  loggia,  o  arcate  o 
allro,  sempre,  s'intende,  intonando  ciuesta 
nuova  e  facile  costruzione  al  sobrio  stile  e  alle 
proporzioni  squisite  degli  altri  tre  lati  antichi; 
e,  (jualora  la  Banca  di  I<"irenze  non  intenda 
studiare  nemmeno  (inesta  soluzicjiie,  delibera 
essere  necessario  lasciare  il  cortile  come  è 
adesso,  aperto  e  libero  da  lucernarii,  lasciarlo 


cioè  nell'integrità  della  sua  funzione  e,  salvo 
le  poche  e  deplorevoli  mutazioni  fattevi  nei 
tempi  passati,  come  la  chiusura  della  loggia 
sotto  il  tetto  e  l'aperUira  deljt'  finestre  del- 
l'ammezzato Ira  il  piiniM  e  il  secondo  ])iano, 
nell'integrità  delia  sua  escmiilare   bellezza. 


NOTIZIlv 

Biblioteca  della  Direzione  Generale 
delle  antichità.  L'on.  Senalorc  professor 
connn.  I.nigi  l'igni  ini,  direttore  del  museo  prei- 
storico-elnogralìco  di  Roma,  ha  ceduto  alla 
Biljlioteca  della  Direzione  generale  per  le  an- 
tichità e  belle  arli  nn  considerevole  numero 
di  opuscoli  di  archeologia  preistorica  e  palet- 
nologica,  che  face\ano  jiarte  della  biblioteca 
annessa  alla  collezione  etnografica  Oiglioli,  e 
elle  da  (|nel   nuiseo  erano  già  pf»sseduti. 

R.  Scuola  archeologica  italiana  di   A- 

tene.  Si   i-  chiusi,   lesu-   il    concorso    a    un 

posto  di  alunno  per  le  antichità  greche  nella 
R.  Scuola  Archeologica  italiana  di  Atene,  per 
il  i"  semestre  del  19 14.  Tema  per  l'esaim- 
scritto  era  il  seguente:  «  (ili  ordinamenti  mi- 
litari di  Atene  e  le  relative  cariche  ».  K  riu- 
scito vincitore  il  Dr  Giulio  Giannelli,  autore 
di  due  pregevoli  studi  sul  Sacerdozio  delle 
vestali  romane  e  sugli  «  CEditui  »  e  i  «  Ca- 
mini ».  I.a  Commissione  esaminatrice  era  com- 
posta dei  Proff.  Lanciani,  l'igorini,  Beloch,  De 
Ruggiero   e    l.ot-uy. 

Raccolte  numismatiche.  —  Dal  i"  luglio 
191 1  al  31  dicembre  1913,  il  Ministero  ha  speso 
per  le  racci>lte  numismatiche  la  souuna  di 
L.  59368,27,  così   riparlila: 

Ancona     -  .Museo  Archeologico.  L.     4S3   — 

Bologna    -  Museo »     2 171    — 

Cagliari   -  Museo »       115   — 

Firenze  -  Museo  Archeologici).  »  6372 
—  -  Museo  Nazionale  .  »  171 
Afilano  -  (iabinetlo  nuniisnial.  »  13743  ,55 
Napoli  -  Museo  NaziouaU-.  .  »  S179  — 
Palermo  -  Musecj  N'azionale  .  »  47^J2  37 
Parma  -  Museo  Nazionale.  .  »  201  35 
Paventa  -  Museo    Nazionale     .  »      1049  50 

Siracusa  -   .Museo »     5255 

7aranlo  -  Museo »      I573  ^ 

Torino     -  Museo  .Archeologico.  »  25  — 

Totale    !..   59368  2? 

NrdNU.MKNI  I. 

CASTEL  S.  1:1. lA.  -  Basilica  di  S.  Elia. 

—  Si  è  eseguito  recenlenienle  il  restauro  dei 
tetti  per  una  spesa  di  circa  L.  [400  a  intero 
carico  del   Ministero. 


COCCONATO  (Alessandria).  -  Palazzo  Co- 
munale. —  Per  assicurare  la  conservazione 
delle  finestre  niedioevali  del  palazzo,  adorne 
di  splendide  cornici  di  terracotta,  il  Comune 
ha  fatto  dei  lavori  per  L.  3000,  di  cui  un  terzo 
a  carico  del  Ministero. 

FERENTINO  (Roma).  -  Mura  ciclopiche. 
—  Allo  scopo  di  assicurare  la  prospettiva  del 
resto  delle  mura  ciclopiche  di  Ferentino,  presso 
la  porta  Sanguinaria,  dalla  nuova  costruzione 
colà  iniziata  dai  signori  Tancredi,  Reale  e 
Boccanelli  è  stata  determinata,  con  decreto  mi- 
nisteriale, l'altezza  che  potrà  avere  la  detta  co- 
struzione. 

MILANO.  -  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Ges- 
sate. —  Essendo  stati  compiuti  a  cura  della 
Fabbriceria  di  S.  Maria  della  Passione  a  Mi- 
lano, importanti  ristauri  alla  chiesa  di  S.  Pietro 
in  Gessate,  e  precisamente  lungo  il  fianco  di 
via  Chiossotto,  il  Ministero  ha  accordato  un 
sussidio  di  L.  500. 

NOCCIANO  (Teramo)  -  Chiesa  di  S.  Lo- 
renzo. —  Rimonta  al  secolo  XI\';  ma  sol- 
tanto l'abside  conserva  i  caratteri  dell'epoca 
con  le  volte  a  costoloni  e  la  finestra  che  reca 
1,1  data  1335.  Il  resto  della  chiesa  fii  rifatto 
nel  secolo  XV'I  e  non  ha  valore  artistico.  Poi- 
ché l'abside,  che  è  un  esempio  caratteristico 
di  architettura  gotica  abruzzese,  ha  bisogno  di 
essere  rafforzata,  il  Ministero  ha  disposto  la 
esecuzione  dei  lavori  necessari  per  una  spesa 
di  un  migliaio  di  lire. 

PARMA  -  Teatro  Farnese.  —  Questo  tea- 
tro che  per  tutto  il  secolo  XYII  era  stato  il 
]iiù  sfarzoso  e  celebrato  dell'epoca  —  e  ancor 
iggi  non  è  superato  da  alcun  altro  per  ardita 
\astità  e  per  severa  magnificenza  —  fu  la- 
nciato in  completo  abbandono  fino  al  1867, 
epoca  in  cui  il  governo  italiano  iniziò  i  lavori  di 
restauro,  col  ricostruire  il  vastissimo  tetto  che 
ricopre  la  platea,  e  la  parte  anteriore  del  pal- 
coscenico. In  seguito  altri  lavori  furono  fatti, 
inche  a  cura  degli  Enti  locali,  che  si  pro- 
pongono di  completare  l'opera  generosamente 
intrapresa.  Cosi  si  è  provveduto  ora  al  con- 
solidamento e  al  ristauro  della  gradinata  con 
una  spesa  di  L.  7000,  nella  quale  il  Ministero 
ha  concorso  con  un  contributo. 

ROMETTA  (Messina)  -  Chiesa  di  S.  Sal- 
datore. —  Benché  ricoperta  interamente   da 
intonaco  di  cemento,  rivela  la  sua  struttura  ar- 
caica. La  pianta  è  una  croce  greca  perfetta.  I 
luattro  bracci  eguali  coperti  da  volte  a  botte 
'eterminano    all'incrocio   il    campo    circolare 
ni  quale  s'eleva  la  cupola    emisferica    che    è 
'apostata  direttamente  sul  tamburo  cilindrico 
■nza  pennacchi.  L'assenza  di  questi  e  la  du- 
lice  muratura  degli  archi,  su  cui   si   eleva  il 
im!)uro,    sono    rari    esempi    dell'architettura 


delle  chiese  primitive  della  .Sicilia.  Essendosi 
riconosciuta  l'insufficienza  del  rivestimento  di 
intonaccj  fatto  fare  dall'arciprete  contro  l'in- 
filtramento dell'acciua  piovana,  sono  incomin- 
ciati, col  contriljuto  del  Ministero  dei  culti, 
razionali  lavori  di  riparazione  alla  copertura 
della  Chiesa. 

TUSCANIA.  -  Chiesa  di  S.  Pietro.  — 
Per  assicurare  la  parte  alta  della  torre  cam- 
panaria di  quell'antica  chiesa,  sono  stati  com- 
piuti dei  lavori  che  sono  costati  al  Ministero 
oltre  L.   1000. 

VENEZIA.  -  Chiesa  di  S.  Zaccaria.  - 
Questo  splendido  esempio  di  arte  di  transi- 
zione, caratteristica  del  periodo  in  cui  nella 
laguna  ancora  fioriva  nel  suo  ultimo  sviluppo 
lo  stile  gotico  e  cominciavano  a  sbocciare  le 
forme  del  Rinascimento,  non  trovasi  in  condi- 
zioni statiche  molto  soddisfacenti.  La  facciata 
ha  avuto  un  movimento  di  sprofondamento 
(che  forse  rimonta  a  poco  dopo  la  costruzione) 
ed  ha  bisogno  del  rinnovamento  di  molte  parti; 
le  volte  a  crociera  sono  lesionate  per  il  cedi- 
mento delle  colonne  della  navata  centrale,  la 
cappella  d'oro  ha  vecchie  incrinature  longitu- 
dinali dovute  alle  condizioni  delle  fondazioni. 
Occorre  poi  il  ripristino  delle  antiche  decora- 
zioni, ora  in  parte  celate  sotto  lo  scialbo,  la  rin- 
novazione di  parte  delle  coperture,  la  riduzione 
e  il  trasporto  in  altro  luogo  del  presente  or- 
gano barocco,  che  chiude  la  bifora  della  fiic- 
ciata,  oltre  alcuni  lavori  minori,  come  il  re- 
stauro del  coro  ad  intarsi  nella  cappella  di 
S.  Atanasio,  la  sistemazione  del  pavimento  e 
degli  intonaci.  Per  tali  opere  che  daranno  al 
tempio  la  saldezza  e  l'eleganza  primitiva  é  pre- 
vista une  spesa  di  L.  57800,  che  sarà  soste- 
nuta per  metà  dal  Ministero  e  per  l'altra  metà 
dal  comune  di  Venezia. 

VITORCHIANO.  -  S.  Maria  delle  Gra- 
zie. —  Gli  affreschi  dei  secoli  XV  e  XVI  ver- 
ranno fra  giorni  ripuliti,  rafforzati,  restaurati  a 
cura  del  Ministero. 

GALLERIE    E    MUSEI. 

ATRI  -  Museo.  —  Sono  in  corso  di  esecu- 
zione i  lavori  necessari  per  l'adattamento  ad 
uso  museo  di  alcuni  locali  della  cattedrale  di 
Atri. 

FIRENZE  -  Museo  Archeologico.  —  È 
stato  acquistato  per  il  museo  archeologico  di 
Firenze,  al  prezzo  di  lire  tremila,  un  cippo- 
ara  sepolcrale  dedicato  a  Silvano,  di  proprietà 
delle  sorelle  Franchini  di  Carrara,  rinvenuto 
nel  1890  in  un  terreno  Fabbricotti-Franchini 
in  località  le  Canaglie,  presso  Bedizzano,  du- 
rante gli  sterri  per  un  tronco  della  ferrovia 
Marmifera.  Da  un  lato  del  cippo  è  una  iscri- 
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zione  dedicatoria  da  parte  di  Scribonio  Li- 
bonio  a  M.  Plautio  Silvancì,  console  insieme 
ad  Augusto,  nell'anno  ii  av.  Cr.  Dall'altro 
lato,  alla  base,  è  scolpita  la  scena  di  Scribonio 
che  sacrifica  a  Silvano  assistito  da  un  tilncine.  Il 
rilievo  è  però  akiuanto  danneggiato  dal  tempo. 

—  Galleria  degli  Uffizi.  —  K  entrato  ul- 
timamente a  far  parte  della  Oalleria  degli  Uf- 
fizi l'autoritratto  dell'illustre  pittore  inglese,  da 
poco  defunto,  Alfred  Easf. 

MILANO  -  R.  Pinacoteca  di  Brera.  — 
Dietro  parere  favorevole  del  Consiglio  Supe- 
riore (Sez.  II)  fu  acquistato  per  L.  4000  presso 
l'antiquario  A.  S.  Drey  di  Monaco  di  Baviera, 
per  la  R.  Pinacoteca  di  lìrera,  un  dipinto  di 
Giambattista  Pittoni  rappresentante  il  rifiuto 
di  un  giovane  ad  adorare  gli  idoli. 

NAPOLI  -  Museo  nazionale  di  San  Mar- 
tino.—  La  disoiiilta  Aniniinislra/idue  Comu- 
nale di  Napoli  ha  donalo  ai  Museo  di  San 
Martino,  per  la  saia  degli  uomini  illustri,  un 
busto  di  Bartoli>meo  Capasse),  benemerito  de- 
gli studi  storici   <K'l   Mezzogiorno. 

ROMA  -  Museo  Nazionale  di  Villa  Giu- 
lia. —  Il  Direttore  delle  Acciaierie  di  Terni, 
comm.  A.  Spadoni,  ha  fatto  dono  al  Museo 
di  Villa  Giulia  delle  suppellettili  sepolcrali  rin- 
venute nella  Necropoli  dell'acciaieria  durante 
gli  anni  1910-1911.  Alcuni  di  quei  corredi  sono 
fra  i  pili  ricchi  e  i  meglio  conservati  della 
necropoli  e  completano  la  serie  già  esistente  in 
quel  museo  e  proveniente  dai  precedenti  scavi. 

—  Museo  Nazionale  Romano.  -  Fu  ac- 
quistato per  marchi  193,30,  un  aureo  dell'Im- 
peratore Tacito,  posseduto  dall'antiquario  Cahn 
di  Francoforte.  È  un  pezzo  raro  di  indiscussa 
autenticità  e  di  ottima  conservazione,  del  peso 
di  gr.  6,10,  coi  seguenti  tipi: 

IMP.  C.  M.  CL.  TACITVS  AVG.  (Au- 
gusto laureato  e  drappeggiato  a  destra). 

R)  ROMAE  AETERNAE  (Roma,  con 
elmo,  globo  e  scettro,  seduta  a  sinistra  sopra 
uno  scudo). 

RAVENNA  -  Museo  Nazionale.  —  Fu- 
rono acquistate,  per  questo  museo,  recente- 
mente due  acqueforti  del  prof.  Guaccimanni, 
già  esposte  alla  mostra  di  Rimini,  raffiguranti 
due  vedute  parziali  di    Ravenna. 

TARANTO  -  Museo  Nazionale.  —  Fu 
acquistata  per  L.  3000  una  raccolta  di  anti- 
chità posseduta  dai  fratelli  Frascella  di  Ta- 
ranto, rappresentante  la  metà  di  ragione  pri- 
vata di  un  trovamento  avvenuto  negli  anni 
1911-1912  al  borgo  Orientale  di  Taranto. 
L'oggetto  pili  notevole  è  una  stele  sepol- 
crale marmorea  con  una  figura  virile  im- 
berbe ad  altorilievo:  si  notano  ancora  alcuni 
pregevoli  vasi  antichi  e  alcuni  ornamenti  mu- 
liebri in  lamina  d'argento. 


SCAVI. 

CASTKLI5ELLINO  (Ancona).  -  Tombe.  — 
In  contrada  Pianella  presso  Castelbellino,  nella 
zona  stessa  in  cui  lo  scorso  anno  fu  scoperta  una 
grandiosa  tomba  gallica  a  costruzione  di  ciot- 
toli a  secco,  sono  tornate  in  luce  (jra  altre  tre 
tombe  intatte  ed  alcune  manomesse.  Fra  le 
suppellettili  rinvenute  si  notan<j  avanzi  di  vasi 
di  bronzo  e  terracotta,  di  un  morso  di  cavallo, 
armi  in  ferro,  ecc.  In  una  di  tali  tombe  poi  si 
rinvenne  uno  scheletro  di  guerriero  con  cor- 
redo funebre  costituito  da  un  grande  spadone 
ricurvo,  due  cuspidi  di  lancia,  due  alari,  un 
candelabro,  un  coltello  fli  ferro,  vasi  di  l)ronzo 
e  terracotta,  ecc. 

CORROPOLI  (Chieti).  -  Necropoli  neoli- 
tica.—  In  contrada  Ripoli  presso  Corropoli  è 
venuta  alla  luce  una  importante  necropoli  neo- 
litica a  scheletri  rattrappiti,  sul  luogo  stesso  dei 
trovamenti  avvenuti  già  al  tempo  di  Concezio 
Rosa,  dei  (inali  però  si  era  perduta  la  precisa 
ubicazii  )nf.  (ili  scheletri  rinvenuti  sono  circa  una 
(luarantina:  la  particolarità  "e  l'interesse  della 
necropoli  sono  dati  dal  fatto  che,  i  cadaveri 
non  appariscono  inumati  entro  fosse  ma  sono 
adagiati  sui  fianchi  di  capanne  circolari  od  elit- 
tiche.  I  frammenti  ceraonici,  rinvenuti  insieme 
ad  armi  ed  a  strumenti  litici,  sono  simili  a 
quelli  del  Pulo  di  Molfetta. 

LIVORNO.  -  Rinvenimento  archeolo- 
gico. —  II  2  dicembre  1913  due  bilancelle, 
pescando  a  due  miglia  a  levante  del  fanale 
delle  secche  di  Vada,  rinvennero  due  anfore 
antiche  perfettamente  conservate  ma  senza 
traccie  di  decorazioni.  Esse  furono  provviso- 
riamente depositate  nel  museo  civico  di  Li- 
vorno. 

ROMA.  -  Due  anfore  contenenti  ossa 
umane.  —  Durante  alcuni  scavi  praticali,  du- 
rante il  mese  di  dicembre  1913,  nel  sottosuolo 
delle  carceri  giudiziarie  di  Roma  per  alcuni 
accertamenti  delle  infiltrazioni  di  acciue,  sono 
venute  in  luce  due  anfore  frammentarie  con 
resti  di  ossa    umane. 

SPOLETO.  -  Casa  Romana  creduta  di 
Vespasia  Polla.  —  Durante  il  1913  sono 
stati  rii^ri-si  e  (luasi  condotti  a  termine  gli  scavi, 
già  iniziati  negli  anni  1SS5-1886,  presso  la  Casa 
Romana  di  Spoleto.  Essa  si  estende  in  parte 
sotto  la  Piazza  del  Municipio  e  in  parte  sotto 
la  casa  Comunale.  Negli  ambienti  riportati  in 
luce  furono  trovati  molti  tratti  di  pavimenti  a 
mosaico,  resti  di  finissimi  stucchi  e  di  pitture 
parietali  e  numerosi  oggetti  di  ogni  genere 
(iscrizioni,  monete,  bronzi,  fittili,  ecc.).  Resta 
ancora  a  scoprirsi  e  a  sistemare  buona  parte 
del  peristilio  venuto  in  luce  a  fianco  della  casa 
anziché   nella  parte  posteriore,  come  di  regola. 
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Si  tratta  probabilmente  di  una  abitazione  si- 
«jnorile;  forse  della  madre  di  Vespasiano. 

VF:NAP^R0  (Campobasso).  -  Molino  ar- 
caico di  età  romana.  —  In  seguito  al  rin- 
venimento, avvenuto  sino  dal  1908,  di  due 
manufatti  in  pietra  vulcanica  simili  a  mole  nel 
nuovo  alveo  del  fiume  Tuliverni  in  territorio  di 
S.  Maria  Oliveto  presso  Venafro,  è  ora  venuto 
alla  luce  un  grosso  blocco  di  travertino  di  circa 
due  metri  cubi,  coll'impronta  di  una  ruota 
idraulica  in  legno,  legno  che  è  interamente 
scomparso.  Pare  trattisi  di  un  molino  arcaico 
di  età  romana,  cioè  di  un  torcular  per  la  tritu- 
razione delle  olive  analogo  a  quello  del  piccolo 
Museo  De  Prisco  a  Pompei. 

ARTE   CONTEMPORANEA. 

VENEZIA.  -  Esposizione  di  arte.  —  Il 

Ministero  della  P.  I.  ha  permesso  che  il  di- 
pinto di  Giuseppe  De  Nistri  della  Galleria  di 
arte  moderna  di  Firenze  rappresentante  una 
Spiaooia  presso  Barletta  venga  esposto  alla 
prossima  esposizione  di  Venezia  hi  una  sala  che 
accoglierà  una  mostra  personale  dell'illustre 
pittore. 


NOTIZIE  ESTERE. 

Conferenza  internazionale  per  la  pro- 
tezione della  Natura  a  Berna.  —  Nei  giorni 
dal  17  al  19  novembre  el)be  luogo  a  Berna 
una  Conferenza  interni zionale  per  la  prote- 
zione della  Natura.  Dei  diciotto  Stati,  ai  quali 
il  Governo  p'ederale  aveva  diretto  l'invito,  se- 
lici risposero  affermativamente.  I  Governi  rap- 
presentati furono:  Germania,  Austria,  Unghe- 
ia,  Belgio,  Danimarca,  Spagna,  Francia,  Gran 
l'.rettagna,  Italia,  Norvegia,  Paesi  Bassi,  Por- 
1  '  )gallo,  Russia,  Svezia  e  Svizzera.  Non  inter- 
\ennero,  in  seguito  a  rifiuto,  la  Rumenia  ed 
il  Giappone.  La  Gran  lìrettagna,  oltre  ad  un 
delegato  del  Regno  Unito  si  fece  rappresen- 
tare alla  Conferenza  anche  da  due  delegati 
>l)eciali  per  la  Colonia  di  Vittoria  e  la  Confe- 
derazione degli  Stati  d'Australia. 

La  Conferenza  deliberò  la  istituzione  di  una 
''  'ommissione  comultiva,  il  cui  compito  sarà  : 
la  propaganda  per  la  protezione  internazionale 
■  Iella  Natura  e  la  riunione  e  la  classifica  di 
tutti  i  dati  relativi  alla  protezione  stessa,  non- 
ché la  loro  publ)licazione.  A  far  parte  di  que- 
sto nuovo  c(M-p(j  internazionale  ogni  .Stato  no- 
minerà due  delegati;  la  Commissione  sarà 
considerata  come  costituita  cjuando  la  metà 
degli  Stati  intervenuti  alla  Conferenza  avrà  no- 
ni nato  i  suoi  rappresentanti. 


La  nuova  legge  dei  monumenti  storici 
in  Francia.  —  Presentato  alla  Camera  dei  de- 
putati sin  dal  1909,  il  disegno  di  legge  di  ri- 
forma della  legge  del  1887  sulla  protezione  dei 
monumenti  storici,  ottenne  finalmente,  nel  no- 
vembre scorso,  l'approvazione  della  Camera 
senza  discussione.  Attende  ora  di  essere  ap- 
provato dal  Senato  :  e  si  spera  che  non  abbia 
a  restare  dinanzi  all'alto  Consesso  per  altri 
quattro  anni. 

Finora  la  legislazione  francese  è  stata  molto 
timida  in  materia  di  tutela  monumentale,  ar- 
restandosi dinanzi  ai  monumenti  e  alle  opere 
di  arte  di  proprietà  privata:  gli  effetti  di  tale 
timidezza  devono  essere  stati,  finora  assai  di- 
sastrosi; giacché  da  più  parti  e  da  più  tempo 
s'invocavano  provvedimenti  severi.  E  tutti  ci- 
tavano ad  esempio  la  nostra  legislazione,  la 
quale  non  ha  esitato  ad  imporre. delle  servitù 
artistiche  alla  proprietà  privata.  Il  nuovo  dise- 
gno di  legge  francese,  già  approvato  per  metà, 
s'ispira  appunto  alle  leggi  italiane  :  e  noi  ne 
faremo  un'attenta  disamina  quando  il  testo  di 
esso  diventerà  legge  della  repubblica. 


LEGISLAZIONE. 

{Leggi,   Decreti,   Regolainenti  e  Circolari). 

Regolamenti  edilizi  municipali.  -  Il  Mi- 
nistero dei  Lavori  Pubblici,  avendo  osservato 
come  dai  regolamenti  edilizi,  che  gli  sono  in- 
viati a  norma  dell'art.  211  della  vigente  legge 
comunale  e  provinciale,  ben  pochi  sono  quelli 
che  non  contengono  disposizioni  illegittime, 
ha  creduto  opportuno  di  riassumere  in  una 
circolare  del  io  ottobre  1913  ai  Prefetti  le  prin- 
cipali massime  che  riformano  la  materia,  traendo 
profitto  dall'esperienza  e  dalla  giurisprudenza 
amministrativa  formatasi  sull'argomento. 

Di  questa  circolare  pubblichiamo  volentieri 
i  paragrafi  5  e  15  relativi  agli  edifici  monu- 
mentali : 

l  5.  Intonaco  e  tinte  dei  muri  e  delle  facciate, 
quando  la  loro  condizione  deturpi  l'aspetto  del- 
l'abitato, rispettando  gli  edifici  di  carattere  mo- 
tmmentale  sì  pubblici  che  privati. 

Eccetto  che  per  gli  edifici  monumentali,  per 
i  quali  provvedono  apposite  disposizioni,  il  re- 
golamento edilizio  può  imporre  per  i  fabbri- 
cati urbani,  sia  nuovi  che  esistenti,  l'obbligo 
dell'intonaco  e  della  tinteggiatura,  che  può 
essere  esteso  anche  ai  muri  di  recinzione. 
Quest'obbligo  è  subordinato  alla  condizione 
che  lo  stato  dei  muri  e  delle  facciate  sia  tale 
da  deturpare  l'aspetto  dell'abitato  ;  perciò  non 
lo  si  può  estendere  ai  muri  in  pietra  squa- 
drata od  a  mattoni   a   cortina    regolare  ed  in 
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complesso  ;i  quei  .2:eneri  di  C(JStruzioue  che 
per  natuni  lori)  nini  compi nianu  l'uno  o  l'altro 
di  questi  finimenti.  Non  si  può  neppure  or- 
dinare un  rinnovamento  periodico  di  essi,  giac- 
ché mentre  taluni  per  il  modo  onde  son  fatti 
e  per  la  posizione  dell'edificio  possono  depe- 
rire in  tempo  più  breve,  altri  possono  con- 
servarsi decenti  per  più  lun£>:o  periodo.  Sancito 
l'obbligo  di  cui  dianzi,  è  bene  che  il  regola- 
mento stalìilisca  essere  tenuti  i  proprietari  a 
adempierlo  dietro  individuale  intimazione  del 
Sindaco  ed  entro  un  determinato  tempo. 

In  conseguenza  di  quanto  si  è  detto  non  può 
ammettersi  che  il  Municipio  prescriva  una  tinta  ; 
si  può  solo  col  regolamento  stabilire  generi- 
camente il  divieto  di  ([nelle  tinte  che  <letur- 
pano  l'aspetto  dell'abitato,  offendono  la  vista 
od  ingenerano  Dscurità. 

Può  anche  farsi  divieto  della  tinteggiatura 
parziale  di  un  edificio  (juando  da  essa  possa 
derivare  uno  sconcio  edilizio. 

I  15.  Disposizioni  per  la  conservazione  dei 
inonuinenti  storici  ed  artistici: 

La  materia  è  regolata  dalle  leggi  20  giugno 
1909,  n.  364,  23  giugno  1912,  n.  688,  e  dal  re- 
golamento 30  gennaio  1913,  n.  363,  che  affi- 
dano all'autorità  governativa  la  tutela  del  pa- 
trimonio nazionale  storico  o  artistico.  (Jnd'è 
che  le  disposizioni  che  fossero  inserite  dai  Co- 
muni nei  regolamenti  edilizi  non  possono  con- 
ferire all'autorità  comunale  attribuzioni  dirette 
a  tale  fine.  Ciò  però  non  toglie  che  esse  pos- 
sano concorrere  ad  integrare  la  sorveglianza 
dello  Stato  con  l'opera  propria  nei  limiti  fis- 
sati dalle  leggi  e  dai  regolamenti.  Nelle  norme 
riflettenti  la  formazione  delle  Commissioni  edi- 
lizie, sulla  tinteggiatura  o  l'intonaco  degli  edi- 
fici, in  quelle  riflettenti  l'apposizione  o  remo- 
zione di  iscrizioni,  lapidi  o  semplici  infissi  in 
edifici  pregevoli,  ed  in  genere  in  molte  altre 
disposizioni  del  regolamento  edilizio,  potranno 
i  Comuni  tener  presente  la  necessità  della  tu- 
tela degli  edifici  storici  ed  artistici,  o  per  lo 
meno  richiamare  i  privati  proprietari  all'os- 
servanza delle  norme  stabilite  dalle  leggi  citate. 

Abusive  remozioni  di  opere  d'arte.  - 
La  circolare  23  ottobre  1913  {Bollettino,  1913, 
fase.  XII)  ha  provocato  una  lettera,  degna  di 
grandissima  lode,  del  Patriarca  di  Venezia, 
Cardinale  Cavallari,  ai  parroci  e  rettori  del 
patriarcato: 

«  H  nostro  venerabile  clero,  dice  il  Palri;iica,  ha 
troppo  allo  il  senso  dell'arte  per  supporre  che  vi 
abbia  fra  esso  chi  meriti  i  riflessi  di  questa  dispo- 
sizione ministeriale.  Ad  ojjni  modo  se  qualcuno  dei 
nostri  rettori  di  chiese  si  fosse  fatto  reo  di  cosi  poco 
riguardo  degli  oggetti  di  un  certo  pregio  artistico 
affidati  alla  sua  custodia,  e  li  avesse  rimossi  dai 
loro  posti  per  sostituirvi  dipinti,  statue  di  gesso  o  dì 
cartone  romano,  od  oggetti  di  nessun  valore  secondo 
l'arte,  avverto  che  tali  oggetti  li  dichiaro  fin  da  ora 


sospesi  rimettendo  ogni  cosa  al  pristino  stato.  Né 
solo  intendo  che  siano  tolti  dagli  altari,  ma  da  qua- 
lunque punto  della  chiesa,  perchè  il  decoro  del  sacro 
tempio  non  permette  vi  si  tenga  ciò  che  artistica- 
mente può  considerarsi  una  sconcezza  ♦. 

Limiti  di  attribuzione  fra  le  Sovrin- 
tendenze. -  ^li  A^xi  Sovr  in  tende  itti  ai  inonn- 
ìnenti,  e  ai  Sovrintendenti  alle  Gallerie  inedioe- 
vali  e  moderne  e  agli  oggetti  di  arte  -  Circo- 
lare 3  gennaio  1914.  —  Alcune  Sovrintendenze 
ai  monumenti  e  alle  gallerie  si  sone  rivolte  a 
(iuest(j  Ministero  chiedendo  istruzioni  sui  limiti 
di  competenza  da  osservarsi  tra  i  due  uffici 
nella  trattazione  dei  vari  affari.  Non  è  infre- 
([uenle  infatti  il  caso,  specie  quando  si  tratti 
di  opere  d'arte  poste  a  decorazione  o  facenti 
parte  di  edifici  di  competenza  nKjnumentale, 
che  sorga  il  dubbio  se  la  vigilanza,  la  tutela, 
gli  eventuali  restauri  e  in  generale  tutti  i  prov- 
vedimenti consecutivi  ad  esse  inerenti  spet- 
tino alla  Sovrintendenza  dei  monimienti  ov- 
vero a  cjuella  delle  gallerie  e  degli  oggetti  di 
arte.  Ad  evitare  discussioni  e  incertezze  che 
potrei )l)ero  riuscire  svantaggiose  all'azione  di 
tutela  e  aftinché  restino  ben  stabilite  le  even- 
tuali responsabilità  di  ciascun  ufficio  le  .S.S.  LL. 
debbono  tener  presente  quanto  segue. 

Un  criterio  di  distinzione  delle  opere  di 
competenza  nei  riguardi  dei  terzi  è  fornito 
dall'art.  414  del  Codice  civile.  Per  quanto  con- 
cerne la  vigilanza  e  la  tutela  non  soltanto  su- 
gli immobili  per  natura,  ma  anche  su  <iueHi 
reputati  tali  per  destinazione,  il  pubblico  deve 
rivolgersi  alla  Sovrintendenza  ai  Monumenti, 
deve  invece  rivolgersi  alla  Sovrintendenza  delle 
Gallerie  per  (juanto  riguarda  la  sorveglianza  e 
i  provvedimenti  relativi  ad  opere  d'arte  mo- 
bili. Lln  criterio  di  separazione  cosi  netto  e 
preciso  se  è  però  possibile  nei  rapporti  fra 
pubblico  e  Ainniinisfrazioue  governativa  non  è 
possiljile  del  pari,  per  ragioni  d'ordine  pra- 
tic(j  date  dal  modo  di  costituzione  degli  Uf- 
fici, nei  rapporti  interni  tra  le  due  categorie 
di  Sovrintendenze.  È  evidente  infatti  che,  se 
la  vigilanza  su  di  un  afiresco,  su  di  un  dipinto 
incastrato  nel  muro,  su  di  una  statua  collo- 
cata in  una  nicchia  (immobili  tutti  per  desti- 
nazione ai  sensi  dell'art.  414  Codice  civile) 
spetta  alla  Sovrintendenza  ai  monumenti,  le 
questioni  invece  relative  ai  restauri  da  com- 
piervisi,  dovrei )l)ero,  di  fatto,  essere  devolute 
alla  Sovrintendenza  delle  Gallerie  e  degli  og- 
getti d'arte.  Al  contrario,  nella  ipotesi  della 
collocazione  di  un  altare  antict),  di  un  basso- 
rilievo ecc.  in  un  edificio  d'importanza  monu- 
mentale, la  trattazione  della  pratica  relativa 
ncMi  spetterà  alla  sola  Sovrintendenza  alle  Gal- 
lerie. Kssa  dovrà  bensì  interessarsi  affinchè  la 
sicurezza,  la  convenienza  o  l'importanza    <lel- 
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l'oggetto  non  siano  danneggiati  o  diminuiti 
dalla  sua  nuova  sistemazione,  ma  incomberà 
alla  Sovrintendènza  ai  Monumenti  accertare 
che  tale  sistemazione  sia  possibile  e  oppor- 
tuna nei  riguardi  del  monumento,  ovvero  se 
essa  nrn-ionizzi  con  lo  stile  e  con  l'insieme  ar- 
ch-:  dell'edificio.  In    una  parola  è  iu- 

te., di  questo  Ministero  che  nella  trat- 

dei  vari  affari,  ciascuno  dei  due  Uffici 
poiLi  il  contributo  della  propria  esperienza  e 
della  propria  capacità  tecnica,  cooperi  coU'al- 
tro  nell'intento  di  dare  ad  essi  la  soluzione, 
sotto  ogni  aspetto  più  soddisfacente.  A  tal 
fine  l'Ufficio,  a  cui  i  terzi  si  rivolgono  in  base 
ai  criteri  di  competenza  giuridica  per  invocare 
un  provvedimento  (cioè  la  Sovrintendenza  ai 
monumenti  per  quanto  riguarda  gl'immobili 
per  natura  e  per  destinazione,  quella  alle  Gal- 
lerie per  quanto  si  riferisce  alle  opere  mo- 
bili) dovrà,  pur  seguitando  a  tener  la  corri- 
spondenza con  l'interessato,  mettersi  d'accordo 
con  l'altra  Sovrintendenza  (sempre,  bene  in- 
teso, ogniqualvolta  questa  ci  entri  per  compe- 
tenza tecnica)  e  deferire  ad  essa  il  provvedi- 
mento. Allorché  questo  sarà  stato  preso,  l'Uf- 
ficio che  l'ha  adottato,  ne  darà  comunicazione 
all'altro  perchè  ne  dia  notizia  all'interessato  e 
provveda  alle  ulteriori  eventuali  pratiche  am- 
ministrative. 

Questo  Ministero  sa  ì)enissimo  che  il  sistema 
suindicato  non  è  del  tutto  scevro  di  difficoltà, 
e  che,  in  quanto  rende  necessaria  una  divi- 
sione fra  due  uffici  della  trattazione  di  una  me- 
desima pratica,  può  esser  causa  di  qualche  ri- 
tardo nella  definizione  di  essa;  nuUadimeno 
ritiene  che  sia  il  solo  logico  e  possibile,  data 
la  natura  mista  di  tal  genere  di  affari  e  con- 
siderato che  non  sempre  al  criterio  della  com- 
petenza giuridica  può  corrispondere,  negli  uf- 
fici, quello  della  competenza  tecnica.  A  ridurre 
al  minimo  gl'inconvenienti  e  i  ritardi  provve- 
derà  il  buon  volere,  l'affetto  delle  SS.  LL.  per 
il  nostro  patrimonio  artistico,  buon  volere  ed 
affetto  nel  quale  questo  Ministero  vivamente 
confida. 

Si  compiacciano  le  SS.  LL.  di  accusar  rice- 
vimento della  presente. 

Per  il  Mifiistro:  Corrado  Ricci. 

ARTE  E  DIRITTO. 

Casa  Giacobbe  in  Magenta  -  Notifica- 
zione d'importante  interesse  storico.  — 

La  casa  Giacobbe,  per  quanto  sia  edificio  mo- 


desto e  disadorno,  ha  pure  un  alto  interesse 
storico,  essendo  una  delle  più  eloquenti  testi- 
monianze dell'epica  lotta  che  si  svolse  a  Ma- 
genta il  4  giugno  1859.  Le  relazioni  militari 
sono  conccjrdi  nel  ricordare  la  lotta  sanguinosa 
durante  l'ultima  fase  dell'aspra  l)attaglia  attorno 
a  questa  casa,  dove  ebbe  luogo  uno  dei  più 
furibondi  episodi  della  storica  giornata.  Le  sue 
mura  si  vedono  ancora  crivellate  letteralmente 
di  colpi.  La  Sovrintendenza  dei  monumenti  di 
Milano  ha  perciò  provveduto  alla  notifica  d'im- 
portante interesse  storico.  Il  comm.  Giovanni 
Giacobbe,  proprietario,  ricorse  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  per  fare  dichiarare  ille- 
gale e  quindi  nulla  la  notificazione  anzidetta. 
La  IV  Sezione,  con  sua  decisione  del  23  gen- 
naio ultimo,  ha  respinto  il  ricorso  (i). 

Villa  Castelbarco-Albani  a  Vaprio  d'Ad- 
da. -  Notificazione  d'importante  inte- 
resse. —  La  IV  Sezione  del  C(jnsiglio  di  Stato, 
con  decisione  del  23  gennaio  1914,  ha  riget- 
tato il  ricorso  presentato  dal  conte  Giuseppe 
Castelbarco-Albani  contro  la  dichiarazione  di 
importante  interesse  della  villa  di  sua  proprietà 
notificatogli  dalla  Sovrintendenza  di  Milano  (i). 


GIOVANNI   CUPPARI. 

A  Pisa  il  13  febbraio  cessava  di  vivere 
ring.  Giovanni  Cuppari,  scienziato  illustre  in 
materia  d'ingegneria  idraulica.  Non  è  questo 
il  luogo  per  dire  delle  sue  benemerenze  verso 
la  scienza  ;  diremo  solo  che  la  scomparsa  di 
lui  è  una  grave  perdita  anche  per  il  nostro 
patrimonio  artistico.  Poiché  Egli  era  gran  parte 
della  commissione  incaricata  di  determinare  le 
cause  e  i  rimedi  dei  movimenti  preoccupanti 
che  si  sono  manifestati  nel  campanile  di  Pisa. 
Le  sue  relazioni:  «  Sul  regime  idrografico 
sotterraneo  e  sulle  sue  attinenze  con  la  stabilità 
del  campanile  »  —  «  Determinazione  approssi- 
mativa degli  sforzi  unitari  massimi  nel  terreno 
di  fondazione  e  nelle  murature  »  —  «  Osser- 
vazioni ed  esperienze  coiiipliìiientari  intorno 
all'idrografia  sotterranea  del  campanile  »  sono 
opere  insigni,  da  cui  saranno  tratti  con  cer- 
tezza elementi  preziosi  pei  lavori  di  restauro 
al  celebre  monumento. 

Accolga  la  famiglia  dell'illustre  estinto  le 
nostre  più  vive  condoglianze. 


(1)  Dell'una  e  dell'altra  decisione,  entrambi  im- 
portantissime, ci  riserviamo  di  pubblicare  le  mas- 
sime. 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 

{Siipf^lt-iìinito  al  «  lìollcttiiio   d\  [rie  »). 


Missione    Archeologica    Italiana 
in  Cirenaica  e  in  Tripolitania. 

Anno  1910.  —  Nella  primavera  del  1910.S.  li.  il 
Miiiislro  clegfli  Affari  Esteri,  011.  Hi  .San  Giuliano, 
craccordo  con  S.  E.  il  .Ministro  Credaro  della 
Istruzione  Pubblica,  incaricava  il  prof.  Federico 
Halbherr  di  ora^anizzare  una  spedizione  arciieo- 
Id-^ica  in  Cirenaica  e  in  Tripolitania.  In  ([uel- 
l'anno  una  niissione  arclie()!ou:ica  americana,  di- 
retta dal  dott.  Norton,  aveva  ottenuto  un  iradè 
del  Sultano,  con  l'autorizzazione  di  esplorare 
Cirene:  occorreva  pertanto,  in  vista  deiifFinte- 
ressi  politici  e  scientifici  dell'Italia  nelle  regioni 
dell'antica  Lilna,  creare  un  istituto  nostro  che 
svolgesse  opera  parallela  e  più  intensa,  e  si  pro- 
ponesse un  analogo  compito  d'investigazione 
archeologica,  nei  riguardi  delle  civiltà  varie  fio- 
rite nella  regione.  Il  campo  di  tali  ricerche  do- 
veva essere  non  solo  la  Cirenaica,  ma  anche 
la  Tripolitania. 

Dopo  le  necessarie  praticlie,  e  i  permessi  ri- 
chiesti, si  cominciò  un  viaggio  di  esplorazione 
della  Cirenaica,  per  via  di  terra,  da  Bengasi  a 
Derna.  La  Missione  si  componeva  del  prof.  Halb- 
herr, capo  della  missione  italiana  in  Creta,  e  del 
prof.  De  Sanctis  dell'Università  di  Torino.  Per 
lo  svolgimento  di  sana  opera  politica  di  affiata- 
mento con  gli  indigeni,  e  per  l'assistenza  sani- 
taria della  Missione,  fu  aggregato  alla  Missione 
stessa  il  chiaro  dottor  Aldo  Mei  deiraml)ulatorio 
medico  di  lìengasi;  e  quali  assistenti  furono 
assunti  i  due  soprastanti  della  nostra  missione 
cretese. 

Le  tappe  principali  del  viaggio  dovevano  es- 
sere le  città  greche  dell'antica  Pentapoli,  e  al- 
cune stazioni  libiche  specialmente  interessanti, 
come  Slonta  e  Messa. 

Dopo  brevi  visite  alle  rovine  di  (ìasr  et  Taiiil 
e  di  DriaìM  (l'antica  Adrianopolis),  la  Missione 
fece  particolare  oggetto  delle  sue  ricerche  le 
città  di  Tokra  (ant.  Teìicliira)  e  di  Tolmeta 
(ant.  Ptolcìuais). 

A  Tokra,  nelle  belle  mura  restaurale  da  (riu- 
stiniano,  furono  copiate  e  studiate  numerose 
iscrizioni  incisesu  blocchi  adoperati  come  mate- 
riale da  costruzione.  Tolmeta,  la  capitale  «  beata 
ac  freqiiens  •»  degli  ultimi  secoli  dell'impero,  hi 


ricercata  con  maggir)re  interesse  per  le  sue  ro 
vine  più  specialmente  notevoli,  e  perchè,  dopo 
l'attrilnizione  degli  scavi  diCirene  alla  Missione 
americana,  essa  si  presentava  come  il  punto  di 
forse  maggiore  convenienza  per  una  prima  cam- 
pagna di  scavo,  e  per  le  future  possibili  irra- 
diazi(jni.  li  mausoleo,  la  porta  dalle  belle  torri, 
la  grande  basilica  cristiana  che  fu  f(jrse  la  sede 
episcopale  di  .Sinesio,  i  resti  superbi  dei  ser- 
batoi che  facevan  la  tloridezza  di  Tolemaide 
furono  visitati  e  rilevati  per  una  prima  pianta, 
e  un  primo  progranmia  di  lav(jro;  e  con  essi 
la  stoa  dell'agorà,  il  fortino -a  mare,  le  rovine 
di  età  libica. 

Fu  visitata  poi  Merdg (ant.  Barre,  il  secondo 
centro  greco  dopo  Cirene),  dove  non  resta  di 
antico  che  una  magnifica  tomba  scavata  nei 
fianchi  di  una  collina;  e  quindi  si  iniziò  la  parte 
più  specialmente  nuova  del  viaggio,  e  cioè  la 
visita  alle  città  libiche  di  Slonta  e  di  Messa. 
Sloìita  era  rimasta  da  molti  anni  impenetrabile 
agli  europei;  e  anche  questa  volta  fu  ad  essi 
ostile:  cosicché  si  poterono  appena  fotografare 
i  notevoli  rilievi  del  santuario  libico. 

.Ma  più  importante  apparve  3Iessa  pei  suoi 
numerosi  edifizi  dai  lastroni  di  pietra  fitti  in 
terra  verticalmente,  secondo  la  caratteristica  di 
quella  che  noi  chiamiamo  civiltà  libica;  e  risultò 
evidente  che  le  future  investigazioni  dovessero 
concentrarsi  qui,  dove  più  facilmente  si  sarebbe 
potuta  trovare  una  risposta  ai  quesiti  sulla  ci" 
viltà  autoctona,  prima  della  colonizzazione 
greca:  delia  (juale,  adir  vero,  non  indifferenti 
sono  anciie  (jui  i  vestigi,  come  son  notevoli 
(luelli  di  età  l)izantina. 

Il  nucleo  archeologicamente  più  notevole 
della  Cirenaica  resta  sempre,  ad  ogni  modo, 
Cirene;  e  qui  si  trattenne  principalmente  la 
Missione. 

I  resti  della  città,  già  noti  per  i  precedenti 
viaggi,  e  le  esplcjrazioni  compiutevi,  non  riu- 
scivano, può  dirsi,  nuovi  ;  ma  nuova  riusciva  la 
impressione  di  ricchezza  mirabile  e  di  risultali 
scientifici  grandissimi  che  una  investigazione 
cosciente  e  metodica  avrebbe  saputo    ritrarre. 

I3opo  Cilene,  la  Missione  visitò  .ìpollouia,  di 
cui  rimane,  ben  conservala,  l'antica  cinta  mu- 
rale,  Malieniu's,  notevole  per  la  sua  fortezza  e 
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per  qualcuna  delle  sue  tombe,  Gubba  con  l'acro- 
poli a  edifizi  libici  a  pietre  fitte,  e  altre  piccole 
località  con  pdccole  rovine  ;  e  giungeva  quindi 
a  Berna. 

Compiuto  così  questo  primo  viaggio  di  esplo- 
razione in  Cirenaica,  una  serie  di  i)revi,  ma 
fruttuose  visite  in  località  notevoli  dei  dintorni 
di  Bengasi  —  quali  il  recinto  libico  di  Hag- 
gara  —,  la  Missione  proseguì  ;  er  la  Tripoli- 
tania,  dove  si  proponeva  di  compiere  altre  ri- 
cerche. La  ricognizione  più  importante,  da 
questo  punto  di  vista,  fu  quella  delle  rovine  di 
Leptis  Magna.  La  città  antica  fu  studiata  C(jn 
cura,  e  parecchie  iscrizioni  ancora  inedite,  o 
male  edite  furono  rilevate  per  la  futura  pubbli- 
cazione ufficiale. 

(ìli  scavi  di  Leptis  Magna,  specie  pel  periodo 
romano,  potranno  dare,  certo,  risultati  notevo- 
lissimi: e  Leptis  è,  come  Cirene,  uno  dei  grandi 
punti  in  cui  dovranno  specialmente  concentrarsi 
gli  sforzi  di  esplorazione  della  scienza  italiana. 

Da  Leptis,  per  la  regione  di  Msellata,  e  quella 
di  Tarhuna,  la  Missione  tornò  quindi  a  Tripoli, 
dopo  aver  avuto  modo  di  studiare  alcune  delle 
piccole  fortezze  dell'antico  ///w^  tripolitano,  e 
le  belle  rovine  di  Gasre  Doga. 

Anno  1911.  —  Per  continuare  nell'anno  1911 
l'opera  della  Missione  in  Cirenaica,  e  per  ini- 
ziare possibilmente  gli  scavi  di  Ptolemais,  il 
prof  Halbherr,  capo  del  novello  istituto  ar- 
cheologico italiano,  aggregò  alla  Missione  il 
Dr  Aurigemma,  ispettore  nel  Museo  Nazionale 
di  Napoli,  perla  parte  archeologica,  il  prof  Be- 
guinot  dell'Università  di  Roma  per  la  parte  lin- 
guistica. 

La  Missione  aveva  nel  19  io  provveduto  alla 
locazione  di  una  casa  in  Hengasi,  che  servisse 
di  sede  al  nuovo  istituto. 

Si  cercò  per  prima  cosa  di  provvedere  un 
Plinio  fondo  di  libri  che  servisse  di  nucleo  alla 
futura  biblioteca,  e  che  offrendo  allo  studio 
(|uanto  eragià  noto  circa  l'archeologia  del  paese, 
facilitasse  alla  Missione  il  suo  compito.  Si  ebbe 
anche  in  mira  di  conoscere  e  raccogliere  quel 
poco  di  materiale  archeologico,  che  era  sul  mer- 
cato di  Bengasi;  e  fu  così  che  su  modestissima 
scala  venne  iniziato  l'acquisto  di  terrecotte  e  di 
monete,  che  furono  unite  al  materiale  ricavato 
dalle  gite  nella  regione. 

Attendendo  che  si  espletassero  le  pratiche 
per  la  concessione  degli  scavi  in  Tolmeta,  la 
Missione  cercò  di  conoscere  meglio  i  dintorni 
di  Bengasi.  Furono  scoperte  in  numero  consi- 
<lerevole  fattorie  rustiche,  in  cui  accanto  ai  la- 
-ironi  '1i  pietra  posti  per  dritto  — particolari 
!  monumenti  libici  —  vennero  rinvenuti  altri 
'  locchi  lavorati  per  modo  da  risultarne  evidente 
ia  destinazione  a  scopo  di  industria  agricola 
(quella  deU'oHo). 


\'enne  nuovamente  studiata  la  località  di  Aiii 
Se/ììiiDìi,  la  necropoli  detta  della  lìfafliiga,  il  ca- 
stello di  Gasr  et  Taiiil,  il  recinto  libico  di  Hag- 
gara  ;  e  nuovi  recinti  libici  furono  scoperti  e 
studiati  specie  a  Siret  el  Gafla  in  direzione  di 
sud  dal  luogo  dett(_)  il   Foliiàd. 

.Senonchè,  riuscendo  per  le  remore  opposte 
dalle  autorità  turche  impossibile  o sommamente 
improl)aljile  che  si  potessero  iniziare  in  prima- 
vera gli  scavi  di  Tolmeta,  fu  deciso  che  la  Mis- 
sione si  sarebbe  trasferita  in  Tripolitania,  e  che 
avrebbe  iniziati  laggiù,  in  condizioni  di  mag- 
giore tranquillità,  le  sue  investigazioni. 

Fu  infatti  possibile  organizzare  due  viaggi  per 
via  di  terra  :  uno  lungo  la  costa  occidentale  fino 
a  Zuara  e  Sidi  Ali,  l'altro  per  la  costa  d'Oriente, 
fino  a   Khoms,  e  di  qui  a  Msellata. 

A  occidente  di  Tripoli,  nella  catena  di  oasi 
che  si  stende  fino  a  Zuara,  furono  riconcjsciute 
antichità  assai  modeste.  Assai  notevoli  sono  in- 
vece i  resti  di  Sabrata,  cumulo  immenso  di  ro- 
vine da  cui  si  son  solo  in  l)Uona  parte  salvati 
l'anfiteatro  e  le  mura  di  cinta  dalla  p.'.rte  di  mare. 

Nel  viaggio  a  Leptis  e  nel  territorio  di  Msel- 
lata la  Missione  rilevò  un  certo  numero  di  ca- 
stelli e  alcune  nuove  iscrizioni. 

Ma  la  parte  più  specialmente  interessante  del- 
l'opera della  Missione  in  Tripolitania  fu  la  sco- 
perta di  un  cimitero  cristiano  del  (luintoo  del 
sesto  secolo,  ad  Ain  Zara,  su  una  delle  caro- 
vaniere di  Tarhuna,  a  circa  dieci  chilometri  dalla 
città.  11  cimitero  non  si  presenta,  per  l'aspetto, 
gran  che  dissimile  dagli  odierni  cimiteri  arabi. 
.Su  uno  dei  pioventi  principali  è  l'iscrizione  la- 
tina rubricata;  sui  lati  corti  sono  crcjci  e  accla- 
mazioni; e  sull'altro  lato,  spesso  liscio,  sono 
graffiti  altri  simboli  cristiani.  La  Missione  copiò 
ima  sessantina  circa  di  iscrizioni  ;  e  crede  pro- 
l)abile  che  parecchie  altre  possano  rinvenirsene, 
data  l'ubicazione  del  cimitero  in  una  regione 
che  è  all'inizio  della  distesa  delle  dune  mobili, 
le  ciuali  coprono  e  scoprono,  a  vicenda,  le  tcKTibe 
stesse. 

Contemporaneamente  allo  stutlio  delle  anti- 
chità della  regione,  procedeva  l'investigazione 
linguistica.  Già  in  Bengasi  il  Dr  Beguinot  aveva 
raccolto  un  certo  numero  di  canti  beduini  e 
aveva  portato  a  buon  punto  le  schede  per  un 
vocabolario  del  dialetto  bengasino.  In  Tripoli- 
tania, egli  scopriva  a  Zuara  un'isola  linguistica 
berbera,  e  nell'agosto  e  nel  settembre  egli  stu- 
diava —  e  non  nelle  più  felici  condizioni  di  si- 
curezza personale  —  il  dialetto  sul  posto,  per 
farne  poi  oggetto  di  lavori  speciali  di  carattere 
grammaticale  e  lessicale. 

Erano  a  tal  punto  gli  studi  e  le  ricerche  della 
Missione,  quando  il  sopravvenire  della  guerra 
italo-turca  per  il  possesso  della  Tripolitania  in- 
terruppe bruscamente  le  ricerche  stesse. 
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Anno  19V2.  —  La  .Missiinie  archeolo;;ica  ri- 
prendeva in  sfennaio  i  svioi  studi  nella  regione 
dell'antica  Libia.  Il  Dr.  Beo^uinot  tornava  a  Tri- 
poli a  pr^-se.sfuire  i  lavori  di  arabo  e  di  berbero; 
e  il  Dr.  Auri'jemnia  tornava  anch'egli  in  feb- 
braio, in  qualità  di  isi^ettore  dei  Monumenti  e 
Scavi,  invialo  ili  iiiis^iunr  (l:il  Ministero  dulia 
Istruzione   l'ubblic^a. 

Kra  primo  compito  della  nazione  erede  di 
Rt)ma  rimettere  in  stato  decoroso  l'arco  di  Marco 
Aurelio,  e  raccogliere  le  varie  antichità  che,  pur 
tra  la  nt)ncuranza  turca,  erano  disperse  per 
Tripoli  e  nei  dinlorni;  r  a  (juesto  subito  ci  si 
accinse. 

Dichiarato,  su  proposta  dei  Comando  della 
Piazza  di  Tripoli,  di  pubblica  utilità  l'esproprio 
dell'Arco,  e  delle  case  lìnitime,  vennert)  iniziati 
i  lavori  di  ripristino.  Acciuistate  le  case  addos- 
sate all'Arco  sui  lati  dì  nord  e  di  est,  esse  ven- 
nero demolite,  e  non  furono  lasciati  se  non  due 
pareti  cadenti  normali  alla  faccia  est  dell'Arco, 
le  quali  dovranno  essere  abbattute  solo  dopo 
compiute  le  necessarie  opere  di  consolidamento 
all'altezza  del  piano  d'imposto  dei  fornici.  Si  è 
liberata  la  cupola  dall'annnasso  di  terra  depo- 
stavi nei  recenti  restauri;  sono  stati  aperti  dei 
saggi  all'esterno  del  lato  nord  e  sotto  la  cupola, 
per  stabilire  la  profondità  del  piano  origin.irio 
sotto  l'odierno  piano  stradale  (3  metri  circa); 
si  è  infine  provveduto  con  una  tettoia  alla  pro- 
tezione della  cupola,  e  si  è  circondato  con  una 
cancellata  l'estremo  del  monumento.  Gli  ulte- 
riori lavori  attendono  l'espletamento  delle  pra- 
tiche di  esproprio,  e  l'accertamento  delle  ne- 
cessarie opere  di  robustazione. 

11  piimo  nucleo  del  futuro  museo  tripolitano 
si  è  stal)ilito  nell'antico  caracol  turco  presso  il 
Castello.  Le  statue  già  esistenti  nel  cortile  esterno 
della  palazzina  del  Circolo  Militare  ottomano  si 
erano  dovute  provvisoriamente  deporre  sullo 
spiazzato  del  Castello:  e  là  era  stato  altresì 
riunito  quanto  si  era  nei  primi  mesi  della  nostra 
occupazione  rinvenuto  in  \ari  luoghi  dell'oasi  e 
in  scavi  occasionati  da  contingenze  militari  di- 
verse. Scelta  l'antica  sede  della  gendarmeria 
presso  al  Castello  a  sede  del  futuro  magazzino 
antiquario,  lo  si  adattò  il  meglio  p<jssibile,  e  vi 
si  trasportarono  le  antichità  soj^raddette.  Ac- 
canto alle  statue,  alle  iscrizioni  romane  e  cri- 
stiane, all'antica  suppellettile  e  ai  resti  architet- 
tonici, si  raggruppò  ima  piccola  sezione  di  arte 
araba,  e  si  raccolsero  le  lapidi  turco-arabe  che 
sarel)bero  state  facilmente  soggette  a  disper- 
sione, e  che  si  presumeva  ])otessero  avere 
«jualche  interesse  st(jrico. 

Intanto,  i  lavori  pubblici  intrapresi  nei  pressi 
di  Tripoli  davano  occasione  a  scoperte  varie, 
l'iii  notevole  fra  tulli'  la  scoix-rta  di  una  ne- 
cropoli   mmana    sdUm   il    furie  nunl-c  )\c-si    dell.i 


città,  Con  tombe  a  camera  scavale  nell<{  viva 
roccia  e  un'abbondante  suppellettile  funebre.  I 
due  riti  della  inumazione  e  della  cremazione  vi 
erano  praticali  coutemporaneainente,  c<jn  pre- 
valenza del  rito  della  cremazione;  e  notevole 
riusciva  la  profusione  del  vasellame,  specie  di 
vetro  (olle,  piatti,  liicchieri,  fiaschette).  Alcune 
delle  tombe  er.ino  state  già  violate;  altre  in- 
tatte; e  oltre  la  trentina  circa  fiu<jra  rinv.Mmle 
incolte  debbono  ancora  rimanerne,  s  »tto  l'e- 
norme cumulo  di  terreno  di  riporto  che  su 
quello  sprone  di  roccia  è  stato  riversato  n 
epoca  forse  turca  per  la  costruzione  dc-1  loiu-. 
Tutta  cpiesta  suppellettile  è  ancora  da  riordi- 
nare e  da  esporre. 

Scoperte  importanti  erano  state  aneli- 
in  seguilo  ai    movimenti   di  terra    occasionati 
dalle  operazioni  di  guerra,  in  Leptis  Ma-"  ■    •• 
sul  sito  dell'antica   f'isindoit  sulla  costa 
dente  [Bii  A'uìiiesc). 

Le  antichità  di  Lebda  erano  state  con  amo- 
revole cura  salvate  e  raccohe  dai  tenenti  Cel- 
ioni e  Moretti;  e  due  picc<jli  nuclei  di  sculture 
e  di  resti  architettonici  erano  stati  costituiti 
presso  la  stazione  radiotelegrafica,  e  in  un  cor- 
tile attiguo  alla  caserma  dell'H"  Bersagli  ^ri.  La 
mancanza  di  un  locale  disponibile  ha  finora  im- 
pedito di  raccogliere    tutto  in  un  luogo  solo. 

L'Ulìicio  pei  monumenti  si  propone,  appena 
possibile,  di  dare  assetto  a  tutte  queste  spars  ■ 
antichità,  e  di  dare  inizio  a  un  organico  viaggii  > 
di  esplorazione  archeologica,  che  permetta  di 
avere  della  ricchezza  di  memorie  antiche,  specie 
romane,  in  Tripoliuuiia,  un  ]>iù  adeguato  con- 
cetto. 

R.  Scuola  Archeologica   Italiana 
in   Atene. 

11  23  fei)braio  ultimo  scorso  la  R.  Scuola 
archeologica  italiana  in  Atene  tenne  un'adu- 
nanza in  cui  furono  fatte  le  se;^nenti  comu- 
nicazioni : 

i.  Scavi  oklla  .Scilla  a  Goktina  di 
Creta  nei.  1913.  —  Il  pr.)f.  l'ernier.  dopo 
aver  accenn.  0  alla  speciale  opera  della  .Mis- 
sione Italiana  in  Creta,  riassume  i  risultati 
delle  molteplici  esplorazioni  compiute  dalla 
Scu<jla  in  Gortina,  e  traccia  la  storia  edilizia 
della  importante  città  dall'epoca  preistorica, 
di  cui  si  sono  scoperte  ultimamente  le  tr.icc:e, 
all'epoca  bizantina,  dando  un'idea  dello  splen- 
dore  che  Gorliua  raggiimse  allorché  n 
scelta  a  capitale  dell'isola  e  sede  d  •'  '  ■. 

della  provincia  di  Creta  e  Cirene 

.Soprallullo  egli  si  ferma  a  illustrare  l' i  Mèo 
dell'agorà  jìresso  il  fiume  Letèo,  nel  quale 
furono  impiegati  come  materiale  da  costruzione 
molli  lilocclii  siiitli  Ioli!  da    eilifi/i    più    anliihi. 


ili  cui  fu  ricomposto  un  intero  arco  di  cerchio 
del  muro  perimetrale  di  una  rotonda  o  tholos 
arcaica  recante  la  così  detta  Grande  iscrizione, 
■ioè  dodici  colonne  delle  antichissime  Leggi 
li  Cortina. 

Narrata  la  storia  dello  scavo,  sempre  osta- 
colato dai  corsi  d'acqua  che  passavano  accanto 
sopra  l'edificio,  ma  alfine  compiuto  nella 
scorsa  estate,  mostra  le  varie  parti  dell'odèo 
e  ne  ricorda  i  principali  restauri  fino  all'epoca 
bizantina. 

Dopo  aver  accennato  agii  altri  editìzi  del- 
l'agorà presso  il  Letèo  passa  a  descrivere  il 
(juartiere  più  centrale  di  Cortina,  detto  il 
/yiliiou,  dal  venerando  santuario  di  Apollo, 
intorno  al  quale  si  addensavano  altri  tempii 
e  pubblici  edifizi,  databili  quasi  tutti  dall'epoca 
dell'impero. 

A  nord  del  tempio  di  Apollo  si  è  scoperto 
recentemente  un  sacello  dedicato  da  Flavia 
Filira  a  Iside,  Serapide  e  alle  altre  divinità 
egiziane,  di  cui  rimangono  le  statue,  le  iscri- 
zioni e  i  doni  votivi.  A  est  era  il  Pretorio  o 
palazzo  dei  Covernatori  della  Provincia  di 
Creta  e  Cirene,  grandioso  edifizio  con  portici, 
statue  e  monumenti  in  onore  dei  magistrati 
dell'isola;  distrutto  forse  da  un  terremoto,  fu 
ricostruito  ai  tempi  di  Craziano  Valentiniano  e 
'IV-odosio.  Dovunque  poi  erano  monumenti 
iiiiorari,  fra  cui  quello  di  A.  Larcio  Lepido 
.Sulpiciano,  fontane  pubbliche  e  ninfei  alimen- 
tati dagli  acciuedotti  che  gl'imperatori  romani 
avevano  costrutto  e  i  bizantini  restaurato. 

2.  Sculture  dedaliche.  —  Infine  il  Pernier 
l)reude  in  esame  alcune  figurine  in  terracotta 
dei  Musei  di  Candia  e  della  Canèa,  prove- 
iiieuli  da  un  tempio  arcaico  di  Axòs  e  ripro- 
ducenti  il  tipo  dedalico  della  figura  muliebre 
ritta  ;  mostra  un  rozzo  bassorilievo  scoperto 
da  poco  nella  Creta  orientale,  il  ([naie  rappre- 
senta il  primo  esemplare  /;/  poros  che  ci  fac- 
cia conoscere  per  intero  l'altro  tipo  coevo  della 
figura  seduta,  e  con  l'aiuto  di  questi  mcmu- 
menti  fa  vedere  come  sia  ben  fondato  il  re- 
stauro delle  ormai  celebri  opere  statuarie  di 
Priniàs,  adornanti  il  tempio  arcaissimo  della 
Patèla,  che  meglio  di  qualunque  altro  monu- 
mento finora  conosciuto  giustifica  la  fama  della 
scuola  dedalica  per  l'architettura  e  per  la  scul- 
tura. 

3.  L'Aktemis  Lai'iirl\  di  Patrai.  -  TI 
dott.  Anti  ha  parlato  dell'Artemis  Laphria  di 
Patrai.  .Secondo  Pausania  questa  statua,  opera 
di  Menaichmos  e  Soidas,  due  artisti  di  Nau- 
patto  vissuti  sul  principio  del  V  sec.  av.  Cr., 
'-ra  stata  da  Augusto  tolta  a  Calidone  e  data 

Patrai  e  finora  si  riconosceva  in  una  sta- 
etta  del  Museo  di  Napoli.  Il  dott.  Anti,  ser- 
ndosi  di  alcuni  passi  di  Pausania  stesso,  di- 


mostrò che  la  statua  (l;i  lui  vista  <•  (jui-lla  che 
spesso  è  ri]")ro(lotta  sulK-  moiirte  di  Patrai,  di 
tipo  assolutaniiiiili*  diviM'so  da  (|ucllo  di  Na- 
poli, (t  \w.  indicò  varie  riproduzioni  statuarie 
di  Roma,  del  P.elgio  e  del  Musso  Nazionale 
di  Atene.  La  statua  cosi  identilicata  non  ]niò 
essere  ojiera  di  Mc-naichmos  e  .Soidas,  ma 
«  forse  »  di  Damofonte  di  Messene.  Pausania 
sarebbe  caduto  in  errore  leggendo  sul  basa- 
mento della  Laphria  di  Patrai  un'epigrafe,  che 
si  riferiva  ad  una  statua  precedente  opera  di 
Menaichmos  e  .Soidas:  il  dott.  Anti  con  alcuni 
esempi  relativi  al  Troplionios  di  Livadia  e  al 
Pythoclès  di  Olympia  provò  come  il  senso 
stilistico  di  Pausania  fossi-  ([u^isi  millo  e  comi- 
anche  altre  volte  sia  caduto    in    errori    simili. 


GIUNTA  CONSIGLIO  SUPERIORE 
PERLE  ANTICHITÀ' E  BELLE  ARTI. 

(Sezione    II). 

Adunanze  del  iS  e  ig  marzo  79/7. 

Palazzo  Palla  Strozzi  detto  dello  Stroz- 
zino. —  La  Giunta  esaminati  i  precedenti  rela- 
tivi alla  questione  dei  lavori  progettati  al  Pa- 
lazzo di  Palla  .Strozzi  detto  dello  .Strozzino  a 
Firenze;  visto  il  risultato  dei  due  sopraluoghi 
compiuti  dall'intiera  Sezione  il  15  novembre  1913 
e  1' 8  gennaio  1914;  vista  la  relazione  in  data 
27  gennaio  dell'architetto  ing.  Cesare  Chiari; 
presa  cognizione  degli  obblighi  imposti  dal 
Comune  ai  proprietari  di  detto  Palazzo;  esprime 
il  parere:  che  ove  il  Comune  di  Firenze  con- 
senta a  svincolare  i  fratelli  Chiari  dall'obbligo 
contrattuale  del  mantenimento  del  cortile,  possa 
il  Ministero  per  proprio  conto  autorizzare  la 
trasformazione  del  cortile  medesimo  nel  modo 
indicato  dal  progetto,  alle  seguenti  condizioni: 

1.  che,  conformemente  al  voto  espresso 
dal  Consiglio  il  15  novembre  u.  s.,  il  nuovo 
piano  del  Palazzo  sia  costruito  in  pietra  da 
taglio  di  ciualità  e  lavoratura  uguale  a  quella 
antica  ; 

2.  che  venga  ricordata  con  un'apposita 
iscrizione  murata  nel  vestibolo  la  trasforma- 
zione  interna   dell'edificio. 

Per  cjuanto  poi  riguarda  il  richiesto  per- 
messo di  demolire  alcune  pitture  a  fresco  esi- 
stenti nelle  scale  e  in  una  sala  del  Palazzo, 
delega  i  Consiglieri  Ojetti  e  Pogliaghi  di  re- 
carsi a  esaminarli  e  di  riferire  al  Ministero 
circa  il  loro  pregio  e  l'opportunità  o  meno  di 
conservarle. 

Rocca  di  Brisighella.  —  La  Giunta:  Udita 
la  relazione  del   Direttore  generale  Ricci  ;  con- 
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siderata  l'urgenza  di  impedire  la  prosecuzione 
dei  lavori  in  corso  che  minacciano  la  conser- 
vazione della  monumentale  Rocca  di  Brisi- 
ghella;  esprime  all'unanimità  parere  favorevole 
a  che  venga  imposta  una  zona  di  protezione 
e  di  rispetto  attorno  a  detta  Rocca,  vietand<j, 
ai  sensi  dell'art.  3  della  legge  23  giugno  1912 
n.  688,  ogni  lavoro  di  scavo,  di  nuova  costru- 
zione e  di  ampliamento  alle  costruzioni  esistenti, 
nelle  aree  indicate  dal  Soprintendente  ai  mo- 
numenti di  Ravenna,  d'accordo  con  il  Sindaco 
di  quel  Comune. 

Bologna  ria  Clavaiure.  —  La  Giunta,  de- 
plorando che  sia  stata  consentita  l'apertura 
delle  due  porte  di  Palazzo  Pepoli  a  Bologna, 
verso  via  Castiglione,  esprime  all'unanimità 
parere  recisamente  contrario  a  che  venga  au- 
torizzata l'apertura  di  botteghe  al  lato  prospi- 
ciente via  Clavature,  che  altererebbe  anche 
maggiormente  l'armonia  di  quell'insigne  edi- 
ficio, architettato  da  Giuseppe  Antonio  Torri 
e  da  G.  B.  Alliertoni. 

Chiesa  di  S.  Benedetto  a  Norcia.  —  La 

Giunta,  considerata  la  relativa  importanza  ar- 
tistica dell'interno  della  chiesa  di  .S.  Benedetto 
a  Norcia,  non  crede  che  sia  il  caso  di  opporsi 
alla  progettata  esecuzione  di  lavori  di  adatta- 
mento e  di  decorazione  alla  cripta  della  chiesa 
medesima. 

Dipinto  attribuito   al    Quercino.  —  La 

Giunta,  preso  in  esame  il  dipinto  atiriijuito  al 
Guercino  rappresentante  Bersabea  al  bagno, 
è  unanime  nell'esprimere  il  parere  che  possa 
essere  tolto  per  esso  il  vincolo  dell'importante 
interesse,  imposto  ai  sensi  degli  art.  5  e  6  della 
legge  20  giuirnM   iQog.  11.   ;64.. 

Dipinto  attribuito  al  Caravaggio.  —  La 
Giunta,  esaminalo  il  dipinto  di  proprietà  del 
Conte  Giovanni  Fantuzzi,  rappresentante  un 
Pescatore  assegnato  al  Caravaggio,  considerata 
la  grande  efficacia  e  i  pregi  notevolissimi  di 
detta  pittura,  esprime  unanimemente  parere 
favorevole  all'acquisto  di  essa  per  la  Gall-j-' 
Corsini   di  Roma. 

Dipinto  di  Benvenuti.  —  La  Giunta,  vi- 
sta la  relazione  'lel  Direuore  delle  RR.  Gal- 
lerie di  Firenze,  esprime  parere  favorevole  al- 
l'acquisto del  dipinto  del  Benvenuti  rappre- 
sentante il  Giurameuto  dei  Sassoni  per  la  Gal- 
leria dell'Accademia. 

Statuetta  di  Cristo  sedente.  —  La  Giunta, 
presa  in  direiio  oame  la  statuetta  di  Cristo 
sedente,  offerta  in  vendita  dall'antiquario  Giu- 
seppe Sang^orgi;  riconosciutane  l'alta  impor- 
tanza storica,  iconografica  e  artistica,  esprime 
parere  pienamente  favorevole  all'acquist 
essa  pel  Museo  Nazionale  Romano. 


NOTIZIE. 


-M'  'NT'MEXTI. 


FAENZA.  -  Chiesa  di    S.    Bartolomeo. 

—  I.^  Chiesa,  costruita  nei  priin:  .•.imi:  'i'-i  i)iitr- 
cento,  venne  quasi  completamente  modificata, 
specie  all'interno,  nel  .Settecento.  Per  ripristi- 
narla nel  suo  aspetto  originario  e  per  restau- 
rarla, la  .Sopraintendenza  ai  monumenti  di  Ra- 
venna sta  eseguendo  dei  lavori  iniziati  nel  191 2. 
Per  essi  il  .Ministero  ha  già  speso  lire  duemila, 
ed  altre  duemila  lire  sono  state  recentemente 
assegnate  con  decreto  ministeriale  del  31  di- 
cembre 191.^. 

FIESOLE.  -  Ex  conventino  della  Ma- 
donna in  Pieve  di  M'jgnone.  —  yucsiu  edi- 
ficio, antica  resilienza  di  villeggiatura  dei  frati 
dell'Ordine  Domenicano,  conserva  intatto  in 
ogni  sua  parte  il  carattere  architettonico  del 
rinascimento  toscano,  che  ne  fa  un  gioiello  di 
arte.  Sono  stati  di  recente  ordinati  dei  ristauri 
per  la  somma  di  circa  L.  2000,  che  saranno 
eseguiti  direttamente  dalla  Sovrintendenza  dei 
monumenti  di  Firenze. 

.MELEGN.\N'  ).  -  Chiesa  prepositurale 
di  S.  Giovanni  Battista.  —  .Si  e  c^nce^so 
alla  Fabbriceria  un  sussidio  di  lire  seimila  da 
ripartirsi  in  tre  annualità  successive,  quale  con- 
tributo m'nict«?r:ale  nella  sfjesa  di  L.  16,000  oc- 
corren:  pristino  della  facciata    e    del 

battister  ,  ..  ,..  originarie  forme  architettoniche 
del  princìpio  del  sec  XV,  epoca  in  cui  la  Chiesa 
venne  '        lente  ricostruita  nel  più  puro 

stile  lo; 

MONREALE. -Castello  di  S.  Benedetto. 
—  Con  decreto  ministeriale  del  15  «jtiut/re  19 15, 
rostrato  alla  Corte  dei  Conti  il  19  febbraio  1914, 

si  è  approvato  il  con* -•■pulato    dal  So- 

praintendente  ai  mo;  Palermo   col- 

l'appaltatore  Fiacchetti  per  i'c:>ecuzione  dei  la- 
vori di  rinsaldamento  ai  prospetti  est  e  nord 
del  Castello  di  S.  Benedetto,  chiamato  Castel- 
^'ccio,  sul  monte  Caputo  presso  Monreale.  Tali 
ori  importano  la  spesa  complessiva  di  lire 
duemila. 

RA\'ENNA.  -  Tempio  di    S.    Vitale.   - 
Sono  stati  approvati  i    lavori    di    ristaur'  »       . 
una  parte  dei  mosaici  dell'antico  pavimen:     ; 
S.  Xltale.  I  lavori  saranno  eseg^urti  in  economia 
da  quella  Sovrintendenza. 

TORCE  LLO.  -  Duomo.  —  l'na  periz     - 
datta  nel  191 1,  riconoblx- 
guire  degli  importanti  lav. 
il  restauro  dei  tetti  e  dei 
spesa  p'-"'-"     '■  L.  20,000.  ."5  — 

un  pri:  li  L.  5.oo<»  p 


mento  e  delle  preziose  opere  d'arte  in  esso 
contenute. 

—  Chiesa  di  Santa  Fosca.  —  Si  è  di- 
spos^>  un  nuovo  stanziamento  di  L.  5,000 
pel  proseguimento  dei  lavori  di  restauro  alla 
Chiesa,,  lavori  destinati  in  parte  a  reintegrare 
il  monumentale  edificio  in  alcune  delle  sue  ca- 
ratteristiche forme  origrinarie,  ed  in  parte  ad 
assicurarne  la  conservazione  mediante  il  con- 
solidamento dell'elegante  portico  perimetrale 
ed  il  parziale  rifacimento  delle  murature  e  co- 
perture della  Chiesa. 

VERONA  -  Chiesa  di  S.  Teuteria  e 
Tosca.  —  Si  è  approvata  ia  nuova  spesa  di 
L.  2600  occorrente  per  completare  i  lavori  di 
restauro,  i  quali  hanno  per  iscopo  di  restituire 
al  monimientale  tempio  la  fisionomia  che  do- 
\'ette  avere  dopo  la  ricostruzione  quasi  com- 
pleta a\'\'enuta  nel  sec.  XIV,  togliendo  le  tracce 
delle  trasformazioni  posteriori. 


GALLERIE    E    MUSEI. 

FIRENZE  -  Museo  archeologico.  — 
È  stato  acquistato,  per  il  Museo  archeologico 
di  Firenze,  un  pregevole  gruppo  di  piccole 
urne  etrusche  in  travertino,  con  figurazioni 
scolpite  a  rilievo,  conservate  nella  villa  di 
Montescosso  (presso  Ponte  Valleceppi,  Pe- 
rugia), di  proprietà  del  conte  Riccio  Maria 
Ricci,  e  provenienti  dalla  necropoli  del  Pa- 
lazzom. 

MILANO  -  Museo  Poldi-Pezzoli.  —  Il 
Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  in 
seguito  a  vive  premure  rivoltegli  da  quello 
dell'Istruzione,  ha  autorizzato  la  fabbriceria 
della  Chiesa  di  S.  Benedetto  in  Gualdo  Ta- 
dino a  vendere,  al  prezzo  di  L.  5,000,  a  fa- 
vore del  Museo  Poldi-Pezzoli  di  Milano,  la 
parte  del  pregevolissimo  polittico  di  Girolamo 
di  Giovanni  appartenente  a  queUa  Chiesa.  Il 
Museo  Poldi-Pezzoli,  com'è  noto,  possiede  già 
la  tavola  centrale  e  altre  quattro  tavole,  acqui- 
state tempo  fa  a  Londra,  che  costituiscono  la 
parte  inferiore  di  detto  polittico;  sicché  questa 
insigne  opera  d'arte  potrà  tra  breve  essere  ri- 
costituita nella  sua  integrità,  in  conformità  del 
voto  ripetutamente  espresso  dagli  studiosi. 

R<)>LA  -  Galleria  di  arte  moderna  - 
Opere  di  Medardo  Rosso.  —  Su  propo- 
sta analoga  della  III  Sezione  del  Consiglio 
Superiore  per  le  Antichità  e  Belle  Arti,  U  Mi- 
nistero dell'I,  ha  deciso  l'acquisto  della  cera 
di  Medardo  Rosso  dal  titolo  «  La  donna  ve- 
lata »  per  la  somma  di  lire  --imi],:,  accctt  ta 
dallo  scultore. 

In  pari  tempo  la  sigip  >ia  rAia  no  la  ratto 
grazioso    dono    allo    Stato    italiano    di    altre 


quattro  cere  del  Rosso,  intitolate  «  Bambino 
Ebreo  »,  «  La  Portinaia  »,  «  La  Piccola  Ri- 
dente »  e  «  Bookmaker  ». 

Tutte  e  cinque  le  cere  sono  destinate  alla 
Galleria  Nazionale  d"Arte  Moderna  in  Roma. 

—  Museo  Nazionale  Romano.  —  La 
signorina  Francesca  Paganini  ha  donato  al 
Museo  Nazionale  Romano  una  mummia  egi- 
zia con  la  sua  cassa  in  legno  di  sicomoro 
ricoperta  di  stucchi  dipinti  di  buona  fattura 
con  le  solite  scene  relative  alla  imbalsama- 
zione e  al  giudizio  dell'anima. 


SCAVI  E  RITROVAMENTI  ARCHEOLOGICI. 

AMELIA  -  Pago  antichissimo.  —  Nel 
gennaio  u.  s.,  in  un  bosco  del  Dominio  Col- 
lettivo di  Amelia,  situato  in  Poggio  Forratini, 
vocab.  Lx  mura,  vennero  in  luce  notevoli 
tracce  di  un'area  fabbricata  di  vasta  esten- 
sione, con  numerosi  avanzi  architettonici  e  un 
bassorilievo  ornamentale  d'arte  cristiana.  Pare 
si  tratti  di  un  pago  antichissimo,  fortificato  di 
mura  poderose,  durato  in  vita  fin  verso  il  mille 
dell'E.  V.,  ma  del  quale  ogni  memoria  è  an- 
data perduta.  —  Si  eseg^uiranno  nuove  espio 
razioni  per  determinare  U  '  carattere  di  quel 
pago  e  delle  costruzioiu  cristiane  sorte  in  esso 
nel  periodo  pili  recente  della  sua  esistenza. 

RI\'OLTO  (Codroipo)  -  Tesoretto  di  mo- 
nete carraresi.  —  A  Lonca.  trazione  di  Ri- 
volto, è  stato  casualmente  scoperto  un  teso- 
retto  pregevolissimo  di  83 1  .monete  (tante  al- 
meno se  ne  sono  potute  ricuperare)  che  com- 
prendono gli  anni  di  coniazione  1365-141S 
con  alcune  monete  carraresi  piuttosto  rare  e 
un  carrarino  d'argento  unicum,  di  Francesco 
da  Carrara  recante  S.  Antonio  sul  diritto  e 
un'aquila  sul  rovescio.  La  metà  del  tesoretto 
sarà  destinata  al  Museo  di  Cividale. 

SENIGALLIA  -  Moneta  d'oro  dell'Im- 
peratore Onorio.  —  Nel  giugno  del  1915  la 
contadina  Caterina  Seta  in  Greganti  rinveniva 
in  lavori  agricoli  a  Seiugallia  una  moneta 
d'oro  dell'Imperatore  Onorio.  —  Poiché  essa 
non  denunziò  subito  il  ritrovamento  alla  So- 
printendenza competente,  la  Seta  veniva  de- 
ferita all'autorità  giudiziaria  e  il  Pretore  di  Se- 
nigallia con  sentenza  28  novembre  1913,  pur 
assolvendo  l'imputata  per  non  provata  reità, 
ordinava  la  confisca  dell'aureo  a  favore  del 
Museo  di  Ancona. 

TALAMONE  {Morbegm)  -  Piccola  lama 
di  bronzo.  —  Negli  scavi  di  fondazione  di 
una  casa  in  Talamone  (Morbegno,  prov.  di 
Sondrio)  venne  casualmente  aUa  luce  una  pic- 
cola lama  di  bronzo  lunga  circa  46  cm.  e  larga 
al  massimo  17  mm.,    ricur\'a  a  guisa  di  scia- 
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l)ola.  Essa  verrà  trasportata  al  Museo  Arclieo- 
loo:ico  di  .Milano,  ma  non  sono  stati  ancora 
esattamente  determinati  il  carattere  e  rctn  di 
quell'o.^getto. 

TARANTO  -  Tomba  arcaica.  i  Mirane 
gii  scavi  di  fondazione  di  una  casa  di  pro- 
prietà Acclavio  nel  borgo  oriei'itale  di  Taranto 
si  è  scoperta  mia  tomba  arcaica  con  ricco  e 
interessante  corredo  vascolare  del  principio 
del  \'I  sec.  av.  Cr.,  composto  di  2  skyphoi, 
3  pixides,  2  bombylioi  e  5  aryballoi  —  tutti  co- 
rinzi   -  e  di  due  kulikes  biansate  a  basso  ]iiede. 

VILLA  URBANA  -  Ripostiglio  di  mo- 
nete romane.  -  Nell'estate  scorsa,  in  terri- 
torio tli  villa  Urbana  presso  Oristano,  ese- 
guendosi lavori  campestri  entro  un  fondo  di 
proprietà  del  sig.  Crispino  Mura,  fu  scoperto 
un  ripostiglio  di  287  monete  romane  impe- 
riali in  bronzo,  dal  periodo  di  Traiano  a  quello 
di  Treboniano  Gallo  (9S-254  d.  C).  —  Le  mo- 
nete, tutti  grandi  l)ronzi  tranne  un  medio  di 
Filippo  l'adre,  sono  perfettamente  conservate 
ed  alcune  sono  anche  rare  e  di  notevole  pregio. 
—  Pagatosi  la  metà  del  valore  al  proprietario 
del  terreno,  tutti  i  pezzi  furono  assicurati  al 
Museo  di  Cagliari. 


ANTONINO  SALINAS. 

A  breve  distanza  dalla  morte  di  Giovanni 
Barracco,  altri  due  insigni  e  benemeriti  stu- 
diosi delle  nostre  antiche  civiltà  si  sono  spenti 
quasi  ad  un  tempo,  lasciando  dietro  a  sé  un 
profondo  e  unanime  rimpianto:  .intonino  Sa- 
linas  e  Girolamo  Rossi. 

Antonino  .Salinas,  che  si  è  spento  in  Roma 
il  6  marzo  1914,  era  uno  di  quei  rari  studiosi 
che  alla  vasta  cultura  sanno  accoppiare  la  vi- 
vace genialità  propria  delle  razze  latine,  e  che, 
lungi  dal  rinchiudersi  nel  ristretto  campo  della 
loro  scienza,  sanno  spingere  Io  sguardo  molto 
al  di  fuori  per  raccogliere  dovunque  preziosi 
elementi  di  comparazione  e  di  indagine.  Nato 
a  Palermo  il  19  novembre  1841,  egli  pubbli- 
cava già  fin  dal  185S  le  sue  prime  memorie 
sulle  monete  puniche,  nel  1865  era  nominato 
professore  straordinario  di  archeologia  all'U- 
niversità di  Palermo,  ordinario  nel  1867  e  final- 
mente nel  1873  assumeva  anche  la  Direzione 
del  Museo  Nazionale  di  quella  città.  E  all'Uni- 
versità come  al  Museo  egli  si  dedicò  sempre 
con  una  attività  prodigiosa  e  ininterrotta  fino 
cjuasi  alla    vigilia  della  sua  morte.   Ouale  stu- 


dioso egli  fu  principalmente  un  numismatico, 
e  come  tale  egli  era  reputato  uno  dei  mag- 
•jriori  d'Europa:  la  sua  opera  fondamentale.  Le 
iiuiete  delle  antiche  città  di  Sicilia,  rimasta 
pur  troppo  incompiuta,  è  tuttora  un  solido 
documento  della  sua  singolare  dottrina.  Ma 
pregevt>li  sono  anche  i  suoi  studi  sui  piombi 
antichi  siciliani,  sui  suggelli  siciliani  del  medio 
evo,  sulle  ghiande  mispli  siciliane  e  su  molle 
iscrizioni  ed  altre  varie  antichità  di  .Salunto, 
di  .Selinunte,  di  .Segesta,  fl'Imera,  di  larice  e 
tlel  .Museo  Nazionale  di  Palermo.  .Ma  anche 
delle  opere  d'arte  dell'età  cristiana,  bizantina  e 
dei  tempi  a  noi  più  vicini  egli  era  conoscitore 
esperto  e  appassionato:  ne  fanno  fede  le  sue 
eccellenti  pubblicazioni  sulle  catacombe  di  Ca- 
rini, sulle  collane  bizantine,  sul  .Serpotta,  su 
Bonaiuto  Pisano,  sul  palioll(j  d'aliare  di  .S.  Ca- 
taldo, ecc.  (L'elenco  delle  opere  trovasi  nel  vo- 
lume IMiscellaìiea  di  Archeologia,  storia  e  filo- 
logia, pubblicato  nel  1907,  per  il  XL  anniver- 
sario del  suo  insegnamento).  Ne  in  ciò  la  sua 
attività  si  esauriva,  poiché  égli  non  usava  ri- 
sparmiare la  sua  opera  personale  al  C<jnsiglio 
.Superiore  delle  Belle  Arti,  all'Accatlemia  dei 
Lincei  e  nelle  molte  Commissioni  di  cui  era 
chiamato  a  far  parte.  Ultimamente  si  dedicò, 
con  vigore  e  baldanza  giovanile,  a  salvare  e 
sistemare  le  antichità  e  le  opere  il 'arte  atter- 
rate e  sepolte  dal  memorabile  terremoto  di 
Messina.  Forse  il  soverchio  lavoro  ha  logo- 
rato la  sua  forte  fibra,  e  ne  ha  affrettata  la 
fine,  un  anno  innanzi  che  potesse  celebrare  il 
cinquantesimo  anniversario  del  suo  insegna- 
mento accademico. 


GIROLAMO  ROSSI. 

Di  Girolamo  Rossi,  R.  Ispettore  ai  monu- 
menti e  scavi  di  X'entimiglia,  diremo  soltanto 
che  egli  era  uno  fra  i  maggiori  di  quegli  stu- 
diosi di  cose  locali  che,  dedicando  alla  illu- 
strazione della  propria  terra  le  forti  e  sane 
energie  del  loro  intelletto^^  rendono  con  rara 
modestia  notevoli  servizi  agli  studi  e  alla 
scienza.  Pregevolissime  infatti  sono  le  sue  sto- 
rie di-  Ventimiglia,  di  S.  Remo,  di  Taggia,  di 
Albenga  e  del  Marchesato  di  Dolceacqua,  la 
sua  monografia  sulle  monete  dei  Grimaldi,  le 
sue  svariate  pubblicazioni  sulla  Cattedrale  e  il 
Battistero,  sul  teatro  Romano  di  VentiniigfHtf  e 
sugli  altri  resti  monumentali  otl  epigrafici  del- 
l'antica   lntemeli(j. 


Redattore  responsabile:  LVIG[   P ARI'  \nr.IOI.(». 
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ROMA. 

6884.  C  —  Accademia  di  S.  Luca:  Ritratto  di 
Ottaviano  Mascarino. 

6887.  C  —  Basilica  S.  Giovanni.  Cappella  Cor- 

sini:  Labrum  di  porfido  rosso. 

6888.  C  —   Id.   Battisterio  di   S.    Giovanni    in 

Fonte  :  Distruzione  deg^li   Idoli,  Carlo 
Maratti. 
6889-6890.  C  —  Id.   Porta  di    l)ronzo    (destra 
e  sinistra). 

6891.  C  —  Id.  Labrum  di  basalte. 

6897.  C  —  Basilica  di  Santa  Maria  Maa^giore. 
Labrum  di  porfido  rosso. 

6750.  C  —  Id.  Cappella  Paolina:  Madonna  col 

Bambino    e    Santi,   Domenico  Becca- 
fumi. 

6751.  C  —   Id.    Cristo    al     Calvario.    Antonio 

Bazzi  eletto  Sodoma. 

6773.  C  —  lìasilica  di  S.  Paolo:   Interno. 

6774.  C    —   Id.  Arco  del  presbiterio  dall'abside. 
6775  a  6779.  C  —  Id.  Ciborio  di   Arnolfo  di 

Cambio. 
6953  a  6956.  C  — Campidoglio  :  Palazzo  dei  Con- 
servatori, particolari. 

6895.  C  —  Chiesa  S.  M.  in  Ara  Cceli:  Lal^rum 

di  porfido  rosso. 

6797-6798.  C  —  Chiesa  S.  Agostino:  I!  pro- 
feta Isaias,   Raffaello  Santi. 

6894.  C  —  Chiesa  S.  Bartolomeo  air  Isola  :  La- 
i)rum   di  porfido  rosso. 

6952.  C  —  Chiesa  S.  Carlo  al  Corso:  Ritratto 
di  Margherita  di  Savoia,  Vice  regina 
di   Portogallo. 

6892.  C  —   Chiesa  .S.  Croce  Gerusalemme  :  La- 

brum di   Ijasalte. 

3598.  E  —  Chiesa  S.  P:iigio  degli  Orefici:  Cu- 
pola dall'esterno. 

6949.  C  —    id.   Interno  delia  cup .ila. 

6896.  C   -     Chiesa'    S.   lùistachio  :   Labrum    di 

porfido  rosso. 

6853  a  6859.  C  —  Chiesa  S.  Gregorio  Magno. 
Cappella:  Storie  della  V'ita  di  S.  Gre- 
gorio, Antonio  Viviani. 

6860  a  6864.  C  —  Id.  Oratorio  S.  Andrea:  San- 
t'Andrea condotto  al  martiricj,  (inido 
Reni,  particolari. 

6893.  C  —  Chiesa  SS.  Giovanni  e  Paolo:  La- 

l^rum  di  porfido  rosso. 
6962.  C  —  Chiesa  S.  Giacomo:  Abside. 
"S46.  C   —  Chiesa  S.  (Giuseppe  dei  Falegnami: 

Esterno. 


3599.  E  —  Chiesa    degli  Incurai)ili:     P^sterno. 

3600.  E  —  Chiesa  S.  Maria  del    Popolo:   Cu- 

pola, dall'esterno. 
6699-6700.  C  —  Chiesa  S.   Marcello  (presso): 

\'asca   i)attesimale. 
695L  e  —  Chiesa  .S.  Maria  Monserrato:  Esterno. 
6952.  C  —   Id.  P^lsterno,  parte  inferiore. 
6950.  C  —  Chiesa  S.  Maria  ai  Monti  :  Esterno. 

6947.  C  —  Chiesa  S.  Maria  di   Loreto  al  Foro 

Traiano:  Esterno. 

6948.  C    -  Id.   Parte  inferiore. 

6869  a  6872.  C  —  Chiesa  S.  Maria  della  Pace: 
Chiostro,  insieme  e  parlicolari.  Bra- 
mante. 

6944.  C  —  Chiesa  S.  Maria  della  Scala:  In- 
terno. 

6885-6886.  C  —  Chiesa  S.  Maria  in  Via  Lata: 
Pitture  con  le  storie  di  S.  Erasmo, 
sec.   IX. 

6757.  C  —  Chiesa  .S.   Michele  Arcangelo    dei 

Ci  >rridi  )ri  :    Prospetto. 

6758.  C.   Id.   Lunetta  :  Affresco  rappresentante 

Castel  Sant'Angelo. 

6753-6754.  C  —  Chiesa  della  Nunziatina  in 
ISorgo  S.  .Spirito:  P'acciata  e  prospet- 
tiva. 

6898.  C  —  Chiesa  S.  Nicola  in  Carcere:  La- 
brum di  porfido  verde. 

6942.  C  —   Chiesa    Santa    Pudenziana  :    Cap- 

pella Caetani. 

6943.  C  —   Id.  .Statua  rappresentante  la   P"or- 

tezza. 
6899-6900.  C  -    Chiesa  SS.  Quattro  Coronati  : 

Labrum  fli  porfido  e  di  rame. 
690L  C  —  Id.   Esterno. 

6902.  C    -    Id.  Primo  cortile. 

6903.  C     -  Id.  Secondo  cortile. 

6904.  C  —  Id.   Portico. 

7001  a  7003.  C  —  Chiostro  (restaurato)  par- 
ticolari. 

6905  a  6908.  C  —  Id.  Frannnenti  di  affreschi 
del   Xl\'  secolo. 

6909.  C  —  Id.  Particolare  dei   Matronei. 

6910.  C  —   Id.   Frammento  di  scultura  medio- 

evale. 

6799.  C  —  id.  Cappella  di  S.  Silvestro:  Ve- 
duta d'insieme. 

6800  a  6828.  C  —  Id.  Cappella  di  S.  Silvestro: 
Leggende  di  S.  Silvestro  e  Costantino, 
insieme  e  particolari. 

6755-6945.  C  -  Chiesa  S.  Spirito  in  Sassia: 
Esterno  e  interno. 


Anno  I. 


Aprile  1914. 


X.    ,, 


CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


{Supf'lfiiìcnto  al  «  Bollettino  ifArte  »). 


R.  Scuola  Archeologica   Italiana 
in    Atene. 

Il  4  marzi)  ultimi  1  st'nrsii  la  l\.  Sem  ila 
archeolog;ica  italiana  in  Aiinf  trmir  la  se- 
conda adunanza  (k-ll'annala  1  i  !  in  cui  luruuo 
latte  le  se5:;ueiiti  cnmuuica/iuni  : 

4.  Il  Pretorio.  -  Il  dutl.  Tace  dà  una  re- 
laziiine  degli  scavi  e  dei  truvamenli  lalti  dalla 
Sem  ila  nel  Pretorio  di  (iortina,  nel  palazzo  cioè 
che  tu  adiliito  come  trilamale  e  come  sede  dei 
governatori  romani  della  iiio\irn:ia  di  Creta  e 
Cirene. 

Dopo  aver  passato  in  rassegna  le  notizie  che, 
attorno  ai  resti  di  questo  edificio  nelle  varie 
epoche,  ci  hanno  fatto  pervenire  vari  viaggia- 
tori, specialmente  veneziani,  che  visitarono 
Cortina,  il  dott.  Pace  procede  ad  una  parti- 
colareggiata descrizione  dello  scavo.  Nella  vita 
di  questo  edifizio  si  distinguono  chiaramente 
tre  diverse  epoche:  la  prima  abiuracela  i  primi 
secoli  dell'Impero,  come  ci  lascia  capire  un'epi- 
grafe in  cui  è  nominato  Druso,  e  tocca  il  suo 
massimo  fiore  nell'età  degli  Antonini;  la  se- 
conda è  caratterizzata  da  una  completa  rico- 
struzione dell'edifiein,  latta  (juando  già  Cirene 
era  stata  distaccata  da  Creta  per  essere  as- 
segnata all'impero  d'CJriente  (isciizione  di  Gra- 
ziano, Valentiniano  e  Teodosio);  la  terza,  in- 
fine, è  contrassegnata  da  una  fitta  rete  di  pic- 
cole al)itazioni  private,  sorte  su  ([uesto  secondo 
Pretorio,  dopo  alquanto  tempf)  di  abbandono. 

Il  dott.  Pace  accenna  infine  alla  probabile 
forma  dell'edificio,  e  ne  esamina  i  resti  della 
decorazione  architettonica  e  le  statue  ivi  rin- 
venute, fra  cui  un'Artemide,  un'Afrodite  con 
l'urna,  una  Isis-Tyche  e  il  plinto  di  im  imp(;r- 
tante  gruppo,  in  cui  riconosce  Osiris  con  Mar- 
pocrates,  appoggiato  alla  clava,  e  Cerbero. 

5.  Il,    .S.\NTU.\KIO    DEGLI      DeI      EGIZIA.M.      — 

Il  flott.  Oliverio  comincia  col  ricordare  la  for- 
tunata scoperta  dell'iscrizione  dedicatoria  del 
sacello  degli  Dei  egizi  in  (.ori ina;  iscrizione 
incisa  sull'architrave  della  porta,  caduto  in- 
nanzi  all'ingresso.    In  essa  si  dice    che    Mavia 

(1)   Vedi  il  n.  '■'>  della  Cioiiaai  delle  /ielle  Aili. 


Filyra,  insieme  con  i  figliuoli,  costruì  il  icin- 
pietto  dalle  fondamenta  e  lo  dedicò  ad  Iside 
.Serapide  ed  agli  dei,  venerati  nello  stesso 
tem])io,  come  ringraziamento  e  compimento 
di  voto.  L'<)liverio  accenna  brevemente  alle 
diverse  fasi  dello  scavo  del  tempietto  drtve 
sopra  un  iiodio,  in  tre  nicchie,  si  ergevano  le 
statue  di  .Seraiiide,  Iside  ed  Krmànubi:  egli 
crede  che  alla  base  del  podio  fosse  la  statua 
di  matrona  romana,  forse  di  Flavia  I-'ilvra,  tro- 
vata vicino  a  cjuelle  degli  dei.  Parla  quindi  fli 
una  specie  di  crypta  con  pozzetto  sacro  al 
(|uale  si  discende  per  una  piccola  scala  a  due 
rampe,  nelle  cui  pareti  sono  tre  nicchie,  con- 
tenenti, una,  la  statuetta  in  terracotta  di  Iside, 
trovata  /';/  siù/,  e  le  altre,  a  quanto  pare,  figu- 
rine di  buoi  accovacciati,  di  cui  si  sono  trtj- 
vati    i   pezzi   nel   pozzetto. 

In  (]uesto  cadeva  l'acqua  da  un  canale  so- 
prastante alla  nicchietta  centrale. 

L'Oliverio  accenna  ciuindi  ad  alcune  modeste 
tombe  cristiane  da  lui  scavate  nella  parte  po- 
steriore del  tempio  e  ad  alcuni  saggi  eseguiti 
per  esplorare  tutta  l'area  che  doveva  essere 
sacra  ad  Iside.  Dopo  ciò,  egli  crede  di  poter 
avanzare  le  seguenti  ipotesi,  che:  i"  Il  tem- 
pietto fu  costruito  verso  la  fine  del  I  secolo 
d.  C,  in  questo  gli  è  valido  aiuto  lo  studio 
delle  statue;  21  la  parte  scavata  finora  ne  com- 
prende solo  una  parte,  come  risulta  da  un 
confronto  con  l'Iseo  di  Pompei;  la  costruzione 
rimase  in  piedi  fino  al  IV  stjcolo  d.  C.  e  forse 
crollò  nel  terremoto  del  374  d.  C. 

Hrevemente  passa  a  parlare  delle  cerimonie 
del  culto  di  Iside,  esaminando  la  narrazione 
che  di  esse  fa  Apuleio  nel  libro  IX  delle  Me- 
lainorf'osi;  segue  (luindi  il  rapido  espanflersi 
della  religione  egiziana  in  Creta  (ove  egli  oltre 
che  a  Cortina  ne  ha  trovate  traccia  atl  Olus) 
in  Asia  Minore,  nelle  isole  dell'Kgeo,  nella 
Grecia,  in  Italia,  ecc.,  e  crede  di  trovare  una 
ragione  di  ([uesta  rapidità  di  ditfnsione  nella 
teologia  stessa  e  donimatica  egiziana.  Passa 
(juindi  alla  parte  più  interessante  della  sua 
comunicazione,  l'esame  cioè  tielle  statue  di 
Sirai)iili-  «il  Iside,  quasi  intere,  e  di  l'irma- 
nnbis,    nianeanl'-   di-lla    w-sia.     F.gli     pensa    che 
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.,c,..o  .:..j.,^  V.,  .,,,  ..i'ti,  opera  forse  di  qualche 
artista  die  seguiva  le  tendenze  della  scuola  di 
Filisco  di  Rodi. 

Meno  pregevoli  egli  trova  la  statua  seduta, 
acefala,  di  un  dio,  o  di  un  pensatore,  che  forse 
era  collocata  in  uria  nicchia  fuori  del  tempio 
e  quella  anche  acefala  della  niatrona  romana; 
mostra  infine  alcune  graziose  testine  di  marmo, 
alcuni  ex-7>oio  di  terracotta,  e  conchiude  ac- 
cennando all'uso  prevalente  fra  gli  iniziati  ai 
misteri  isiaci  di  augurare  ai  lorcj  morti  che 
Iside  conceda  loro  di  bere  l'acciua  fresca  di 
Osiride,  usanza  che  egli  paragona  all'altra 
degli  iniziati  ai  misteri  orfici,  per  i  (inali  unica 
aspirazione,  dopo  morte,  era  di  poter  soddi- 
sfare la  loro  sete  ardente  alla  fontana  perenne 
«  a  drsira,   dov'c  il  cipresso  ». 


I  servizi  archeologici  in   Libia  dì. 

Anno  191?.  —  Appena  l'Amministrazione 
delle  Antichità  hi  assunta  dal  ministero  delle 
Colonie,  S.  E.  Rertolini  diede  opera  alla  co- 
stituzione degli  uffici  competenti.  Colla  coope- 
razione del  prof.  Halthew,  capo  della  missione 
Italiana  in  Cirenaica  e  Tripolitania,  e  d'accordo 
colla  Direzione  Generale  delle  Antichità  e  Belle 
Arti,  lece  sì  che  l'opera  cosi  bene  iniziata  dal 
.Ministero  della  P.  I.  a  vantaggio  delle  anti- 
chità in  Liliia,  avesse  continuazione  e  si  con- 
solidassero i  provvedimenti  fin  qui  adottati. 

Prima  cura  fu  quella  di  costituire  due  uffici 
di  .Sovraintendenza  alle  antichità  in  Tripoli- 
tania e  Cirenaica  (Decr.  25  febbr.},  i  quali  cu- 
rassero la  conservazione  dei  Monumenti,  la 
esplorazione  archeologica,  la  raccolta  e  l'or- 
dinamento nei  Musei-  degli  oggetti  rinvenuti  e 
la   pubblicazione  degli  studi  relativi. 

Alla  .So]iraintendenza  della  Tripolitania  fu 
preposto  il  dottor  .Salvatore  Aurigemma  che 
era  già  stato  addetto  alla  missione  archeolo- 
gica, ed  insieme  a  lui  rimase  pure  l'ispettore 
dr.  Francesco  Béguinot,  specialista  in  lingue 
orientali.  Della  assistenza  tecnica  fu  incaricato 
il  prof.  Gaetano  Nave,  architetto  della  So- 
praintendenza  dei  Monumenti  in  Ravenna,  con 
un  soprastante. 

Fu  chiamato  a  reggete  la  Sopraintendenza 
della  Cirenaica  il  d.r"  Ettore  Ghislanzoni  del- 
l'Ufficio Scavi  di  Roma,  al  quale  fu  dato  l'aiuto 
temporaneo  del  dottor  Gian  Giacomo  Porro 
della  Scuola  d'Atene,  reduce  dagli  scavi  di 
Rodi  e  di  Creta.  Più  tardi,  nel  ncjvembre  1913, 
fu  addetto  come  architetto  alla  .Soprainten- 
denza di  Bengasi   il  prof.  Garibaldi    Guastini. 


(I;  Vedi  n. 


JcL.i    ù, 


,1  lìdie  He  Ile  Aiti. 


A  reggere  l'utìficio  centrale  in  Roma  presso 
il  Ministero  delle  Colonie,  fu  incaiicato  il  pro- 
fessore Lucio  Mariani  della  R.  U.  di  Pisa,  col 
ccjmpito  di  dirigere  i  lavori  e  di  mantenere  le 
relazioni  colla  Direzione  Generale  delle  An- 
tichità e  Belle  Arti,  in  modo  da  imprimere  im 
indirizzi)  uniforme  ed  un  carattere  continua- 
tivo all'opera  del  Ministero  a  beneficio  delle 
antichità  coloniali. 

Primo  compito  assegnato  al  d.r  Aurigemma 
fu  quello  di  riordinare  nel  nascente  Museo  di 
Tripoli  le  antichità  raccolte.  P'urono  eseguite 
sui  disegni  dell'architetto  Nave,  eleganti  ve- 
trine per  raccogliere  le  suppellettili  delle  tombe 
del  fortino  NO,  e  riattato  il  locale  assegnato 
provvisoriamente  al  Museo,  in  attesa  che  in 
avvenire  si  possa  costruire  un  apposito  edificio. 

Per  Bengasi  le  sue  condizioni  sono  diverse. 
Non  essendo  sufficienti  i  locali  provvisoria- 
mente occupati  dalla  .Sopraintendenza,  l'archi- 
tetto Guastini  ha  compilato  un  progetto  per 
l'edificazione  di  un  museo  con  annesso  ufficio, 
il  quale  venne  testé  approvato  e  se  ne  inco- 
mincerà entro  il  corr.  anno  1914  la  costruzione. 

Secondo  compito  che  fu  adempiuto  dai  due 
Sopraintendenti  fu  quello  di  recarsi  a  visitare 
le  regioni  loro  affidate,  appena  fosse  possibile. 
Così  il  d.r  Aurigemma  si  recò  col  Nave  nel 
paese  dei  Tarhuna,  ed  oltre  ad  aver  notato 
molti  dati  importanti  per  lo  studio  topogra- 
fico, raccolse  materiale,  fra  cui  fu  recuperata 
la  celebre  iscrizione  neo- punica  di  L.  Elio 
Lamia  che  si  ciedeva  perduta,  ed  aggiuntovi  un 
frammento  nuovamente  scoperto. 

In  una  seconda  esplorazione  ad  occidente 
di  Tripoli  furono  riconosciute  le  località  an- 
tiche di  Posindon  o  Bozida  a  Bu  Kamez,  ove 
esiste  un  interessante  e  ben  conservato  mo- 
numento sepolcrale.  E  ad  oriente  di  Tripoli 
al  di  là  di  Homs,  a  Sliten,  presso  il  mare  nella 
località  detta  Dar  Bu  Kammera,  fu  scoperta 
una  sontuosa  villa  romana  con  preziosi  musaici, 
i  piÌT  belli  che  finora  si  conoscano  nell'Africa 
con  figurazioni  delle  quattro  stagioni,  di  ani- 
mali terrestri  e  di  pesci,  scene  di  combatti- 
menti di  Pigmei,  di  combattimenti  gladiatorii 
e  venationes  nell'anfiteatro. 

La  località  vicina,  detta  Medina,  è  proba- 
bilmente l'antica  città  di  Suggolin  o  Saggere 
degli  Itinerarii.  Fu  altresì  trovato  in  sifii  il 
i"  miliario  della  via  romana  che  da  Lept's  vi 
conduceva.  Contemporaneamente  il  prof.  Bé- 
guinot, compieva  una  felice  esplorazione  nel 
Gebel  fino  a  Nalut,  raccogliendo  preziosi  docu- 
menti della  civiltà  berbera.  In  Tripolitania  con- 
tinuarono i  lavori  attorno  all'arco  di  M.Aurelio. 
Esso  fu  provvisoriamente  sostenuto  da  un'arma- 
tura di  cemento  armato,  costruita  dal  Genio 
Civile  per  assicurarne  la  staijililà  durante  i  la- 
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vori  attorno.  l'urono  espropriate  le  case  cir- 
costanti e  in  t^ran  jiarle  sono  già  deiiioiite.  Si 
sta  facendo  il  pozzo  o  ca\'o  di  io  metri  attorno 
all'arco  per  giungere  al  jiiano  antico,  donde 
sorgerà  libero,  in  mezzo  ad  un'ampia  piazza 
segnata  sul  nuoxd  i)iano  regolatore  della  città. 

Appena  terminato  ciò,  si  procederà  alla  ri- 
mozione delle  opere  di  sostegno  ed  al  restauro 
definitivo  delle  pnrù  decorative,  sicché  si  spera 
iiitKi  l'inno  1914,  di  restituire,  isolato,  il  monu- 
mento insii^ne  in  tutta  la  ^ua  grandiosa  bel- 
lezza. 

.\  Hengasi  è  continuato  lo  scavo  della  ne- 
cr<ipoli  del   Matluga. 

11  d.r  (  ihislanzoni  ha  \  isitato  già  due  volte 
le  città  antiche  di  Tokra,  TohneUi-,  Marza, 
Susa  e  Cirene. 

A  Tolmelte  sono  venuti  alla  luce,  in  un 
piccolo  saggio  di  scavo,  trammeiiti  d'un  sar- 
cofago con  liellissinie  lìgur.izioui  di  Amaz- 
zoni. A  Merg  si  scoperse  una  jireziosa  aniora 
panatonaria.  A  Cirene  sono  tornale  alla  luce 
una  ventina  di  bellissime  statue  muliebri  pro- 
venienti tutte  dalla  stessa  località  presso  .Madi 
el  Gadir,  india  (juale  il  (ihislanzoni  suppone 
esistesse  il  santuario  'li  Demeter  e  si  accing<' 
perciò  a  praticarvi  uno  scavo.  A  ([uesto  scojio 
è  stata  ordinata  a  Roma  una  casa  smontabile 
sistema  Sicoiii  per  iniziare  nel  prossimo  anno 
la   campagna   di    sea\o. 

Il  d.r  l'orro  ha  t-splorato  il  canale  della 
Fonte  d'Apollo  e  raccolto  i  gralfili  e  le  iscri- 
zioni esistenti  in  esso.  Presso  cpiesta  l«\)nte  è 
stata  scavata  in  questi  giorni  una  statua  nui- 
lielìre  nuda,  cioè  una  Afrodite  Anadyomene 
di  singolare  bellezza  e  di  perfetta  esecuzione. 
È  una  copia  romana  d'un  originale  greco  del 
IV"  secolo,  anteriore  a  l'rassitele. 

Ma  nel  primo  anno  di  esistenza  del  nuovo 
ufficio  i  provvedimenti  più  iniiiortanti  sono 
(juelli  che  hanno  avuto  per  sc-opo  la  tutela  delK- 
antichità  e  il  divieto  di  esportazione  degli  og- 
getti  antichi. 

A  tale  scopo  furono  ('manate  si-vere  dispo- 
sizioni dai  Governatori  e  date  istiuzioni  agli 
uftici  doganali  per  la  visita  degli  effetti  dei 
viaggiatori.  Vu  fatto  obbligo  di  denuncia  di 
tutto  (juanto  jiotesse  avere  un  carattere  ar- 
cheologico. I'"urono  eseguiti  secjuestri  e  con- 
fische e  comminate  pene  ai  detentori  di  og- 
getti antichi. 

Infine  furono  studiate  >•  delimitate  le  zone 
iiKinumentali,  alle  (juali  si  deve  aver  rispetto 
coll'imiii-dirvi  costruzioni  moderne,  e  presi  ac- 
cordi colle  ante  ila  militari  nei  paesi  che  ila 
esse  ancora  dipendono. 

Nell'anno  1914  avrà  luogo  a  Gencjva  l'p:spo- 
sizione  coloniale  e  le  Sopraintendeuze  prepa- 
rano i  materiali  da  inviare  alla   Mostra. 


Furono  perciò  assunti  in  servizio  provvisorio 
due  plasticatori  i-  formatori,  l'uno  a  Tripoli  e 
l'altro  a  Hengasi,  i  (inali  stan  preparando  il 
materiale  statuario  da  mamlare  in  calchi  alla 
Esposizione,  mentre  gli  architetti  coH'aiuto  di 
topografie  stanno  rilevando  le  pianti-  dille 
principali  località  e  si  raccoglie  una  im- 
portante collezione  di  fotcjgrafie  dei  monu- 
menti. 

Anno  1914.  —  L'anno  nuo\o  si  (■  iniziato 
con  una  visita  del  prof.  Lucio  M.;iriani  in  Tri- 
politania.  Egli,  insieme  all'Aurigemma  ed  al 
Nave,  ha  perlustrato  le  zone  archeologiche  dì 
Tripoli,  Ijoms,  Sloten,  Msellata,  Tarhuna,  rac- 
cogliendo nuovi  dati  topografici  e  (pialche  og- 
gi'tto  antico  trasportato  nel  Museo  di  Tripoli, 
l'na  ])iccola  escavazione  è  slata  praticala  a 
l'rlen  nell'edificio  di  Darbiik  .\nmiere,  allo 
scopo  di  sco]irire  interamente  i  nuisaici,  che 
furono  iiiModotli  in  autocromia  con  la  ben 
nota  singolare  ]ierizia  del  T.  Col.  l'ellerano. 
All'opera  sua  si  deve  una  copiosa  collezione 
di  fotografie  a  colori  delle  .principali  roviiR' 
delle  Colonie  che  figureranno  all'Esposizione  co- 
loniale di  Genova.  La  villa  roniTma  di  L-sten  fu 
esplorata  per  metfi,  scoprerhiosi  nuovi  musaici 
di  tipo  geometrico  ed  avanzi  fii  pitture:  lo 
scavo  regolare  ed  esauriente  sarà  guanto  prima 
iniziato. 

.A  Tripoli  fu  ultimato  l'isolamento  dell'arco 
di  M.  Aurelio,  ora  scavato  per  inteni  fino  al 
]Mano  antico,  lecuperandosi  non  pochi  fram- 
menti siioradici  della  decorazione  architetto- 
nica, .Si  (•  rivelato  con  ciò  un  particolare  in- 
teressante della  architettura,  che  cioè  nei  due 
lati  più  larghi,  dinnanzi  alle  lesene  che  fian- 
cheggiano i  fornici  c'erano  colonne  corinzie 
sorgenti  da  un  nascimenti)  di  foglie  d'acanto, 
distaccate  in  Inori  sopra  basamenti  posti  in 
aggetto.  .Si  è  eseguito  il  calco  in  gesso  di  tutta 
la  fronte  Nord,  la  più  conservata,  in  morlo  che 
a  Roma  si  jintià  piesto  avere  un  saggio  del 
grandioso   monumento. 

Procedono  innanzi  gli  studi  per  il  restauro 
definitivo  dell'arco  che  dovrà  svolgersi  in  due 
tasi:  il  robustamento  cioè  della  costruzione 
che  atluamente  strapiomba  ed  è  scollegata, 
sicché  si  possa  poi  togliere  la  cintura  di  prole- 
zione che  ora  ne  garantisce  la  stabilità,  ed  il 
restauro  delle  superficie  disgregate  dairazione 
atmosferica.  11  mommiento  è  infatti  costruito 
tutto  di  blocchi  di  marmo  pentelico  di  qualità 
scadente,  il  ipiale  è  soggetto  a  sfaldarsi  e  scre- 
polarsi. 

Anche  il  piogeno  del  piano  regolatore  è 
stato  ntodificalo  in  modo  da  permettere  la 
vista  dell'arco  sorgente  dal  piano  della  strada 
e  le  demolizioni  per  la  piazza  circostante  sono 
già  a  buon   punto. 


Allo  scopo  di  riserbare  fin  da  ora  uno  spazio 
adatto  pel  futuro  iMuseo  della  Tripolitania,  si 
è  stabilito  di  destinare  a  questo  scopo  il  Forte 
della  Lanterna,  sulla  spiaggia  a  Nord  di  Tripoli 
che  è  stato  ceduto  alla  Sopraintendenza  dal 
Genio  Militare,  e  d'accordo  coli' Ufficio  dei 
lavori  si  stanno  facendo  gli  studi  per  la  siste- 
mazione delle  adiacenze  dell'edificio  che  vi 
dovrà  sorgere. 


Concorsi  di  architettura  in  Bulgaria. 

{^Vos/j-a  cor)-ispo>/denza\. 

Sofia,   17  aprile   1914. 

Le  Commissioni  che  dovevano  giudicare  i 
tre  concorsi  :  Biblioteca  e  Museo,  Palazzo  di 
Ciìisiizia  e  Palazzo  Beale,  hanno  terminato 
ieri  il  loro  lavoro. 

Al  concorso  della  liiblioteca  e  Museo  par- 
teciparono 13  concorrenti;  nessuno  italiano. 
Il  primo  premio  fu  assegnato  ad  un  viennese, 
il  secondo  pure  ad  un  viennese  ed  il  terzo  ad 
un  nizzardo:  Nicolas  Anselmi. 

Al  concorso  per  il  palazzo  cH  giustizia  pre- 
sero parte  36  concorrenti,  pochissimi  italiani, 
in  grande  maggioranza  trancesi.  il  primo  pre- 
mio con  7  voti  contro  4  venne  assegnato  al 
progetto  di  un  architetto  bulgaro:  Lazaroffin 
collaborazione  con  Bagiofif;  il  secondo,  il  terzo 
ed  il  (juarto  a  progetti  francesi.  La  somma 
messa  a  disposizione  per  l'acquisto  di  piogetti 
degni  di  speciale  considerazione  venne  divisa 
fra  tre  ]irogetti  :  due  francesi  (L.  1000  ciascuno) 
i-d  un  italiano  (  L.  500)  Cesare  Marzocchi  di 
Milano. 

Il  concorso  per  il  palazzo  Reale  elibe  46 
concorrenti,  pure  in  grande  maggioranza  fran- 
cesi. Non  fu  assegnato  il  V  premio;  vennero 
assegnati  due  secondi  premi:  ad  un  belga  e 
ad  un  francese;  il  terzo  premio  fu  assegnato 
ai  bulgari  Lazaroff  e  Ragioff,  ed  il  4°  agli  ita- 
liani: Alpago  Novelli,  Paolo  Valenti,  \'ittorio 
Cablali  che  presentavano  il   prigetto  Maritza. 

La  somma  di  fianchi  sette  mila  rimasta  a 
disposizione  per  acquisto  di  prt)getti  venne  sud- 
divisa in  parti  eguali  fra  4  progetti:  tre  fran- 
cesi ed  un  italiano,  'Ilaria  di  (ireppi  e  D'A- 
ronco. 

yuasi  certo  si  ripeterà  il  concorso  del  pa- 
lazzo Reale  ed  io  mi  auguro  che  gli  italiani 
abbiano  a  presentare  progetti  in  maggior  nu- 
mero e  che  sappiano  oltre  che  studiarli  bene, 
specialmente  nelle  piante,  anche  bene  presen- 
tarli. 

l  progetti  francesi  ad  esempio,  sostanza  a 
parte,  sono  anzitutto  sempre  progetti  di  effetto  ; 
bene  eseguiti  e  meglio  presentati  —  ciò  acca- 


parra  subito  le  simpatie  dei  membri  del  Giurì 
meno  competenti. 

I  tre  membri  stranieri  del  Giurì  :  Bernier, 
Daumann  e  Locati,  costituirono  col  resto  delle 
commissioni,  due  gruppi  :  Uaumann  e  Locati 
da  una  parte,  e   liernier  dall'altra. 


NOTIZIE. 

^rONUMENTL 

COLLEPARDO.  -   Badia  di   Trisuiti.   — 

È  stata  approvata  la  perizia  dei  lavori  occor- 
renti per  la  manutenzione  dei  tetti  di  quel 
monumentale  edificio,  per  un  importo  di  lire 
2000  circa  a  carice,)  del   Ministero. 

CANO.SSA  (Bari).  -  Tomba  di  Boemondo. 
—  Si  è  approvato  il  .progetto  dei  lavori  fli  re- 
stauro alla  porta  di  bronzo,  per  una  spesa  di 
circa  L.  793  ad  intero  carico  del  Ministero. 

FIESOLE.  -  Tabernacolo  quattrocen- 
tesco. —  Nel  Comune  di  FÌL-sole,  sulla,  via  di 
S.  Clemente,  esiste  un  tabernac(jlo  dei  primi 
del  Quattrocento,  nel  ([uale  era  un  affresco 
ora  perduto  per  il  lungo  abbandono.  Il  taber- 
nacolo, im  vano  a  volta  con  frontone  polilo- 
bato  e  piano  di  pietra  sorretto  da  mensola,  è 
incastrato  in  una  massa  di  nuu'amento  ordi- 
nario, protetto  da  una  tettoia  in  aggetto  so- 
stenuta da  mensole  di  legno,  e  si  trova  in  cat- 
tivo stato  di  conservazione,  sia  per  la  troppo 
a  lungo  trascurata  manutenzione,  sia  a  causa 
degli  urti  che  di  frecjuente  la  massa  muraria 
riceve  dai  veicoli  che  transitano  per  la  \'ia  in 
quel  punto  assai  ristretto. 

Per  conservare  quel  bello  esempio  di  co- 
struzione, caratteristico  sulla  campagna  To- 
scana, il  Ministro  provvederà  a  consolidarne 
la  compagine  inferiore  e  a  ricostruire  la  tet- 
toia in  modo  più  stabile  jiur  mantenendone- il 
carattere. 

LEONES.SA.  -  Chiesa  di  S.  Maria  del 
Popolo.  —  A  spese  del  .Ministero  sono  stati 
eseguiti  degli  urgenti  restauri  alla  monumen- 
tale facciata  della  Chiesa. 

MANTOVA.  -  Palazzo  ducale,  —  I  fondi 
straordinari  concessi  dal  l'arlann-nto  hanno 
permesso  a  quest'Amministrazione  d'iniidare 
e  di  condurre  innanzi  alacremente  l'opt-ra  di 
resurrezione  del  palazzo.  1  lavori  si  vanno  ese- 
guendo contemporaneamente  in  vari  punti, 
per  soddisfare  le  esigenze  più  imperiose  della 
statica  e  del  decoro  del  monumentale  edificio. 
Così  sono  state  fornite  di  recente  alla  Sovrin- 
tendenza ai  monumenti  di  Wrona  circa  30 
mila  lire  per  i  seguenti  lavori  : 

(.)  rifacimento   del  tetto    sopra    l'apparta- 
mento   dell'Imperatore,    sopra  il   locale    adia- 
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cente  all'appartamento  della  Metamorfosi,  so- 
pra lo  scalone  d'onore  e  sopra  l'appartamento 
degli  arazzi  e  delle  stanze  adiacenti; 

b)  creazione  di  un  nuovo  passa«i^io  all'a])- 
partamento  della   Metamorto><i  ; 

e)  restauro  alle  sale  dei  tìanmiin«lii,  dello 
Zodiaco,  degli  Arazzi,  de«li  Specchi  e  rlell'ap- 
partamento  dell'Imperatore  ; 

d)  restauro  al  cortile  tiella  cavallerizza; 

e)  piccole  opere  varie,  di  carattere  non 
monumentale. 

MINTURX(3  (Caserta).  -  Acquedotto  ro- 
mano. -  Poiché  l'antico  acijnedotto  romano 
in  vari  punti,  prossimi  alla  via  pubblica,  mi- 
nacciava imminente  rovina,  il  Ministero,  yn-r 
mezzo  della  Sovrintendenza  dei  monumenti  di 
Napoli,  ha  provveduto  al   relativo   ristann). 

MODENA.  -  Duomo  —  IV-r  la  ric.slru- 
zione  del  paviiiimld  vcnix-  stabilito  di  con- 
correre con  un  sussidio  nella  corrispondente 
spesa. 

l'I-.N  TINA  (.li/z/ilaì.  -  Chiesa  di  S.  Ales- 
sandro. X'ennero  r<-go|;irnn-nle  eseii^uiti 
ini]iortanti  restauri    per  un  importo  di  L.  2177. 

l'I] l\r(  iL\.  -  '  /)-(r:!i'//r  di  l-\ìiilitiiiano).  — 
Chiesa  dell'Annunziata.  V.  uno  di  {lud 
caratteristici  oratori  che  Irovansi  disseminati 
nei  paesi  dell'Umbria.  La  sua  costruzione  jinò 
farsi  risalire  allo  scorci(j  del  secolo  XI 11,  seb- 
bene abliia  subito  una  sostanziale  trasforma- 
zione prima  del  1522,  epoca  in  cui  fu  affre- 
scata dal  Perugino.  Tale  chiesa  sarà  ora  re- 
staurata dal  Ministero  della  P.  I.,  con  l'aiulo 
di   (juello  di  grazia  e  giustizia. 

SAN  GI.MIGNANO.  -  Chiesa  di  Monte 
Oliveto.  —  Le  condizioni  statiche  di  alcune 
parti  della  chiesa  e  la  necessità  di  collocare 
decorosamente  le  molte  f)pere  d'arte  che  essa 
racchiude  —  tra  cui  una  prege\dlr  tavola  se- 
nese del  Xl\'  secolo,  recentemente  restau- 
rata —  hanno  consigliato  il  Ministero  ad  ap- 
provare l'esecuzione  degli  opjiorlnni  lavori  di 
restauro  e  di  sistemazione. 

Tali  lavori  importeranno  la  s|)i-sa  di  L.  1324, 
e  saranno  eseguili  in  economia  dalla  .Soviin- 
tendenza  ai   monumenti   di   Sii-na. 

S.  ANGKI.o  IN  PONTANO.  Chiesa 
Collegiata  di  S.  Salvatore.  —  Si  i  ordinato 
il  pagimient(j  di  L.  225  all'imprenditore  Onirico 
Latini,  quale  (piota  parte  assunta  da  (piesto 
Ministero  nella  s]>esa  di  L.  450  occorsa  jn-i 
lavori  di   restauro  alla   chiesa. 

ri\<)Li.  -  Teatro  Greco  di  Villa  Adria- 
na. -  l  ruderi  del  Teatro  (ireco  di  X'illa 
Adriana  sono  tuttora  coperti  da  uno  strato  dì 
terra  che  ne  rende  indecisi  i  contorni  e  na- 
sconde l'organismo  architettonico  dei  monu- 
mento. Si  è  ritenuto  necessario  togliere  que- 
sto strato  di  terra  per  rimettere  in  luce  l'os- 


satura e  il  pavimento  flel  teatro,  e  si  è  a  tale 
scopo  fornita  in  anticipazione  alla  .Soprainten- 
denza  ai  monumenti  di  Roma  la  somma  di 
L.  1S92.50  corrispontlente  alla  spesa  preven- 
tivata. 

VLRRKS  ( '/(;/7/w).  -  Castello.  -  .Sono  stati 
autorizzati  i  lavori  di  rifacimento  di  mia  parte 
del  tetto  del  castello  medioevale  di  X'erres  per 
una  spesa  di    L.  2000. 

\d".NI'.ZI.\.  -  Chiesa  di  Santa  Maria  dei 

Frari.  -  .Mentre  stanno  per  essere  comple- 
tamente ultimati  i  lavori  interni  della  Chiesa, 
la  Soiiraintendenza  ai  monumenti  dì  X'enezìa 
ha  redatta  una  nuova  jierizia  per  l'ultimazione 
dì  tutti  ì  la\'ori  esterni  dì  consolidamento  e  re- 
stauro  e   delle   opere-   dì    fmìmento. 

Tale  ])erizia,  che  è  stata  approvala  con  <le- 
crelo  mìnisleriale  del  2S  febbraio  1914,  im- 
l)orta  ima  spesa  complessiva  fiì  L.  47,200,  che 
saranno  jier  metà  a  carico  dello  .Stato,  e  ])er 
m<*tà   a   carico  del   Comune  di    \"enezia. 


MUSfvr     K    (;ALl,KKrK. 

N\P()|.I.  -  Museo  di  S   Martino.        La 

.Signorina  .Maria  de  .Monte  ha  legato  al  .Museo 
Nazionale  di  .S.  .Martino  in  Napoli  una  pre- 
gevole tela  ad  olio  del  pittore  napoletano  \'in- 
cenzo  Franceschini  (1S12-1SS5),  raffigurante 
«  La  tenlazione  di  Cristo  nel  deserto  ». 

ROMA.  -  Museo  di  Castel  S.  Angelo. 
Il   noto  trittico    eburneo    liizantino  già   jiosse- 
duto  dalla   biblioteca  Casanatense  di   Roma  è 
stato  passato  in  deposito,  a  tempo  indetermi- 
nato, al   unisco  di   Castel  .S.  .Angelo. 

Museo  Preistorico-Etnografico. 
L'I'.sploratore  Olandese  D''  E.  Rudel  ha  do- 
nato al  Museo  Preistorico-Ktnografico  di  Roma 
una  pregevole  serie  di  oggetti  etnografici  delle 
isole  Celel)es  e  una  testa  umana  di  Papuano, 
decorata,  di  singolarissima  acconciatura.  -  Al 
dono  erano  uniti  alcuni  materiali  zoologici  e 
antropologici,  destinati  ai   rispettivi    galiinetti. 

(ì.\lli:kl\  ih   arie  .nh  tDi-.KXA. 

k()M  \.  -  Polymnia  del  Lavery.  11  Mi- 
nistero ha  permesso  che  il  dipinto  <(^  l'olynmia  » 
del  Lavery,  ai^iiarleiiente  alla  (Jalleria  Nazio- 
nale d'Arte  .Moderna  in  Roma,  sia  esposto 
nella  mostra  delle  opere  del  Laverv  cln-  si 
terrà  in   Londra  nei  prossimi  mesi  di   m 

e    giugno. 

Quadri  del  Carcajio.  I.  Ministero 
ha  consentito  a  far  esporr»-  ik-II.i  mostra  delle 
opere  del  defunto  jiitlore  l-ilipiio  Carcano,  che 
si  terrà  prossimamente  in  Milano,  i  quadri  d.-l 
Carcano  già  esistenti  nella  Cialleria   N'azionai,- 
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il'Ane  iAIu.lciUci    111    Roma:  Marina,  Studi  di 
Pompei,    .':■  /'iacza,  di  S.  Mirro. 

—  Dipì-to  di  Giovanni  Boldini.  —  È 
^lato  acc|ui<..  ;to,  su  cmilormo  parere  della  Com- 
missione (k  :i  acquisii  per  la  Galleria  Nazio- 
nale d'Arte  ..■■jderna,  e  destinato  alla  Galleria 
iiedesima  il  «  Ritratto  della  signora  Lanthelme- 
Kdwards  »  di  Giovanni  fkildini,  al  prezzo  di 
L.  12,000. 

L'opera,  di  proprietà  della  Ditta  JNIanzi, 
loyant  e  C.  di  Parigi,  rappresenta  la  nota  ar- 
tista parigina  annegata  tragicamente  nel  Reno 
nell'estate   del    1911. 

SCAVI. 

ALBANO  LA7JAL1-:.-  Sarcofagi.  Siste- 
mandosi una  strada  comunale  presso  la  sta- 
zione ferroviaria  di  Albano,  venivano  in  luce 
due  sarcofagi  di  peperino,  l'uno  ornate^  delle 
solite  strigliature  serpeggianti;  l'altro  diviso 
da  colonne  in  tre  ricjuadri  adorni  di  vasi  con 
colomlie  e  del  busto  abbozzato  del  defunto; 
esso  si  può  riportare  per  lo  stile  alla  fine  del- 
l'bnpero,  e  tu  subito  trasportato  al  Museo  Na- 
zionale Romano. 

ANCONA.  -  Grande  tomba  greca.  — Ese- 
guendosi alcuni  sterri  a  scopo  edilizio  nel  Corso 
Tripoli  ad  Ancona,  in  una  proprietà  del  Conte 
(  iiuseppe  Ferretti,  è  venuta  in  luce  una  grande 
tomba  greca  a  doppio  spiovente,  a  due  metri 
di  profondità  dal  piano  di    campagna.  Il  cor- 
redo funebre  consisteva  in  due  vasetti  e  una 
grande  coppa    di  argento    con    flecorazioni   e 
iscrizioni,    una    coppa    di    vetro  variegata    ed 
litri    franmienti  e  piccoli    oggetti  di    argento, 
i-raniica,  osso  e  l)ronzo.  Tutta  la  suppellettile 
stata  assicurata  al  Museo  di  Ancona. 
CASTIGLIONE     DELLE     .STIVIERE.    - 
Bronzi  Antichi.     -    A  Castiglione  delle  Sti- 
\iere  sono  venuti  in  luce    casualmente  alcuni 
niportanti  bronzi  antichi  e  cioè  un  candelabro 
trusco  a   tripode    con    alto    fusto  a  guisa  di 
colonnina',    sormontato    da    una    figuretta    di 
'iovane  che    tiene    nella    sinistra    un   uccello; 
in  vaso  in  forma  di   brocca;   un  gruppo  di  pa- 
lelle ed  altri  oggetti  non  facilmente  definibili. 
Tutte  (jueste  suppellettili  appartengono  ad  una 
lomba  gallica,  della  quale  fu  trovato  anche  lo 
Mrheletro,  e  sono  state  ora  assicurate  al  Museo 
Archeologico  di   Milano. 

CE(;LI1-:  DKL  campo  (Bari).  -  Tombe 
Italo-greche.  —  Nel  dicembre  191 3,  eseguen- 
losi  alcuni  scavi  di  fondazioni  edilizie  a  Ce- 
■lie  del  Campo,  in  contrada  Piazzo/Za,  furono 
' tiesse  in  luce  due  antiche  tombe  italo-greche, 
on  materiali  ceramici  a  figure  nere  e  rosse 
-  •lì  stile  lineare  che  risalgono  ai  sec.  V  e  I\' 


avanti  Cristo.  Il  restauro  dei  frammenti  va- 
scolari, assicurati  al  Museo  di  Taranto,  ha 
dato  buoni  risultati,  permetteuflo  la  ricostru- 
zione di  un  cratere  apulo  a  colonnette  (Ke- 
lebe)  del  I\'  sec,  di  due  tazze  a  figure  nere 
del  principio  del  \'  sec.  e  di  una  oinochoe 
d'argilla  chiara,  con  decorazione  ornamentale 
a  meandro  e  a  palmette  e  con  figure  ani- 
mali in  color  bruno  sulla  spalla  (cigno  e  ci- 
vetta). 

FRANCAVILLA  FONTANA. -Tomba con 
suppellettile  vascolare.  In    I-rancavilla 

l'"ontana  fu  rinvenuta  recentemente  una  tomba 
antica  con  suppellettile  vascolare  {oi)iochoe 
e  skypfioi  a  vernice  nera,  anfore,  idrie,  crateri, 
unguentarli,  ecc.).  Poiché  il  rinvenimento  non 
era  stato  denunziato,  tutta  la  suppellettile  fu 
sequestrata  e  depositata  presso  il  Museo  ar- 
cheologico di  Taranto. 

SORRENTO.  -Pavimento  marmoreo.— 
In  una  proprietà  del  conini.  Tommaso  Asta- 
rita  in  località  Villazzanoa  Massalubrense,  dove 
nel  191 1  vennero  in  luce  i  resti  di  una  villa 
romana,  con  pregevoli  marmi,  furono  ora  ca" 
sualmente  scoperti  un  pavimento  marmoreo 
ed  una  vasca  antica,  appartenenti  essi  pure 
alla   villa  romana,   (ili   sca\i   saranno  seguitati. 

TARANTO.  -  Scoperta  di  tombe  con 
frammenti.  Nel  suolo  edificatorio  dei  fra- 
telli Lo  |ucco,  in  contrada  Salinella  nell'agro  ta- 
rantino, facendosi  sterri  a  scopo  edilizio,  si  è 
scoperto,  con  alcune  tombe  di  p(3C(j  conto,  un 
pozzo  quadrangolare  colmo  di  frammenti  di 
tavolette  votive  a  rilievo,  riferentisi  al  l\'-lll 
secolo  av.  Cr.,  e  relative  a  molteplici  rappre- 
sentazioni del  culto  dei  Dioscuri  in  Taranto, 
già  studiato  dal  Petersen  [Dioskiireii  i>i  Ta- 
reiit)  in  Mittheilungen  rlell'lstituto  archecjlo- 
gico,  1900.  —  Con  le  tavolette  si  sono  rac- 
colte molte  piccole  anfore  (diote),  caratteri- 
stiche e  proprie  di  quel  culto.  Proseguono  le 
indagini. 


ARTE    CONTEMPORANEA. 

Premio  AugUSteo.  —  La  Commissione 
Giudicatrice  del  Concorso  al  «  Premio  Augu- 
steo  »,  composta  dei  maestri  Vitale,  Tebaldini, 
Vessella,  Cesari  e  Molinari,  ha  preso  in  esame 
i  sei  poemi  sinfonici  inviati  dai  concorrenti, 
allievi  tutti,  secondo  le  nt)rme  prescritte,  dei 
Conservatori  e  Istituti  Musicali  d'Italia  Regi 
ed  Autonomi;  ed  ha  assegnato  il  primo  premio 
di  lire  tremila  al  poema  «  La  Tomba  del  Bu- 
sento  »  di  Nestore  Caggiano,  allievo  del  Con- 
servatorio di  Napoli,  eseguito  con  buon  suc- 
cesso all'Augu.steo.  Il  secondo  premio  di  lire 
duemila  non  fu  assegnato  ad  alcuno. 
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Commissione  permanente  di  arte  mu- 
sicale. —  11  iiiaeslro  Enrico  iìassi  è  stato 
nominati)  nienilno  effettivo  della  Sezione  Mu- 
sicale nella  Commissione  Permanente  per  le 
Arti  Musicali  e  Drammatiche,  in  sostituzione 
del  maestro  (Giacomo  Puccini  VL-centL-nu-nte 
decaduto  dal  suo  ufficio. 


LEGISLAZIONE. 

(Leggi,    Decreti,  Kegolaiiienli  r  Circolari). 

Divulgazione  di  notizie,  a  mezzo  della 
stampa,  riguardanti  opere  di  antichità 
e  d'arte.  -  .  //  Sovrintendenti  ai  iiionitìiienti, 
ai  iiinsei  e  scari  arc/ieotogici,  e  alle  gallerie  e 
ai  musei  ìiiedioevali  e  moderni  -  Circolare 
ij  marzo  /g/ ;.  —  Avviene  non  infrequente- 
mente che  (la  funzionari  appartenenti  alla  no- 
stra Annninistrazioni.-  \'en;4an(i  divulofate  a 
mezzo  (Iella  ])ulil)lica  stampa  notizie  riu^nar- 
danti  opere  (l'antichità  l-  d'atte  posseduU-  da 
privati.  (,'i('),  oltrr  a  ]iiirr(--  in  non  Imona  luce 
l'opera  dei  lunzionari  stessi,  in  guanto  nel 
pnlihlico  è  sempre  possibile  il  sospetto  che 
sianvi  rapporti  d'interessi  fra  il  pr(jprietario 
della  cosa  e  chi  se  ne  fa  (livul;j'al(.)re  (e  di  tale 
sospetto  occorre  assolutamente  evitare  anche 
l'ombra)  arreca  spesstj  danno  non  lieve  allo 
Stato.  È  evidente  infatti  che,  richiamand(j  l'at- 
tenzione del  o:ran  pubblico  sui  pregi  sin.s^olari 
di  un'opera  d'antichità  e  d'arte,  si  attirano  su 
di  essa  le  insidie  de.tjli  anticpiari,  e  non  solo 
si  pregiudica  quindi  gravemente  l'azione  di 
tutela  delle  RR.  Sovrintendenze,  ma  si  rende 
assai  più  ardua  la  loro  opera,  qualora  s'inten- 
desse opportuno  apiire  trattative  per  l'acqui- 
sto dell'oggetto  per  conto  del    Ministero. 

Debbo  pertanto  pregare  le  .S.S.  LL.  di  in- 
vitare i  dipendenti  funzionari  al  massimo  ri- 
serbo per  quanto  riguarda  le  (j])ere  d'arte  di 
proprietà  privata,  giacche  una  sein])lice    indi- 


screzione giornalistica  può  talora  riuscire  som- 
mamente pregiudizievole  agl'interessi  dell'Am- 
ministrazione. Ad  evitare  il  ripetersi  degli  in- 
convenienti lamentati,  dispongo  anzi  che  tutti 
i  funzionari  delle  Antichità  e  delle  Belle  Arti 
si  astengano  dal  pubblicare  a  scopo  non  scien- 
tifico o  dal  fornire  a  jnibblici  giornali  notizie 
relative  a  oggetti  di  pregio  artistico,  archeo 
logico  o  storic(j,  appartenenti  a  ])rivati,  se 
prima  non  ne  abbiano  informalo  il  Ministero 
o  la  Sovrintendenza  da  cui  dipendono,  e  da 
essa  abbiano  ricevuto  la  n-laliva  autorizza- 
zione. 

Le  .S.S.  LI,,  vorranno  accus, inni  i  ici^  iukiiIm 
(k'ila   i>reseute. 

Per  il  Ministro 
CoKR.VDo    Ricci. 

Richiamo  alle  norme    contabili.    -    . // 

Soz'rintendenti  ai  monnmenti,  agli  scavi,  ai 
musei,  alle  gallerie  —  Circolar  e,  j./  mar~o  191  f- 
—  X'isitando  gl'Istituti  dipendenti  dalla  Dire- 
zione Oenerale  delle  AntichitJi  e  Melle  Arti,  i(j 
spesso  mi  sono  permesso  e  mi  permetto  d'espri- 
mere la  mia  opinione  e  dar  suggerimenti  ver- 
bali rispetti)  a  lavori,  ristauri,  acquisti  (j  altto. 
Ebliene:  è,  qualche  volta,  avvenuto  che,  in 
base  a  ci("),  alcuni  funzionari  si  son  creduti 
senz'altro  autorizzati  ad  eseguire  nuovi  lav(jri 
o  fare  acquisti. 

(!)ra,  io  debbo  avvertire  che,  se  un  pievc-n- 
tivo  accordo  (jrale  può  essere  utile  nei  riflessi 
artistici,  non  deve  pen'j  esimere  gli  uffici  dal- 
l'attenersi  scrupolosamente  alle  norme  vigenti 
in  materia  di  la\(iri  ])ubbliri,  (rac(|uisti  e  di 
contabilità. 

Perci('),  all'intesa  orale  deve  sempre  seguire 
una  regolare  proposta  munita  della  previsione 
delle  spese  ed  ottenere,  come  ogni  altra,  la 
debita    ajijirovazione   ulficiale. 

Con  stima 

//  /direttore  (ìenerale 
CoKK.\iJO  Ricci. 


Redattore  responsabile:  LVIGI    P.\RP.\GLIOLO, 


Koina,  l'MI   -  Tipo<;ra(i;i  ICcliiiicc  Romana,  via  iklla  Frcz/a,  .')7-t)I. 


FOTOGRAFIE  RECENTISSIME 

eseguite  dal  Gabinetto  Fotografico  del  Ministero  della  P.  Istruzione 


6829  a  6851.  C  —  Chiesa  SS.  Ouattro  Coronali: 
Insieme  delle  pitture  dell'abside  e  par- 
ticolari Giovanni  da  .S.  Giovanni. 

6731-6732.  C  —  Chiesa  S.  Pietro  in  Montorio: 
Tempietto  del   Bramante:   Insieme. 

6733  a  6738.  C  — •  Id.  Particolari,   Bramante. 

6666  a  6674.  C  —  Colonna  Tx'm^wa,  (>articolari. 

6782.  C  —  Esposizione  amatori  e  cultori  di  Belle 
Arti  :  Malaria  di  Cjiuseppe  Raggio. 

6883.  C  —  Galleria  Borghese:  Madonna  col 
Bambino,   Benedetto  Diana. 

6881.  C  —  Galleria  Nazionale  d'Arte  Antica: 

Risurrezione  di  Lazzaro,  Mattia   Preti. 

6882.  C  —  Id.   Un  eremita  di  S.   Bruno,  Mat- 

tia   Preti. 
6752.  C         Museo  Lateranense  :  Sarcofago  Cri- 
stiano del  Buon  Pastore. 

6727.  C  —  Museo  Naz.  Romano  :  Vaso  marmo 

reo    rappresentante  l'Adorazione    dei 
Magi,  sec.   I\'. 

6728.  C    —    Id.   Statuetta    del    Buon    Pastore, 

sjc.   IV. 

6729-6730.  C  —  Id.  Lucerne  cristiane  in  ter- 
racotta. 

6759.1  6764.  C  —  Id.  Efebo  di  Sutri  ;  fronte, 
tergo,  fianchi,  [>articolari. 

6938  a  6941.  C  —  Id.  Sale  della  collezione  Bon- 
compagni. 

6921-6922.  C  —  Id.  Lucerne  cristiane  in  ter- 
racotta. 

6923.  C  —  Id.  Stele  di  Taranto. 

6924.  C      -  Id.  Testa  di  Apollo,  bronzo. 
6925-6926.  C  —  Id.  Aretta  con  rilievi  ed  iscri- 
zione Punica,  età  Romana. 

9627  a  6930.  C  —  Id.  Idolo  di  bronzo  dorato 
del  Santuario  Siriaco  al  Gianicolo; 
fronte,  tergo  e  fianchi. 

6931.  C   —  Id.   Cortile  di   Michelangelo. 

6932.  C  —  Id.    Frammento   di   panneggio,   di 

stile  greco,  V  secolo. 
6933  .1  6937.  C  —  Id.  Ricostruzione  del  tempio 

di  Ancyra. 
6957.  C         Palazzo  del   Banco  S.  Spirito. 

6631.  C  —   Palazzo    Colonna.   Padiglione    (In- 

terno). 

6632.  C   -    Id.   Padiglione   (Interno). 

6633.  C     -  Id.  Padiglione,  particolare. 

6634.  C  —  Id.  Padiglione,  particolare. 

6635.  C  — -  Id.  Padiglione  (angolo), />rt;'/?V<9/ar<?. 
6636    ('  —  Id.  Padiglione.  Finestroni    con  li- 

lievi  ellenistici. 


—  Id.   Padiglione.   Finestroni    con  ri- 
lievi ellenistici. 

Rilievo    su    fondo 

Satiro  che    suona 


6637. 

6638.  C  ^      Id.   Parliglione. 

architettonico. 

6639.  C   —    Id.    Padiglione. 

la  siringa. 

6640.  C  —   Id.     Padiglione.    PZrmafrodito    con 

Eros  ed   Erma  arcaica   di  Dioniso. 

6641.  C  —  Id.   Padiglione.  Narciso  (?) 

6642.  C  -  Id.  Soffitto  rappr.  il  mito  di  Ebe. 
6643  .1  6646.  C  —  Particolare  di  una  pettina. 
6791    a  6893.   C      -    Palazzo    Farnese:    Cortile, 

particolari. 

6794  1  6796.  C  —  Id.  .Salone  al  primo  piano: 
Camino  e  particolari  delle  statue  del 
Della   Porta. 

6865.  C  —  Palazzo  Ferraioli:  Particolare  del- 
l'aquila che  sostiene  il   balcone. 

6961   C  —  Palazzo  Lancellotti  al' Circo  Agonale. 

6917.  C  —  Palazzo  Massimi  in  Piazza  Ara  Creli: 

pittura  murale  rappresentante  Castel 
Sant'Angelo. 

6960.  C  —  Palazzo  Massimo  al  Corso  \\  E. 
Particolare  delle  finestre. 

3597.   I'^  —     Id.   Particolare  del  colonnato. 

6911  a  6916.  C  Id.  Antica  Mila  di  Sisto  \': 
Piazza  S.  Pietro,  Piazza  del  Popolo, 
Santa  Maria  Maggiore,  Foro  Traiano, 
Piazza  Colonna,  Lavatoio  j^ublilico, 
affreschi  staccati  della  .Scuola  di  Ce- 
sare Nebbia. 

—  Palazzo  .Senni  in  lìanchi  .S.  Spirito: 
Portone. 

—  Palazzo  Zuccari:  Portichetto  e  bal- 
cone. 

E  —  Piazza  S.   Maria    Maggiore:  Capi- 
tello della  Colonna. 

—  Prof.   Paluml)0    (proprietario):    La 
Madonna  con    Bambino  e  Santi,   Lo- 
dovico da  .S.  Severino. 
— ■  Id.   Madonna  col    lìaniliino,   (riov. 
di   Francia. 

6772.  C  -  Prof.  Perod  (proprietario): 
Afrodite  Anadiomène  di  Bengasi  ; 
fronte,  tergo,  fianchi,  particolari. 

6783.  C  —  Terme  fli   Caracalla:  Capitello  con 

figura  di  Ercole. 

6784.  C   —   Id.  Tepidarium. 

6785.  C  -    Id.   Palestra. 

6786.  C  —  Id.  Fronte  verso  lo  .Stadio. 

6918.  C  —  Id.  Sala  dei   Filosofi, 


6958. 

C 

6959. 

C 

3596. 

1^: 

6780. 

e 

6781. 

e 

6765 
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CRONACA  DELLE  BELLE 


[Sìippìri/n'i/f(i  al  «  liollettiìio   (fArir  »). 


La  XI  esposizione  internazionale  di  arte 
della  città  di  Venezia. 

Il  discorso  di  S.  E.  Daneo. 

Si  è  inauo:urata  il  23  aprile  scorso,  a  X'enezia, 
la  XI  esposizione  internazionale  di  arte,  alla 
presenza  di  S.  A.  Reale  il  Dnca  di  Genova,  in 
rappresentanza  di  S.  M.il  Re,  del  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  on.  Daneo,  del  Consiglio 
Superiore  delle  Belle  Arti  e  del  Direttore  gene- 
rale delle  Antichità  e  delle  I>elle  Arti,  comm. 
Corrado  Ricci. 

Dopo  il  salut(j  del  Sindaco  di  \'enezia  alle 
autorità  intervenute,  il  Ministro  pronunciò  il 
seguente  discorso: 

Altezza  Reale,  Signore  e  Sigìiori!  —  Sento 
la  grandezza  dell'onore  che  oggi  mi  tocca  di 
rappresentare  il  Governo  in  questa  festa  del- 
l'arte, in  questa  Venezia  divina,  dove  natura  e 
genio  eressero  il  tempio   dell'eterna    bellezza. 

Sì  —  ora  e  sempre  — come  proclamò  il  degno 
.Sindaco  con  parola  plastica  e  colorita,  ora  e 
sempre  e  per  tutte  le  anime  si  accenderà  nella 
tua  luce  meravigliosa,  o  X'enezia,  la  fiamma 
dell'ideale. 

Qui,  risvegliata  dal  grido  della  risorta  Na- 
zione, può  degnamente  rivivere  quella  giovi- 
nezza dello  spirit(j  umano  che  cliede  nome  al 
Rinascimento.  Ed  invero  in  queste  assise  bien- 
nali dell'arte  universale  l'impressione  comples- 
siva, che  andò  a  mano  a  mano  accentuandosi, 
e  che  ormai  si  afferma  indiscussa,  è  quella  di 
una  giovinezza  forte  e  balda,  alla  cjuale  nessuna 
audacia  è  estranea,  nessun  impeto  ignoto,  che 
tutte  le  novità  di  ispirazione,  di  tecnica,  di  vi- 
sione incoraggia  e  sprona,  e  respinge  da  se  sol- 
tanto il  contatto  della  volgarità. 

Le  biennali  di  X'enezia  hanno  assunto  in 
venti  anni  l'importanza  di  un'esperienza  sto- 
rica, 'l'emperamenti  e  tradizioni  diverse,  ten- 
tativi di  giovani  già  consacrati  dalla  iama, 
moniti  di  mostre  retrospettive  rievocanti  le  glo- 
rie più  luminose  del  passato,  forme  d'arte  ap- 
parentemente disparate  per  ragioni  di  natura, 
di  genio  etnico,  di  vita  e  di  tenij^o,  si  fusero 
.  idealmente  ciui  per  creare  un'energia  concreta. 


che  agi  come  una  leva  nello  svolgimento  del- 
l'arte mondiale  e  pei  l'elevazione  del  gusto  di 
un  popolo  che  già  per  natura  e  tradizioni  vi  era 
disposto. 

Né  dalla  vicinanza  e  dal  confronto  delle  di- 
verse tendenze  appaiono  sminuite  od  anneb- 
biate le  caratteristiche  nazionali  eie  individuali 
energie. 

Soltanto  i  deboli  possono  dai  C(jntatti  essere 
spinti  al  volgare  eclettismo;  i  forti  traggono 
dall'urto  del  confronto  e  dalle  discussioni  la 
scintilla  avvivatrice  dei  loro  temperamenti,  e  il 
genio  eterno  dell'arte  rivela  nelle  opere  più  di- 
sparate prtjfondi  legami  che  intreccia  in  salda 
armonia,  così  che  dopo  venti  anni  di  esperienze 
questa  XI  I-Zsposizione  appare  come  la  più  im- 
portante, la  più  ricca  di  attrattive,  anche  perchè 
è  forse  la  più  varia  nei  riguardi  estetici  di  tiuante 
furono  tenute  tìn'ora. 

L'arte  straniera,  con  largo  e  veramente  si- 
gnorile concorso,  conferma  la  potenza  dei  suoi 
già  noti  campioni  e  mostra  dovizia  di  forze 
nuove. 

I  due  nuovi  padiglioni  della  Russia  e  del- 
l'Olanda ci  fanno  conoscere  a  fondo  due  tra  le 
più  notevcjli  correnti  estetiche  odierne:  le  altre 
Nazioni  nei  loro  padiglioni  oppure  nelle  sale  del 
palazzo,  e  con  magnifiche  mostre  individuali, 
commentano  le  loro  tradizioni  e  testimf)niano 
le  loro  glorie  recenti  con  opere  suggestive  e 
rivelatrici,  con  luminosi  splendori,  con  visioni 
incantevoli,  con  impeti  tragici. 


L'Italia,  olire  con  la  nobile  pleiade  dei  suoi 
artisti  viventi,  che  la  gloria  ha  già  coronati,  e 
la   fervida  schiera  di  giovani 

Che   a^^salia  il  cicl   coll'auima 
Per  lórne  una  sciniilla... 

si  afferma  anche  coU'evocazione  di  un  grande 
scomparso,  Giuseppe  De  Nittis,  l'artista  barlet- 
tano  che  a  Parigi  eri  a  Londra,  or  sono  più  di 
trent'anni,  raccolse  plausi  ed  allori,  e  che  con 
isciuisita  eleganza  di  pennello  seppe  esprimere  i 
tormenti  ed  i  farcini  di  una  profonda  modernità. 
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Così  nelle  saie  come  nelle  mostre  individuali, 
nei  ricordi  del  passato,  come  nelle  battaglie 
dell'ora  presente,  noi  attingiamo  le  forze  e  le 
speranze  per  un  radioso  avvenire.  Ed  in  questo 
pensiero  di  coHegare  il  passato  coll'avvenire  in 
un  ritmo  di  sincerità  e  di  bellezza,  l'Italia  sta 
ora  raccogliendo  i  frammenti  sparsi  della  for- 
midabile opera  leonardesca  per  apprestarne  fi- 
nalmente un'edizione  nazionale  compiuta.  Ora- 
mai mercè  l'attività  di  valorosi  dotti  e  l'amicizia 
liberale  delle  N'azioni  —  prime  tra  le  altre  l'In- 
ghilterra e  la  Francia  -  che  permisero  la  ripro- 
duzione fotografica  delle  preziose  carte  X'inciane 
da  loro  possedute,  il  materiale  è  quasi  completo. 

Dall'opera  titanica  e  complessa  di  Leonardo 
scaturirà  perenne  l'insegnamento  che  la  grande 
arte  si  alimenta  e  si  illmiiina  di  sincerità  e  di 
fede  nell'ideale... 

K  di  questa  sincerità  e  di  questa  fede  mi  par 
che  si  lumeggino  già,  quasi  preparandosi  ad 
accogliere  il  monito  del  Genio  multiforme  in 
cui  si  incarnò  il  Rinascimento  italiano,  le  opere 
dei  migliori  che  qui  sono  oggi  raccolte. 

Egli  è  che  Venezia  ha  un'anima  ed  una  voce 
che  danno  ala  di  entusiasmo  ad  ogni  sincero 
ideale. 

L'arte  qui  vive  e  respira;  e  i  marmi  che  si 
atteggiano  in  archi  e  ricami  spirituali,  le  acque 
ed  i  cieli,  i  templi,  i  mosaici,  le  cupole,  le  luci 
calde  e  le  ombre  profonde  o  sfumanti,  tutto 
([ui  è  fremito  e  carezza,  palpito  e  vita. 

1'^  l'anima  di  Venezia,  è  la  sua  voce  che  oggi 
in  iiuesta  nobile  gara  mondiale  dicono  ancora 
c:he  l'arte  è  il  fiore  della  vita  e  segnano  all'uma- 
nità un'ideale  di  elevazione  dellcj  spirito  che, 
come  la  luce  meravigliosa  di  Venezia  illumina 
l'ccelse  cupole  ed  umili  case,  così  ispira  i  grandi 
artisti  per  le  opere  immortali  ed  invia  un  raggio 
<ii  luce  al  popolo  lavoratore,  ingentilendo  il  sen- 
timento ed  affinando  il  gusto. 

Questo  ideale  di  elevazione,  purificando 
:inima  e  cuori,  farà  dell'arte  la  luminosa  an- 
nunziatrice  di  forme  sempre  più  elevate  di  con- 
lordia  e  di   amore  tra   i   popoli  civili. 


Con  (luesta  visione,  con  questo  augurio,  nel 
nome  di  S.  M.  il  Re  dichiaro  aperta  la  .\I  Espo- 
sizione internazionale  d'arte  nella  città  di  \'e- 
nezia. 

Festa  d'arte  a  Vicenza. 

Riordinamento  della  Galleria  e  ristauri  di  S.  Lorenzo 
e  del  Teatro  Olimpico. 

11  26  aprile  u,  s.,  con  l'intervento  del  Mini- 
stro dell'Istruzione,  del  Consiglio  Superiore  e 
■lei  Direttore  Generale  delle  antichità  e  delle 
".elle  Arti,  nonché  di  molti  artisti  e  studiosi  d'arte, 


si  è  inaugurata  la  (galleria,  riaperta  la  chiesa 
di  .S.  Lorenzo  ed  eseguito  V.^/rt's/i  di  lùiripide 
tradotto  dal  Romagnoli  nel  Teatro  Olimpico, 
dopo  i  grandi  e  magnifici  lav(jri  eseguiti  in 
quell'istituto,  in  quella  chiesa  e  in  quel  teatro. 
Nel  Municipio  hanno  parlato  il  .Sindaco  avvo- 
cato Dalle  Mole  e  il  Ministro  Daneo;  nella 
Galleria,  il  comm.  Corrado  Ricci  ;  i  due  ultimi, 
esaltando  il  Magistrato  di  Vicenza,  che  con 
tanto  amore  e  tanto  sacrifizio  ha  provveduto 
e  provvede  al  decoro  del  suo  istituto  di  tutela 
artistica  e  alla  conservazione  de'  suoi  monu- 
menti. <-<  Vicenza,  ha  detto  il  connii.  Ricci, 
compie  anche  una  volta  un  missione  di  patriot- 
tismo, perchè  il  patriottismo  non  s'arresta,  come 
taluni  pensano,  all'azione  politica  e  militare, 
ma  involge  ogni  grande  ò  piccola  azione  intesa 
a  tenere  alto  il  nome  o  il  prestigio  della  pa- 
tria ».  K  ha  concluso:  «  Lo  straniero  che  scende 
in  Italia  e  visita,  tra  le  prime  città,  Vicenza, 
ha  subito  un  concetto  alto  del  nostro  paese: 
non  più  una  bellezza,  concessa  dalla  natura  o 
trasmessa  dal  passato  in  mani  indegne,  ma 
affidata  ad  anime,  meritevoli  e  conscie  ad  un 
tempo,  che  il  passato  non  si  può  disgiungere 
dal  presente  e  dall'avvenire.  È  lontano  il  tempo 
in  cui  il  poeta  poteva  remissivamente  augurare 
all'Italia: 

O/i,  /ossi  tu  mei!  bella  e  aliiieii  pili  forte  ! 

La  nostra  patria  ora  dev'essere  bella  e  forte  ». 
.Siamo  lieti  di  poter  dare  particolareggiate 
notizie  dei  lavori  compiuti  a  spese  del  Muni- 
cipio di  Vicenza,  augurandoci  che  l'esempio 
nol)ilissimo  possa  trovare  imitatori. 

Il,  RIORDIN.\MENTO  DELLA  GALLERIA  fu  de- 
liberato dopo  le  risultanze  di  una  Commissione 
d'inchiesta,  di  cui  il  Consiglio  del  Comune 
prendeva  atto  in  adunanza  del  30  maggio  1908  ; 
e  fu  compiuto  dal  settembre  1909  al  giugno 
191 2  dal  prof.  Filippo  Nerè(j  X'ignola  e  dal 
prof.  Luigi  Ongaro,  essendo  Presidente  della 
Commissione  l'ing,  Vittorio  Saccardo. 

Intese  a  porre  in  perfetto  stato  di  conser- 
vazione l'edificio  del  Palladio,  e  a  mettere  in 
tutto  valore  la  Galleria  ch'esso  accoglie  :  non 
indifferente  lavoro  il  primo,  che,  mantenendo 
al  monumento  il  suo  carattere,  l'adattava  anche 
con  forme  nuove  al  suo  scopo;  radicale  l'altro, 
il  quale  comprese  il  restauro,  lo  studio  e  la 
collocazione  delle  opere  d'arte  che  mettono  la 
Pinacoteca  di  Vincenza  tra  le  maggiori  d'Italia. 

Il  restauro,  affidato  a  Francesco  Steffanoni 
di  Bergamo,  comprese  130  dipinti  dei  più 
grandi  maestri  e  del  maggior  pregio,  ai  quali 
conviene  aggiungere  le  tavole  e  le  tele  di 
Giov.  Bellini,  del  Mantegna,  di  Paolo  Veronese, 
del  Bassano  e  del  Pittoni,  cui  fu  ridata  fre- 
schezza a  .S.  Cosma,  al  Duomo,  a  Monte  Serico 
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e  a  S.  L(irenzi),  in  ([uel  ptiriodo  di  fervore 
che,  irradiancli)  appunti)  dal  Museo,  diede  or- 
dine a  tutto  il  patrinionit)  di  pittura,  così  da 
poter  dire  che  ormai  nessuna  delle  opere  di 
cui  X'icenza  si  arricciiisce  e  si  vanta  non  sia 
in   onore. 

11  lavoro  importò  un  dispendio  di  sessanta 
mila  lire. 

RlST.MKI     .\K1.I,.\    CHIKS.\    DI    S.    I.()KE.\/.().   — 

Caduto  in  X'enezia  il  campanile  di  .S.  Marco, 
il  14  lut^lio  1902,  per  l'allarme  che  il  fatto  ha 
destato,  il  30  successivo  l'UfHcio  Re.ijionale  dei 
Monumenti  s'interessò  allo  stato  del  tempio 
di  S.  Lorenzo,  e  l'ing.  .Saccardo,  Ispettore  dei 
monumenti,  faceva  un  rapporto  completo  al 
Ministero,  che  fu  poi  confermato  dalla  .Sovrin- 
tendenza nell'ottoòre  successivo. 

.Si  era  constatato  che  il  cedimento  delle  ct)- 
lonne  proflotto  da  un  falso  strato  di  argilla  su 
cui  posavano  le  fondamenta  e  la  sproporzionata 
ristrettezza  di  cjueste,  aveva  provocato  immani 
fenditure  nelle  volle,  lo  stacco  della  facciata  e 
lo  strapiomòo  dei  muri  perimetrali. 

La  base  del  lavoro  fu  gettata  il  26  marzo  1913 
colla  livellazione,  la  quale,  avendo  stabilito  il 
progredire  del  movimento  delle  masse,  provocò 
la  chiusura  del  tempio  il  20  giugno  1903. 

L'inizio  dei  lavori  fu  fatto  al  30  maggio  1904. 
[1  lavoro  durò  fino  al  febbraio  1905,  sotto  la 
direzione  dell'ing.  Remo  !\Iilani,  dell'mg.  Max 
Ongaro  e  dell'ing.  Setti,  ingegnere  capo  del 
Comune. 

Xel  maggio  1908  venne  ripreso  il  lavoro  sotto 
la  direzione  dell'ing.  Dondi  ;  poi  fu  sospeso  nuo- 
vamente  dal    6   gennaio    191 2    al    27    maggio 

1913- 

Xel  1910,  la  direzione  del  lavoro  per  ciò  che 
riguarda  l'Ufficio  Regionale,  passò  all'Ufficio 
di  Verona  diretto  dal  march,  ing.  Alessandro 
da   Lisca. 

l'"u  C(jmpiuto  il  riordino  del  tetto,  la  col-lo- 
cazione in  opera  di  un  doppio  orfline  di  tiranti 
di  acciaio,  la  sottofondazione  di  tutte  le  co- 
lonne, il  restauro  delle  fenditure,  la  ricolloca- 
zione degli  altari  e  delle  tombe  ai  jiosti  antichi, 
la  rimozione  di  tutto  l'intonaco  dell'interno  e 
l'armonizzazione  generale. 

Nel  1909,  col  concorso  del  Comitato  per  il 
nKjnumento  a  Fedele  Lampertico,  fu  abbattuta 
parte  delle  case  che  si  addossavano  al  fianco 
orientale,  coprendolo  e  straziandi  ilo  di  infmite 
ferite  interne. 

La  spesa  generale  fu  di  L.  152,821,  oltre 
L.  12,600  tinaie  contributo  del  Conume  per 
l'abbattimento  delle  case. 

RisTAiKi  DEI.  Tk.xtko  Olimpico.  Xel  1905 
il  Comune  stanziava  L.  5000,  (|uale  primo 
fondo  per  il  riordino  del  tetto  del  'i'eatro 
(  )limpico. 


l<"u  ([ueslo  come  l'inizio  di  un'opera  che  do- 
veva estendersi  anche  al  soffitto  del  teatro  e 
risolvere  tutta  una  serie  di  delicate,  gravi  que- 
stioni di  arti  e  (li  memorie  che  si  agitava  da  un 
secolo  e  mezzo. 

In  seduta  del  20  luglio  1909,  su  relazione 
Dal  Monte,  il  Consiglio  del  Connnie  approvava 
la  costruzione  del  soffitto  a  lacunari  a  finto 
stucco  sopra  la  scena,  e  sopra  la  gradinata  a 
intonaco  dipinto  «  ad  aere».  La  relazione  era 
così  concreta  nella  jiarte  architettonica,  e  fa- 
ceva riserva  di  altra  deliberazione  per  quella 
decorativa. 

La  ]iarte  decorativa,  in  seguito  a  lunghi  di- 
battiti, determinati  dall'idea  di  sostituire  un 
velario  di])into  all'aere,  si  concretò,  dopo  il 
voto  14  febbraio  1913  del  Consiglio  .Superiore 
di  belle  .Arti,  nel  ritorno  al  partito  dell'aere, 
del  rpiale  si  era  mostrato  ]iarlicol;irniente  con- 
vinto  Lodovico   l'ogliaghi. 

La  (Giunta  pregò  lo  stesso  l'ogliaghi  di  so- 
vrinlendere  al  compimento  del  la\(iro,  che 
venne  affidato  ai  ]iittori  Ferdinando  liialetti  e 
Umberto  lìrambilla,  il  ])rimo  dei  ([uali  fece 
una  creazione  della  ]ìittura  del  cielcj  e  l'altro 
esercitò  il  suo  valore  nell'ornamentazione  dei 
lacunari. 

Lod(.vico  l'ogliaghi  riservò  a  se  le  tre  grandi 
medaglie,  figurandovi  la  Fama  e  la  Crloria,  e, 
nell'ottagono  centrale,  Ercole  al  bivio. 

L'opera  costò  L.  46,000,  compreso  il  giardino 
in  cui  fu  trasformato  il  cortile  adiacente. 


L'inaugurazione  del  Museo  Pepoli 
di  Trapani. 

.Sabato  II  aprile  con  l'intervento  del  com- 
mendator  Corrado  Ricci,  Direttore  generale 
delle  Antichità,  e  delle  Autorità,  fu  solenne- 
mente inaugurato  il  Museo  Civict)  Tepoli  di 
Trapani,  costituito  dalle  importanti  raccolte 
lasciate  alla  città  dal  conte  Agostino  Pepoli, 
dall'antica  Pinacoteca  comunale  donata  un  se- 
colo fa  dal  generale  l""ardella,  da  oggetti  pro- 
venienti da  corporazioni  soppresse  e  da  altri 
enti,  e  da  recenti  acquisti. 

Il  Museo  è  collocato  nel  magnifico  convento 
dell'Annunziata,  vero  monumento  d'arte,  a  cui 
i  recenti  restauri  hanno  restituito  l'antico  ca- 
rattere, di  modo  che  si  può  dire  che  pochi 
Musei  d'Italia,  anche  se  contengano  oggetti 
di  maggior  valore,  possono  vantare  una  sede 
cosi  degna.  Nei  grandi  sal<jni  dell'antico  con- 
vento, riattati  e  dipinti  con  apposite  tinte,  il 
Direttore  del  Museo,  dott.  Antonino  .Sorren- 
tino, ha  disposto  le  collezioni  d'arte. 

Due  vasti  saloni  del  piano  terreno,  splendi- 
damente illuminali,  accolgono   la  raccolta  dei 
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marmi  del  Rinascimento  e  del  periodo  Ba- 
rocco, tra  i  quali  occupa  il  posto  d'onore  il 
gruppo  marmoreo  della  Resurrezione  di  Cristo, 
opera  di  Giuliano  Mancino,  carrarese,  vissuto 
in  Sicilia  nella  prima  metà  del  Cinquecento. 
Lungo  le  pareti  sono  le  statue  del  Gagini, 
cioè  S.  Giacomo  Maggiore  di  Antonello, 
S.  Filippo,  S.  Giacomo  Minore  e  S.  \'ito  di 
Vincenzo  Gagini,  e  il  trittico  marmoreo  di 
scuola  gaginiana. 

In  un'altra  sala  si  staccano  dalle  pareti  le 
iscrizioni  medioevali,  tra  le  quali  primeggia 
(luella  che  ricorda  il  giuramento  di  fedeltà  di 
Carlo  \'  ai  privilegi  della  città,  e  il  riconosci- 
mento del  Senato  trapanese  dei  dottori  in  me- 
dicina, mediante  pubblica  disputa,  e  l'altra  che 
reca  l'elogio  di  Don  Giovanni  d'Austria,  jìglio 
naturale  di  Filippo  IV,  cui  reduce  vittorioso 
dall'Africa  il  Senato  di  Trapani  eresse  un  arco 
di  trionfo. 

Per  mezzo  dell'imponente  scalone  settecen- 
tesco decorato  di  stucchi  e  di  colonne  di 
diaspro,  si  accede  al  piano  superiore,  dove  il 
visitatore  incontra  subito  disposte,  su  fondo 
di  arazzi,  le  gemme  della  raccolta  :  un  polit- 
tico di  scuola  del  Perugino,  alcune  tavole 
fiamminghe  primitive;  una  bella  Madonna  di 
scuola  toscana.  .Si  accede  quindi  alla  Sala 
(j.  lì.  Fardella,  che  accoglie  la  collezione  di 
dipinti  donata  dal  (Generale  Fardella  nel  1830: 
è  un  salone  vasto,  magnifico,  pieno  di  aria  e 
di  luce,  appositamente  costruito,  in  cui  i  qua- 
dri hanno  avuto,  a  cura  del  Direttore  dottor 
A.  .Sorrentino,  una  razionale  collocazione  e  un 
prudente  restauro,  in  modo  che  dalle  più  an- 
tiche tavole  di  scuola  di  Raffaello  e  dei  pit- 
tori fiorentini,  si  passa  al  Seicento,  al  Ribera, 
a  Luca  Giordano,  a  Pietro  Novelli,  a  Salvator 
R(jsa,  al  iiorgognone,  all'Albani,  al  Solimena, 
allo  .Stanzioni,  al  Carracci,  e  a  una  serie  di 
splendidi  paesaggi  di  scuola  romana,  e  infine 
ai  (quadri  dell'Ottocento. 

Uno  speciale  galnnetto  accoglie  le  opere 
del  pittore  trapanese  Giuseppe  Errante  che  al 
principio  del  secolo  XIX  visse  e  lavorò  a  lungo 
a  Roma,  ove  fu  tra  i  maestri  più  apprezzati 
di  quel   periodo. 

Un'altra  grande  galleria  è  ornata  dalle  tele 
e  dalle  tavole  provenienti  da  chiese  soppresse: 
sono  dipinti  di  autori  siciliani,  particolarmente 
trapanesi,  del  1600  e  del  1700,  tra  i  quali  ba- 
sterà ricordare  il  Carreca  e  il  La  Bruna. 

Un'altra  grande  sala  accoglie  il  mobilio  in- 
tagliato dei  secoli  XVII  e  XVIII;  un  busto 
reliquiario  di  legno  di  arte  bolognese  del  1300, 
e  un  delizioso  tondo  di  terracotta  invetriata 
<li  Andrea  della   Robbia. 

Un  altro  salone,  decorato  con  gusto,  con- 
tiene le  stoffe  e  gli  arredi  sacri;  e    in  esso  è 


ornamento  principale  la  vetrina  dell'oreficeria, 
che  raccoglie  gli  oggetti  artistici  più  preziosi  : 
calici,  ostensori,  pissidi,  vassoi  in  oro  ed  ar- 
gento dei  secoli  XVI  e  XVII. 

.Segue  un  gabinetto  dedicato  all'arte  indu- 
striale trapanese,  applicata  al  corallo,  al  cameo, 
all'avorio.  Trapani,  città  corallara,  fin  dai  tempi 
di  Carlo  V  spingeva  le  sue  barche  fino  al 
mare  libico  mediterranee;. 

Un  altro  gabinetto  tutto  tappezzato  di  da- 
masco rosso,  contiene  il  celetjre  leggìo  di 
bronzo  di  Annibale  .Scudamiglio,  fonditore 
trapanese,  che  lavorò  in  Toscana  sulla  fine  del 
Cinquecento.   Il  leggìo  porta  la  data  del  1582. 

Un  altro  artista  trapanese  è  Giovanni  Ma- 
tera,  intagliatore,  nato  nel  1653  e  resosi  ce- 
lebre per  le  sue  figurine  per  presepe,  è  bene 
rappresentato  in  un  particolare  salottino.  Un 
altro  gabinetto  accoglie  i  costumi  e  le  mode 
siciliane  femminili  del   1800. 

Una  sala  dedicata  ai  ricordi  palermitani  ac- 
coglie il  bozzetto  in  bronzo  della  statua  eque- 
stre di  Carlo  II  di  .Spagna,  eretta  a  Messina 
nel  1684,  opera  di  Giacomo  .Serpotta,  ed  ab- 
battuta dal  furore  popolare  nel  1848;  e  due 
vedute  di  Palermo  del  Settecento,  di  finissima 
fattura. 

E  infine  una  lunga  galleria  è  dedicata  alle 
maioliche  del  XV,  XVI  e  XVII  secolo,  di  fab- 
briche trapanesi,  siciliane,  toscane  e  ai )ruzzesi. 

Il  medagliere  è  ricco  fli  oltre  duemila  mo- 
nete e  medaglie. 

Un  altro  gabinetto  è  dedicato  alle  arti  mi- 
nori: vetri,  bronzi,  cere,  ecc. 


L'Agamennone  di  Eschilo 
al   Teatro  Greco  di  Siracusa. 

In  questa  luminosa  primavera  del  1914,  alla 
quale  par  quasi  che  gli  Dei  abbiano  voluto  assi- 
curare una  costante  letizia  di  sole,  Siracusa,  la 
più  nobile  città  dell'occidente  ellenico,  ha  dato 
il  16  aprile  per  la  prima  volta  dopo  secoli  e  se- 
coli di  abbandono,  \o  spettacolo  incomparabile 
di  una  greca  tragedia  in  un  teatro  greco.  Su- 
perbo era  l'ambiente,  superba  la  tragedia  scelta, 
V Agaìiieiino)ie  di  Eschilo,  e  degnissima  la  tra- 
duzione del  Romagnoli,  la  messa  in  scena  e 
l'esecuzione.  —  L'idea  di  questa  rappresenta- 
zione fu  concepita,  preparata,  attuata  da  un 
comitato  locale,  che  aveva  alla  testa  i  conti  .San- 
gallo  di  Siracusa,  e  che  da  un  anno  stava  at- 
tivamente lavorando,  traendo  profitto  dalle 
analoghe  rappresentazioni  già  avvenute  nei 
teatri  romani  di  Grange  e  di  Fiesole,  a  Pa- 
dova, a  Vicenza,  ecc.  —  Ma  a  Siracusa  tutto 
era  rinnovato  e  nobilitato,  portando    i    perso- 
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na.^'iji  (Iella  Irai^-edia  eschilea  in   i]uelle    scene 
che  essi  già.  un  tempo  avevano  calcale. 

L'esito  fu  mirabile,  sopratutto  per  la  cura 
sapiente  che  alla  esecuzione  e  a  tutti  i  minimi 
particolari  della  scena  volle  dare  lettore  Ro- 
ma!j:noli,  interprete  fedele  e  vio;oroso  della  me- 
trica e  delle  imma.iiiui  del  più  forte  e  rude  ira 
i  tragici  .2:reci. 

Fu  scelto  dal  Roma.o-noli  V Ao;aiiieìiiioìie  di 
Eschilo,  la  prima  parte  della  nota  trilo.u:ia,  ap- 
punto perchè  nel  teatro  medesimo  di  Siracusa 
Kschilo  fu  ,2:ià  intorno  all'a.  46.S  a.  C,  a  ra]> 
preseutarvi  alcune  delle  sue  tra.fjedie.  Della 
notissima  tra.qfedia  che  svolile  le  drammatiche 
scene  dal  ritorno  trionfale  dell'Ahrirle  da  Ilio 
sino  al  delitto  di  Cliteunestra  e  di  l^i^isto,  il 
Romagnoli  non  solo  ha  dato  una  traduzione  che 
può  dirsi  perfetta,  ma  ha  studialo  altresì  perso- 
nalmente la  ricostruzione  musicale  per  i  cori  e 
la  riproduzione  fedele  così  del  costume,  de- 
sunto dagli  antichi  monumenti  ed  alU-stito  da 
Maurici)  P>onetti  di  Padova,  come  della  scena, 
disegnata  fla  Duilio  Camhellotti  ed  eseguita 
dalla  Scuola  d'Arte  di  Siracusa.  —  Le  varie 
parti  della  tragedia  erano  egregiamente  soste- 
nute da  Teresa  Mariani -Zampieri,  Elisa  Berti- 
Masi,  Gualtiero  Tumiati,  Giulio  Tempesti,  Giu- 
seppe Masi  e  Giosuè  B(jrsi. 

L'affluenza  del  pubblico  a  quella  insolita 
festa  dell'arte  fu  grande:  studiosi,  artisti,  tu- 
risti venuti  da  ogni  città  di  Sicilia,  da  ogni 
regione  d'Italia,  da  paesi  anche  lontani  del- 
l'estero. 

E  a  rappresentare  il  Governo  vi  erano 
S.  E.  Rosadi,  Sottosegretario  di  Stato  all'Istru- 
zione, e  Corrado  Ricci,  Direttore  Generale 
delle  Belle  Arti,  i  quali  si  rallegrarono  viva- 
mente con  i  conti  Saugallo  e  con  Ettore  Ro- 
magnoli per  la  iniziativa  e  per  la  riuscita  dello 
spettacolo. 


NOTIZIE. 

CALTAGIRONE  (Sicilia).  -  Museo  Ci- 
vico. -  1!  7  iiiaggi(j  si  è  inaugurato  in  Cal- 
taginjue  il  Museo  Civico,  fondato  dal  Municipio 
e  ordinato  da  una  Commissione  presieduta  da 
quel   Prosindaco  .Sac.   L.  Sturzi. 

Il  Museo  contiene  una  raccolta  di  autore, 
urne,  vasi  (fra  i  (inali  alcuni  tipi  rari  e  note- 
voli) dell'epijca  sicnla,  greca  e  bizantina,  tro- 
vati negli  scavi  delle  necropoli  locali  della 
Rocca,  <li  S.   Mauro  e  di  S.   Luigi. 

Vi  è  in(jltre  una  collezione  delle  ceramiche 
e  coroplastiche  di  Caltagirone  dal  secolo  X\T 
al  sec.  XIX.  Una  incipiente  galleria  di  cjuadri 
antichi  e  moderni,  fra  i  quali  sono  da  segna- 


larsi un  iicllissimo  .S.  Tonmiaso  del  Paladini, 
una  S.  l'amiglia  e  una  Madonna  col  Baml)in(_) 
del  Vaccaro.  Non  manca  un  monetario  discreto 
e  altri  oggetti  d'arte,  gessi,  disegni,  mezzi  busti' 
che  ricordano  i   principali   artisti  del    luogo. 

11  Municijiio  di  Caltagirone  ha  conijiiulo 
con  la  fondazione  del  Musco  una  lodevoli- 
(jpera  di  civiltà. 

GUALDO  TADINO.-  Chiesa  di  S.  Be- 
nedetto. —  /  'oidi/a  di  IDI  />-aiiiiiii'iiti>  di  po- 
littico al  Museo  l'oidi  Pezzoli  di  Milano.  — 
La  l'iibbriceria  della  chiesa  di  .S.  iJenedetto 
in  (iualdo  Tadino  ha  recentemente  venduto 
al  Museo  Poldi  Pezzoli  di  Milano,  per  il  prezzo 
di  L.  5000,  un  prezioso  frammento  di  polittico 
di  Girolamo  di  Giovanni.  Trattasi  di  un  acciui- 
Sto  di  grande  interesse  non  sol(j  per  il.  sud- 
detto .Museo,  ma  per  ciuanti  si  occupano 
d'arte;  giacché  il  Museo  Poldi  Pezz(jli  già  pos- 
sedeva la  tavola  centrale  del  polittico  in  (|ue- 
stione,  il  quale  viene  ora  .con  la  jiarte  j^rove- 
niente  dalla  chiesa  di  Gualdo  ricostituito  nella 
sua  originaria  integrità.  11  jirovento  di  tale  ven- 
dita verrà  destinat(j  alla  costruzione  del  campa- 
nile della  chiesa  menzionata.  Il  soprainten- 
dente  alle  (Gallerie  di  Milano,  conuu.  Pittore 
Modigliani,  recat(jsi  in  Gualdo  per  conto  del 
suddetto  Museo  all'atto  del  ritiro  del  dipinto, 
C(jnsegn(')  al  Connnissario  Regio  del  Comune 
di  Gualdo,  per  incarico  del  Consiglio  di  Anmii- 
nistrazione  del  Poldi  Pezzoli,  la  somma  di 
L.  1000  quale  contributo  da  parte  del  Museo 
alle  spese  di  sistemazione  della  Civica  Pin;i- 
C(jteca  Gualdese. 

FIRENZE. -Museo  Nazionale.  S.  i;.  il 
Presidente  della  Camera  dei  Deputati,  onore- 
V(jle  Marcora,  ha  donato  al  Museo  Nazionale 
di  Firenze  una  medaglia  conuiiemorativa  della 
grande  pubblicazione  degli  Attidelle  Assemblee 
Italiane. 

MILANO.  -  Gabinetto  Numismatico  di 

Brera.  —  La  signora  Moraschi  vedova  Car- 
magnola ha  donato  al  (iabinetto  Numismatico 
di  P.rera  il  ritratto  ad  olio  su  tela  del  dottor 
Carlo  Zardetti,  il  (luale  tu  direttore  del  Gabi- 
nett(j  medesimo  dal  1.S42  al  1849,  nonché  al- 
cuni (Ujcumenti  già  appartenenti  allo  stesso 
dott.  Zardetti. 

TARANTO.  -  Tomba  greca  arcaica.  — 
Per  gli  sterri  di  fondazione  di  una  casa  del 
sig.  Francesco  Greco,  sul  lato  settentrionale 
del  Corso  Francesco  Crispi,  nel  Borgo  orien- 
tale di  'Taranto,  in  contrada  «  Corti  Vecchie  » 
volgarmente  detta  «  Monte  >,  è  stata  scoperta 
una  tomba  greca  arcaica  di  tipo  architettonico, 
la  ([uale  presenta  singolare  interesse  archeo- 
logico. La  tomba  ha  corridoio  e  scalino  con 
porta  d'accesso,  un  pavimento  di  5  m.  (j.,  a 
regolari  pietre  siiuadrate,  le  parti  di  bellissima 
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coslriizioiie  .spreca  isodomica,  tre  sarcofagi  sui 
lati  e  quattro  colotine  di  ordine  dorico,  sulle 
quali  poggiava  il  tetto  o  copertura.  Il  monu- 
mento è  della  fine  del  VI  sec.  av.  Cr.,  e  rap- 
presenta il  tipo  della  casa   greca. 


LEGISLAZIONE. 

(/.<?.%'?,    necreti.  Regolamenti  e  Circolari). 

Sostituzione  delle  campane  nei  vecchi 
campanili.  —  Circolare  /.,-  maggio  1914  ai 
Sov  ri  lì  tende)/ ti  ai  monumenti.  —  Accade  so- 
vente che  le  Autorità  ecclesiastiche  per  motivi 
di  varia  ind<jle  intendano  procedere  alla  so- 
stituzione delle  campane  esistenti  nei  vecchi 
campanili  delle  Chiese  di  loro  pertinenza,  ed 
in  tali  casi  avviene  quasi  sempre  che  le  nuove 
campane  siano  assai  più  grosse  e  pesanti  delle 
antiche. 

Da  ciò  possono  risultate  vari  inconvenienti. 
11  pericolo,  anzitutto,  per  l'integrità  dei  cam- 
panili costretti  ad  uno  sforzo  di  resistenza  as- 
sai superiore  a  tinello  pel  quale  vennero  ori- 
ginariamente costruiti  ;  il  pericolo  per  l'inte- 
grità dei  vecchi  castelli .  in  legno  non  suffi- 
cienti a  sopportare  il  nuovo  carico  e  l'even- 
tualità di  doverli,  pertanto,  sostituire  con  delle 
armature  in  ferro  che  risultano  in  c«jmpleta 
disarmonia  coU'architettura  dei  campanili  ;  la 
necessità,  infine,  per  introdurre  nelle  celle  le 
nuove  più  grosse  campane,  di  dover  allargare 
le  vecchie  finestre  e  di  dover  asportare,  sia 
pure  temporaneamente,  le  colonnine  che  ordi- 
nariamente le  dividono. 

Poiché  è  possibile  che  sorga  qualche  dub- 
bio sulle  facoltà  che  in  tali  casi  spettano  alle 
Soprintendenze  ai  monumenti,  lo  scrivente 
i-rede  opportuno  ricordare  alle  SS.  LL.  le  di- 
sposizioni contenute  nell'art.  12  della  legge  20 
^;iugno  1909,  N.  .364  e  nell'art.  40  del  Rego- 
lamento 30  gennaio  1913,  N.  363.  In  base 
I  tali  disposizioni  le  autorità  ecclesiastiche 
hanno  il  dovere  di  richiedere  preventivamente 
l'assenso  di  questo  Ministero  per  tutti  i  lavori 
la  eseguirsi  negli  edifici  sacri  loro  affidati,  e 
he  abbiano  carattere  monumentale,  anche  se 
tali  lavori  siano  c|i  semplice  adattamento;  è 
«vidente,  pertanto,  che  quest'obbligo  compete 
loro  anche  per  i  lavori  che  si  dimostrassero 
■  ventualmente  necessari  per  la  sostituzione  delle 
xecch'e  campane.  Le  Soprintendenze  ai  mo- 
numenti hanno,  per  converso,  il  diritto  di  ri- 
cliiedere  alle  autorità  ecclesiastiche  i  progetti 
particolareggiati  dei  lavori  occorrenti  per  siste- 
!nare  sul  campanile  le  nuove  campane,  ed  è 
appunto  in  base    all'esame  di  questi    progetti 


ed  al  parere  che  intorno  ad  essi  esprimeranno 
le  .Soprintendenze,  che  questo  Ministero  conce- 
derà l'autorizzazione  richiesta  o  eventualmente 
la  negherà,  qualora  i  lavf)ri  proposti  risultino 
tali  da  mettere  in  pericolo  l'integrità  dei  cam- 
panili o  comunque  ad  essi  dannosi. 

Prego,  pertanto,  le  SS.  LL.  di  attenersi  nei 
casi  consimili  alle  esposte  istruzioni,  e  resto 
frattanto  in  attesa  di  un  cenno  di  ricevuta 
della  presente. 

Pel  Ministro  :   Ricci. 

Tutela  dei  monumenti  pubblici  dalle 
affissioni  elettorali.  —  Circolare  g  maggio. 
19 14  ai  Sol' ri  n  te  udenti  ai  monumenti.  —  Du- 
rante le  ultime  elezioni  politiche,  l'abuso  delle 
affissioni  si  spinse  fino  al  punto  di  invadere 
e  deturpare  edifici  monumentali  di  alta  im- 
portanza storica  e  artistica  con  segni  incan- 
cellai )ili  e  con  danni  prodotti  dall'appoggio  di 
scale. 

Invano,  contro  tale  abuso,  si  cercherei )be 
di  far  ricorso  al  diritto  consuetudinario,  rico- 
nosciuto dalla  giurisprudenza,  di  afiiggere  libe- 
ramente i  manifesti  elettorali. 

A  prescindere  dalla  considerazione  che  tale 
diritto  non  può  mai  avere  come  conseguenza 
la  deturpazione,  sia  pure  temporanea,  dei  mo- 
numenti, sta  in  fatto  che  negli  Stati  più  civili 
si  va  facendo  sempre  più  strada  un  movimento 
tendente,  anche  per  altre  considerazioni  d'or- 
dine generale,  a  limitare  una  consuetudine  per 
tante  ragioni  dannose.  In  Francia,  allo  spirare 
dell'ultima  legislatura,  venne  votata  una  legge 
diretta  ad  impedire  tale  abuso,  e  di  essa  si 
sono  già  visti  i  benefici  effetti  nelle  recenti 
elezioni  generali  politiche  di  quella  nazione. 

Lo  scrivente  ritiene,  però,  che  in  Italia,  per 
quanto  si  attiene  alla  tutela  dei  monumenti, 
anche  in  mancanza  di  una  legge  speciale  sulle 
affissioni,  siano  sufficienti  allo  scopo  le  dispo- 
sizioni della  legge  20  giugno  1909,  N.  364 
e  del  relativo  regolamento  30  gennaio  1913, 
N.  363- 

Nel  rammentare,  per  tanto,  alle  .S.S.  LL.  co- 
deste flisposizioni,  faccio  vivissima  preghiera 
di  vigilare  perchè,  in  occasione  delle  prossime 
elezioni  generali  amministrative,  e  specialmente 
nelle  grandi  città  dove  maggiore  è  la  dift\isione 
e  più  viva  la  lotta  dei  manifesti,  i  monumenti 
sieno  rigorosamente  rispettati  e  vengano  sot- 
tratti alla  furia  deturpatrice  delle   affissioni. 

A  tale  scopo  sarà  bene  che  le  .SS.  LL.  pren- 
dano gli  opportuni  accordi  con  le  competenti 
autorità  politiche  e  comunali. 

Gradirò,  poi,  ricevere  dalla  cortesia  delle 
.SS.  LL.  un  cenno  di  ricevuta   della  presente. 

Pel  Ministro  :  Corrado  Ricci. 
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CONCORSI. 

Accademia  Scientifico-Letteraria 
dei  Concordi  in  Rovigo. 

.h'riso  (fi  roz/rorso.  —  .\  iuUm  ^iiiu^no  1914 
è  allerto  il  concorso  al  posto  di  liibliotecario 
e  Direttore  della  Pinacoteca  jiresso  (jnesta 
Accademia. 

Lo  stipendio  amino  ì-  tissato  in  !,.  2500 
ijravato  dall'imposta  di  R.  M.  j')ai^al)ile  in  do- 
dicesimi posticipati,  e  sarà  aimientato  di  un 
decimo  per  due  sessenni. 

1  doveri  del  IJihliotecario  e  Direttore  della 
Pinacoteca  sono  descritti  nel  Regolamento  a 
stampa  1S39  e  nel  Capitolato  d'oneri  ostensi- 
bili presso  la  .Setjreteria  dell'.Accademia. 

1  conc(jrrenti  dovranno  presentare  entro  il 
termine  prefisso  le  loro  domande  fornite  dei 
se.a^iienti  documenti  : 

a)  Certificato  di  nascita; 

ò)  Certificato  di  cittadinanza  italiana; 

c)  .Stato  di  famio^lia; 

li)  Certificato  penale  ;. 

e)  Certificato  di  buona  condotta; 

/')  Laurea  in  lettere  rilasciata  da  una  Uni- 
versità del  Re.gno  o  da  un  Istituto  jiareu^ijiato  ; 

.s')  Qualunque  altro  documento  che  com- 
provi la  speciale  ifloneità  a  coprire  l'ufficio  cui 
aspira. 


1  certificati  di  cui  alle  lettere  (/ed  ^  dovranno 
essere  di  data  non  anteriore  a  sei  mesi. 

Si  avverte  che  saranno  ritenuti  titoli  di  pre- 
ferenza (}uelli  comprovanti  servizi  prestati 
presso  le  Fiiblioteche  e  Pinacoteche  dello  Stato 
o  di  altri  Istituti  con.sifeneri  e  la  speciale  cono- 
scenza di  lino:ue  classiche  e  moderne. 

L'eletto  dovrà  assumere  ITlficio  entro  un 
mese  dalla  partecipazione  ufficiale  della  no- 
mina. 

11   Presidente 
Dott.   PiKTKO  Oliva. 

1    .Se.ii;retario 
Avv.  Caki.o  Coen 


KRRA  TA-CORRKiK. 

Nel  precedente  numero  della  Cronaca  d'arie, 
l'articolo  sui  Servizi  archeohtiici  in  Libia  andò 
in  macchina  senza  revisione,  e  quindi  con 
diversi  errori,  come  Hakhew  per  Albherr; 
Posidon  o  Bozida  per  Pisidon  o  Pisida;  Sor- 
gere per  Segherà  ;  panatonaria  per  panate uaica  ; 
Urten  e  IJsten  invece  di  Sliten,  e  altri  minori. 


Redattore  respo  usali  ile:  LVIGI    P.ARP.AGLIOLO. 


Roma,  1914  —  Tipo;cra(ìa  editrice  Romana,  vin  <lcll.-i   Frp/za.  ii7-i>l. 


FOTOGRAFIE  RECENTISSIME 

eseguite  dal  Gabinetto  Fotografico  del  Ministero  della  P.  Istruzione 


ROMA. 

6919.  C  —  Tenne  di  Caracalla  :   biblioteca. 

6920.  C  —  1(1.  Mitreo. 

6739  a  6749.  C  —  Vaticano,  Cortile  della  Pi.sjna: 
Insieme  e  particolari,  P>ramante. 

6787-6788.  C  —  Id.  Cortile  di  S.  Damaso:  In- 
sieme e  particolari.  Bramante. 

6789  6790.  C  —  Id.  Scala  a  spirale  cordonata 
e  particolare,  Bramante. 

3595.  E  -  X'illa  Celimontana,  veduta  con  le 
Terme  di  Caracalla. 

ORVIETO. 

6701    6702.   C   —    Duomo:    Prospetto. 
.6703-6704.   C    —    Id.   Prospettiva  (dal    Museo 
Faina). 

6705.  C  —     Id.     Facciata:    Particolare    della 

parte  inferiore. 

6706.  C  —  Id.  Porta  centrale. 

6707.  C  —  Id.  id.  Particolare. 

6708.  C  —  Id.   Porta  laterale  sinistra. 

6709.  C  —  Id.  Porta  laterale  de.stra. 

6710.  C  —  Id.  Portale  sul  fianco  sinistro. 

6711.  C  —  Id.   Portale  sul  fianco  destro. 

6712.  C  —  Id.    Interno. 

6713.  C  —  Id.   Finestrone  dell'abside. 

6714.  C  —  Id.  Adorazione  dei  Magi:  Altare  di 

Simone  Mosca,  fiorentino,  sec.  XVI. 

6715.  C  —  Chiesa  di  S.  Agostino:  Portale. 

6716.  C  —  Chiesa  di  S.  Giovenale:   L'Annun- 

ziazione  e  il   Presepe,    affresco  di  Si- 
mone Menimi  (?). 

6717.  C   —   Id.  Madonna  col  Ik-mbino  tra  due 

Santi,  affresco,  sec.  X\\ 

6718.  C  —    Id.    Quattro    Santi,    affresco,    se- 

colo XV. 

6719.  C  —   Id.  .S.  (Giovenale,  affresco,  sec.  XV. 

6720.  C  —   Id.  Il    Cenacolo,  affresco,  sec.  XV. 
(3721.  C  —   Museo:  Prospettiva. 

6722.  C  —  Palazzo  del  Ranco  di  Roma  :  Porta 

e  finestra. 

6723.  C  —   Palazzo  Comunale:   Prospettiva. 

6724.  C  —  Palazzo  Petrangeli  :  Particolare  di 

un  capitello  nel  cortile. 

6725.  C  —  Id.   Bifora  nel   cortile. 

6726.  C  —  Id.   Loggetta  esterna. 

VITERBO. 

(3647.  C  —  Via  Cassia:  Domus  Dei,  Rilievo, 
sec.  XIV. 


6648.  C   —   Mura   Urbane  e  avanzi  del  palazzo 

di   Federico  Barbarossa. 

6654.  C  —   X'eduta  del   Museo. 
6651-6652.   C    -    Veduta    del   Museo  e  della 

chiesa  della   X'erità. 

6649.  C  —  Museo:  Cortile    e    pozzo    del    se- 
colo XVI. 

6650.  C  —   Id.   Pozzo  del  sec.  X\'I. 

6653.  C   —   Id.  Antichità  etrusche:    Collezione 
Rossi-Dainelli. 

6655.  C  —  h\.  Antichità  di  Ferento. 

6656.  C  —  Id.  Cappella  Mazzatosta  :  Partico- 

lare, Lorenzo  da  Viterbo. 

6657.  C   —  Id.  l'rammento  medioevale. 

6658.  C  —  Id.  Leone,  sec.  XIII. 

6659.  C  —  Id.  Sfinge    di    P>a    Pasquale    Ro- 

mano, sec.  XIII. 

6660.  C  —  Id.  .S.  Bernardino,  Sano  di  Pietro. 

6661.  C   —  Id.   La    Flagellazione,    Sebastiano 

del   Piombo. 

6663.  C  —   Id.  Affresco:  .Scuola  viterbese,  se- 

colo XV. 

6664.  C  —  Id.   Madonna,   sec.  XVI. 

6665.  C    —    Id.     Preghiera     nell'Orto    (fram- 

mento). .Scuola    viterbese,  sec.    XVI. 

6662.  C   —   Palazzo  Chigi:  Madonna,   Antonio 

del   Massaro  detto  il   Pastura. 

FARA  SABINA. 

6675.  C   —   Badia  di   Farfa:   X'eduta    generale 

da  sud-ovest. 
2800.   E  —  Id.  Veduta  generale  da  sud. 

6676.  C  —  Id.   Portale  dell'atrio  della  chiesa, 

sec.  XIV. 

6677.  C  —  Id.   Porta    della    Chiesa,   sec.   X\'. 

6678.  C   —  Id.    Campanile    della    Chiesa,    se- 

colo   IX. 

6679.  C  —   Id.  Interno  della  Chiesa. 

6680.  C  —   Id.  Madonna  col    Bambino:   Scul- 

tura in  legno,  sec.  XV. 
6681  a  6685.  C  —  Id.  Frammenti  dell'ambone, 
stile  Cosmatesco. 

6686.  C  —  Id.   Piano  terreno    del  campanile, 

già  Oratorio  del  .Salvatore:  Il  Giudizio 
universale,  residuo  di  affresco,  sec.  IX. 

6687.  C  —   Id.,   Id.  Il    sacrificio    di    Noè,    re- 

siduo di  affresco,  sec.  IX. 

6688.  C  — -  Id.  Piano  superiore  del  campanile, 

già  Oratorio  del  .Salvatore:  Residuo 
di  un  iìffresco;  particolare  di  un  Apo- 
stolo, sec.  IX. 


Anno  I. 


Giugno   1 9 1 


CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


[Snpplri/if)!fo  al  «  Bollettino  d\[rtc  »). 


I  lavori  di  scavo 
della  Chiesa  di  S.  Crisogono  di  Roma. 

{Kelazioiie  dell'  hpct  tare  .li/loiiio  Mhìioz  della 
Sovyiiilciìde)iza  dei  iiioniniinili  di   k'oina). 

Lo  scavo  della  Basilica  sotterranea  di  S.  Cri- 
sogono, che  già  dette  come  è  noto  tanti  risnl- 
tati  negli  scorsi  anni,  si  è  ripreso  ora  nella 
navata  destra  della  Basilica  inferiore;  essa  cor- 
risponde esattamente  alla  navata  sinistra  della 
chiesa  odierna,  la  quale  nella  riedificazione  e 
sovraelevazione  fatta  nel  XII  Sec.  sorse  a  de- 
stra della  primitiva,  utilizzandone  solo,  come 
sottomurazioni  del  lato  sinistro,  il  muro  esterno 
della  navata  destra.  Lo  sterro  è  assai  avan- 
zato, essendosi  raggiunta  la  profondità  di  circa 
4  metri  dal  pavimento  sovrastante,  per  tutta 
la  lunghezza  del  vano  della  navata.  I  risultati 
sono  notevolissimi. 

La  parete  della  navata,  nella  sua  parte  più 
vicina  all'abside  centrale,  conserva  larghi  fram- 
menti d'una  splendida  affrescatura  con  abbon- 
danti ritocchi  a  tempera.  Si  hanno  due  zone 
sovrapposte  di  scene;  le  quali  vengono  rac- 
chiuse e  separate  da  una  decorazione  archi- 
tettonica, a  due  ordini  di  colonne  scannellate, 
con  larga  cornice  intermedia;  questa  ha  den- 
telli a  sega  imitanti  ciuelli  in  cotto  dell'arte 
romanica;  e  le  colonne  vi  figurano  addossate 
alla    parete    con   s(jpra  la  cornice  a  mensola. 

La  zona  più  alta  è  rimasta  per  la  maggior 
parte  tagliata  dal  pavimento  <lella  Chiesa  su- 
periore, e  non  avanza  che  la  parte  inferiore 
di  sole  due  o  tre  scene.  In  una,  fra  i  piedi  di 
due  personaggi,  si  trova  l'iscrizione  in  bianco, 
disposta  a  colonna,  ch'è  tracciata  qui  a  fianco 
—  S  —  di  S.  PantaleiuKjne,  e  d'un  CECVS 
PAN  che  si  riferisce   al   personaggio  ac- 

TA  costo,  presso  del  (juale  è  un  grosso 

LEI  bastone.  In  un'altra  in  eguale  posto 

MON  e  con  l'identica  paleografia,  si  ha 

CECVS  MA  =  THl;  le  due  prime  lettere 
in  nesso,  come  sono  in  nesso  il  'V  e  la  H  della 
seconda  riga.  Le  lettere  sono  in  bellissima  ca- 
pitale quadrata,  apicate  ad  angolo  retto;  rilevo 
solo  per  ora,  la  M   dalle  aste   esterne    perfet- 


tamente verticali  e  con  l'angolo  mediano  che 
giunge  a  due  terzi  dell'altezza;  l'ampia  curva- 
tura della  C,  le  simmetriche  v.  ampie  curve 
della  S,  la  jiiccolezza  dell' ()  ;  insomma,  pel  suo 
sapore  classiclK^ggiante,  una  jialcografia  die 
merita  attento  esame  (IX  Sec.i. 

La  zona  inferiore,  dell'identico  stile  della 
superiore,  ci  dà  quadri  rappresentanti  fatti  d'mi 
santo  monaco,  niini>ato,  vestito  di  nero,  col 
cappuccio  sul  capo,  con  rada  bari«a  al  mento: 
S.  Benedetto.  In  un  quadro,  il  santo  è  in  atto 
di  benedire  un  lebbrcjso  ;  è  notevole  in  esso, 
la  rappresentazione  della  parte  superiore  di 
una  chiesa  di  forma  cuspidale,  con  due  fine- 
stre oblunghe  arcuate  poste  nel  centro,  fian- 
cheggiata tla  due  torri  campanarie  non  cuspi- 
date, fornite  di  finestra  a  coppia  circolari  e 
obkmghe.  In  un  altro  quadro,  di  scena  molto 
complessa,  S.  Mauro  è  d'innanzi  al  .Santo, 
mentre  alle  spalle  di  questo  un  giovanetto, 
.S.  Placido,  sta  per  sommergersi  in  una  fliscesa 
d'acqua  e  con  le  braccia  implora  soccorso, 
mentre  su  lui  libra  in  aria  una  piccola  cocolla 
(il  notissimo  miracolo  di  S.  Benedetto). 

In  un  frammento  d'un  altro  quadro,  un  poco 
discosto  dai  precedenti,  un  personaggio,  ora 
acefalo,  ha  il  pallio  a  croci  latine  (un  Ponte- 
fice), ed  ha  accosto  ed  affrontato  un  grosso 
animale  di  cui  avanza  il  solo  capo  (simile  a 
quello  d'un  leopardo),  che  ha  la  mascella  su- 
periore legata  da  una  funicella  che  sembra 
terminare  nella  destra  del  personaggio.  Forse 
è  S.  Silvestro  col   Drago. 

In  un  altro  ri(]uadro,  che  procede  le  scene 
di  S.  Benedetto,  e  del  quale  non  avanza  che 
la  parte  inferiore  dei  personaggi,  si  ha  una 
figura  centrale  posta  di  fronte,  a  cui  si  avvi- 
cina sulla  sinistra  una  figura  maschile  con  la 
penula,  e  sulla  destra  una  figura  forse  di  donna  ; 
ai  piedi  loro  traccie  delle  iscrizioni  in  bianco, 
quella  di  destra  senìbra  designare  S.  Stefano 
(che  portando  la  penula  potrebbe  indicare  l'età 
da  attribuire  alle  nostre  pitture). 

L'arte  negli  affreschi  delle  due  zone,  al  pari 
che  nella  decorazione  architettonica,  è  buona 
per  disegno;  ed  i  particolari  vi  sono  curati, 
sì  che  riusciranno  di  una  certa  importanza  per 
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gli  studiosi.  Le  figure  nulla  hanno  di  bizantino; 
visi  in  genere  tondeggianti,  spalle  e  corpora- 
ture piene  e  regolari,  estremità  regolarissime. 
La  gamma  coloristica  è  ampia,  e  con  dominio 
dei  toni  caldi;  i  fondi  delle  scene  sono  costan- 
temente verde-scuro. 

Nel  primo  frammento  di  questa  zona  infe- 
riore ch'è  presso  al  finire  della  navata  (cioè 
verso  l'abside  centrale),  si  ritrcjva  una  piccola 
pittura  in  bianco,  bruno  e  nero,  ormai  molto 
svanita,  sopradipinta  i^ll'affrescatura  di  cui  h(j 
parlato.  Avanza,  in  modo  chiaro,  solo  la  parte 
inferiore  di  un  personaggio  le  cui  gaml)e  sono 
dipinte  sulle  fasce  del  basamento  della  deco- 
razione architetturale,  sì  che  queste  traspari- 
scono. Il  personaggio  ha  elegantissime  scarpe 
nere,  calze  lunghe  fino  al  ginocchio  a  righe 
orizzontali  bianche  e  brune,  ed  è  rivestito  d'un 
guarnacchino  che  giunge  un  po'  piìi  su  del  gi- 
nocchio. Al  disotto  in  linea  orizzontale,  si  legge 
una  iscrizione  di  19  lettere;  sono  abbastanza 
chiaramente  leggibili,  a  una  prima  ispezione 
le  seguenti: 

ROMA    III  III  III  III    .SPOSEDEMICA 

L'iscrizione  è  in  nero;  la  paleografia  d'una 
capitale  andante  e  rozza;  la  lettura  è  ancora 
da  farsi,  ma  fin  da  ora  è  notevolissima  il  DE 
MICA,  rammentandoci  che  accosto  quasi  alla 
nostra  Basilica  si  ha,  nel  Trastevere,  la  regione 
di  .S.  Cosimato  ch'era  detta,  sul  finire  dell'evo 
classico  e  in  tutto  l'alto  medio  evo.  Mica  aurea. 
Il  dipinto  è  certamente  un  quadro  votivo 

La  chiesa  superiore  è  sorta,  a  quanto  si  sa, 
nel  XII  Sec.  A  che  età  bisogna  quinrli  attri- 
l)uire  la  grande  affrescatura  della  navata  de- 
stra della  inferiore.^  Lo  stile  ce  lo  fa  attribuire 
al  Sec.  X-XI.  È  prematura,  però,  ogni  con- 
clusione cronologica  ;  l'ulteriore  apparire  delle 
pitture  ancora  ricoperte  permetterà  forse  di 
meglio  determinare  o  di  correggere  queste 
prime  impressioni  ;  le  forme  architettoniche  ri- 
chiamano monumenti  d'epoca  tarda,  tra  l'altre 
le  pitture  della  Cappella  a  sinistra  dell'abside 
flella  Chiesa  superiore  di  .S.  Giovanni  e  Paolo. 

Nella  parte  anteriore  della  navata  si  è  sco- 
Iierta  una  parte  dell'antico  atrio,  con  pavi- 
mento in  mosaico  a  tessere  bianche,  e  si  è 
verificato  come  l'atrio,  che  pare  rimontare  ai 
primi  tempi  della  Chiesa,  della  Chiesa  inferiore, 
In  il)  seguito  occupato  da  tombe. 


CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ'  E  BELLE  ARTI. 

(Sessione  ordinaria). 
Sezione  I. 

Museo  Preistorico,  Museo  di  Villa  Giu- 
lia e  Museo  Nazionale  Romano  in  Roma. 

—  La  Sezione,  presa  conoscenza  dei  fatti  e 
delle  considerazioni  presentate  dal  Prof  Colini 
nella  sua  dotta  e  lucida  relazióne  ; 

Ritenendo  che  senza  criteri  costanti  ed  esat- 
tamente definiti  così  nei  riguardi  cronologici 
come  in  quelli  topografici,  l'azione  dell'Am- 
ministrazione archeologica  nella  Provincia  di 
Roma  non  potrà  mai  svolgersi  senza  contrasti 
e  senza  mettere  in  pericolo  la  costituzione  e 
l'incremento  di  un  forte  e  degno  museo  regio- 
nale della  provincia  di   Roma  ; 

Propone  al  Ministero  di  ripartire  per  l'in- 
nanzi  le  funzioni  tra  i  vari  Uffici  e  Istituti  ar- 
cheologici esistenti  in  Roma,  secondo  i  criteri 
seguenti  : 

i"  Il  Museo  Preistorico  di  Roma,  che  è 
il  Museo  centrale  rlelle  antichità  primitive,  si 
arricchirà  di  tutti  i  resti  e  manufatti  di  carat- 
tere paletnologico,  ed  inoltre,  eventualmente, 
di  una  rappresentanza  di  quelle  antichità  pro- 
tostoriche che  si  rendessero  utili  ad  integrare 
le  sue  raccolte. 

2°  Al  Museo  tli  Villa  Giulia  andranno  tutti 
gli  oggetti  delle  civiltà  cosidette  protostoriche, 
e  cioè  di  quelle  civiltà  che  si  sono  svolte  sul 
suolo  di  Roma,  del  Lazio  antico,  della  Sabina 
e  dell'Etruria  meridionale,  a  partire  dall'alba 
della  loro  storia,  sino  al  pieno  fiore  della  gran- 
dezza romana,  in  guisa  di  mettere  in  evidenza 
la  vita  e  i  caratteri  di  quelle  popolazioni 
(Etruschi,  Sabini,  Latini,  Volsci,  ecc.)  che  svol- 
sero civiltà  proprie,  finché  non  furono  in  epoca 
posteriore  conquistate  e  assimilate  dai  Romani. 
Inoltre  potranno  andare  al  Museo  di  Villa 
Giulia  quelle  rappresentanze  delle  civiltà  più 
antiche  che  valessero  ad  integrare  il  quadro 
delle  sue  collezioni. 

3°  Al  Museo  Nazionale  Romano  andranno 
tutti  i  prodotti  della  grande  arte  classica  in 
Roma  e  nella  provincia,  ed  inoltre,  tutte  le 
iscrizioni,  i  mosaici  e  le  monete  romane,  nonché 
quelle  suppellettili  che  si  riferiscono  alla  civiltà 
e  alla  vita  di  Roma  dagli  ultimi  tempi  della 
Repubblica  sino  alla  decadenza  dell'Impero. 
Naturalmente  per  le  iscrizioni  e  le  monete 
si  deve  anche  tenere  presente  il  criterio  di 
non  scomporre  un  unico  complesso  archeolo- 
gico, quando  esse  si  trovassero  a  far  parte  di 
una  unità  scientificamente  inscindibile  con  altri 
oggetti  che  debbono  trovar  posto  nel  Muse(j 
di  Villa  Giulia. 
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I  vari  Uffici  di  scavo  esistenti  nella  pro- 
vincia di  Roma,  sia  ai  di  (jiia  che  al  di  là  del 
Tevere,  dovrebbero  ripartirsi,  secondo  i  criteri 
sopra  esposti,  fra  i  tre  Musei  Preistorico,  di 
Villa  Giulia  e  \a/ii>nali'  Koniano,  tutte  le  sup- 
pellettili per  quahuuiue  titolo  venute  alla  luce. 
E  in  armonia  a  tali  criteri  dovrebbero  essere 
restituite  al  Museo  di  \'iila  diulia  la  stipe  di 
Nemi,  il  corredo  della  toml)a  di  Wtralla  e  le 
terrecotte  di  N'orba,  ciu-  ol;;;ì  impropriamente 
sono  depositate  al  Museo  Nazionale  Romano. 

Infine,  la  Sezione  è  d'avviso  che  per  favo- 
rire lo  svolgimento  di  un  Museo  regionale  in 
Roma,  il  Ministero  do\  rcbbe  astenersi  dal  fa- 
vorire la  costituzione  dei  nuovi  Musei  che,  col 
prodotto  di  scavi  o  di  fortuite  scoperte,  Co- 
muni e  altre  pubbliche  Associazioni  vorrebbero 
creare  d'ogni  dove  nel  Lazio  e  nell'Etruria 
meridionale;  poiché  tale  prodotto,  almeno  per 
la  parte  che  spetta  allo  .Stato  e  per  ciuella  che 
lo  Stato  crede  di  acquistare,  dovrebbe  sempre 
andare  ai  Musei  Nazionali  di  Roma,  riservando 
solo  ai  Musei  locali  già  esistenti,  dopo  tutte 
le  formalità  volute  dalla  legge,  soltanto  quei 
duplicati  e  quegli  oggetti  che  veramente  siano 
destituiti  d'interesse  per  le  cf)llezioni  gover- 
native. 

Per  le  ricerche  archeologiche  in  Italia. 

—  La  .Sezione,  considerando  l'opportunità  di 
disciplinare  con  precisi  criteri  l'esecuzione  delle 
ricerche  archeologiche  in  Italia,  in  guisa  che 
possano  trarsene  efficacemente  e  sollecitamente 
i  maggiori  frutti  pei  gli  studi  e  per  la  scienza  ; 
Esprime  il  parere: 

i"  che,  anche  per  la  necessaria  coordina- 
zione delle  indagini,  nessuno  scavo  possa  es- 
sere intrapreso  dalle  .Soprintendenze  senza  la 
preventiva  autorizzazione  Ministeriale,  sia  pure 
che  si  tratti  della  prosecuzione  di  una  sco- 
perta  fortuita; 

2"  che  di  tutti  gli  scavi  venga  redatto,  re- 
golarmente e  costantemente,  in  duplice  esem- 
plare, il  giornale  di  scavo,  di  cui  una  copia 
dovrà  essere  trasmessa  i^rontamente  al  Mini- 
stert>  ; 

X'  che,  a  scavo  compiuto,  venga  compi- 
lata e  trasmessa  al  Ministero,  a  cura  della 
.Soi)rintc-ndenza,  una  esatta  relazione  esposi- 
tiva dei  dati  di  fatto,  destinata  alla  pubblica- 
zione ufficiale  del  Ministero  e  ciò  indipenden- 
temente flalla  illustrazione  scientifica  che  potrà 
in  seguito  essere  compiuta; 

4"  che,  (juando  sia  trascorso  un  termine 
massimo  di  due  anni  dalla  chiusura  della  cam- 
pagna di  scavo,  od  anche  meno,  ove  concor- 
rano speciali  ragioni  di  urgenza,  senza  che  la 
.Soprintendenza  abbia  trasmesso  il  suo  rap- 
porto, il  Ministero  debba  lasciar  libera  agli 
studiosi  la  pubblicazione  dei  materiali  scoperti; 


5'^  che  il  Ministero  di  rei^nla  non  conceda 
alle  .Soprinlenden/e  l'aiUorizzazione  di  iniziare 
nuove  esplorazioni  archeologiche  o  di  ripren- 
dere scavi  precedenti,  fniclié  le  Soi)rinlen- 
denze  stesse  non  abbiano  adenii)iulo  al  loro 
obbligo  di  trasmettere  il  rapporttj  di  ctii  sopra 
per  le  ultime  indagini  da  esse  condotte; 

6"  che  il  Ministero  trasmetta  subito  al 
Comitato  per  le  A'otizie  dei(/i  scavi  i  rapporti 
delle  .Soprintendenze  e  che  il  Ministero  stesso, 
d'intesa  coU'Accademia  dei  Lincei,  studi  il 
mezzo  di  rendere  la  pubblicazione  delle  noli- 
zie  più  pronta,  e  (juindi   più    etììcace  ; 

7°  che  nelle  Xc/izir  si  trovi  il  modo  di 
inserire,  sia  ])ure  in  bre\i  sunti,  (|nelle  comu- 
nicazioni di  nuove  scoperte  che  venissero  alla 
luce,  come  spesso  avviene,  in  peri(jdici  locali, 
senza  che  al  Ministero  ne  pervenga  il  rapporto 
ufficiale,  pur  rinnovandosi  yi  fimzionari  la  viva 
raccomandazione  del  massimo  riserbo  in  raj)- 
porto  alla   pubblica  stampa; 

-S"  che  per  le  scoperte  a\venute  da  più  di 
due  anni,  delle  ([uali  non  siano  state  anconi 
presentate  le  relazioni  al  Ministero  a  cura  delle 
.Soinintendenze,  queste  debbano  mandare  en- 
tro un  anno  le  relazioni  stesse,  ed  in  cas(j 
contrario  consegnare  i  materiali  grafici  (gior- 
nali, piante,  fotografie,  disegni,  ecc.)  al  Mini- 
stero, il  quale  provvederà  altrimenti  alla  pub- 
blicazione. 

Musei  regionali.  —  La  .Sezione,  presa  in 
esame  la  (|uestione  dei  Musei  regionali,  dei 
quali  è  riconosciuta  la  necessità  nell'interesse 
della  scienza  ;  visto  il  moltiplicarsi  delle  do- 
mande da  parte  di  municipi  ed  associazioni 
per  l'istituzione  di  nuovi  Musei  locali  e  per  la 
destinazione  a  quelli  già  esistenti  di  materiali 
di  proprietà  dello  .Stato;  fa  viva  raccomanda- 
zione al  Ministero  dell'Istruzione  affinchè  sia 
strettamente  osservate^  l'art.  12 1  di'l  vigente 
Regolamento  20  gennaio  1913. 

Giurisdizione  della  Sovrintendenza  agli 
scavi  di  Palermo  e  di  Siracusa.  Sulla 
proi^osta  di  staccare  la  Provincia  di  Messina 
dalla  giurisdizione  della  Soprintendenza  agli 
scavi  di  Palermo,  e  aggregarla  invece  a  {jnella 
di  .Siracusa,  la  .Sezione,  unanime,  dà  parere 
favorevole. 

Castello  di  Manfredi  a  Castrogiovanni, 
in   Sicilia.  La    .Sezione   è  informala    che 

nel  grande  cortile  del  Castello  di  Castrogio- 
vanni si  preparano  vasti  serbatoi  d'actiua,  di- 
struggendo cosi  molteplici  granai  scavali  alla 
superficie  della  rupe,  centro  sacro  di  Luna, 
uinbiliiiis  Siriliar. 

L'Italia,  madre  di  biade  e  leggi  eterne,  non 
ha  solamente  il  vanto,  ma  anche  la  responsa- 
bilità di  possedere,  nell'area  del  castello  .Svevo 
e  nell'attigua   «  Rocca  di   Cerere»  le   inesplo- 
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rate  vestigia  di  un  complesso  monumentale 
che,  come  il  tempio  di  Eleusi  ed  il  Cereris 
Mundiis,  rappresenta  il  massimo  sacrario  di 
nostra   Terra  Matcr. 

Oltre  ai  granai  distrutti,  nello  spaziu  attiguo 
alla  torre  Pisana,  scorgonsi  i  resti  di  altri,  e 
v'ha  un'ampia  cisterna  tuttora  ricolma  di  ma- 
cerie. La  stessa  «  Rocca  di  Cerere  »  mostra 
edicole  ed  antri,  ed  incassature  di  sostegno 
al  simulacro  della  Dea  dominante,  a  996  m. 
sul  mare,  nell'isola  consacrata  a  Demeter  e 
Persephone. 

Siano  il  castello  di  Manfredi,  ora  adibito  dal 
Municipio  a  carcere  mandamentale,  e  la  Rocca 
primitiva,  sottratti  ad  ogni  ignobile  uso  ed 
abbian  sistemazione  decente,  così  che  venga 
loro  risparmiata  ogni  nuova  ed  irreparabile 
offesa. 

Museo  civico  di  Oderzo.  —  La  Sezione, 
udita  la  relazione  del  Soprintendente  Pellegrini, 
mentre  riconferma  i  suoi  precedenti  voti  che  non 
sia  da  concedere  il  deposito  di  oggetti  mobili 
'd'antichità  e  d'arte  a  collezioni  municipali,  se 
non  in  casi  eccezionali  e  quando  concorrano 
serie  guarentigie  per  la  custodia  e  per  lo  studio 
dei  monumenti,  non  è  aliena  dal  consentile 
che  parte  del  mosaico  (di  recente  scoperto) 
sia  data  al  Museo  civico  di  Oderzo,  qualora  la 
Giunta  del  Consiglio  .Superiore,  venuta  in  pos- 
sesso di  elementi  grafici  necessari  al  suo  giudi- 
zio, abbia  riconosciuto  la  divisi! >ilità  del  detto 
mosaico. 

Quanto  alla  statuetta  di  bronzo  rappresen- 
tante un  piccolo  Eroe  con  conchiglia,  consente 
ohe  essa  sia  assegnata  all'istituendo  Museo 
Nazionale  di  Padova. 

Collezione  Amerano.  —  La  .Sezione,  presa 
conoscenza  dell'accurata  relazione  dell'autore- 
vole Prof.  Issel,  e  uditi  i  chiarimenti  del  Sena- 
tore Pigorini,  dà  parere  favorevole  all'acquisto 
della  Collezione  Amerano. 

Quanto  alla  destinazione,  tenendo  conto  che 
si  tratta  di  una  raccolta  di  antichità  spettanti 
al  territorio  ligure,  conferma  il  voto  precedente 
<:he  sia  conservata  in  Genova,  salvo  per  gli 
eventuali  duplicati,  di  cui  una  rappresentanza 
dovrebbe  essere  destinata  al  Museo  Preistorico 
di  Roma. 

Sarcofago  di  arte  ravennate  del  VI  se- 
colo. —  La  Sezione,  sulla  proposta  del  Diret- 
tore del  Museo  Nazionale  di  Ravenna,  di 
acquistare  per  il  prezzo  di  L.  1050  e  per  il 
Museo  stesso,  tre  parti  di  sarcofago  di  arte 
ravennate  del  VI  secolo,  appartenenti  alla 
chiesetta  del  Ranchio,  presso  Sarsina,  è  di 
liarere  unanimamente  favorevole  all'acquisto 
Icll'opera  in  discorso   al   prezzo  sopraindicato. 

Cinghiale  in  bronzo  trovato  a  Lova. 
La  Sezione,  letta  la  perizia  dei  proff".  Ghirarcìini 


e  Pellegrini  i  esaminato  nell'originale  l'oggetto 
mandato  all'uopo  a  Roma  ;  dà  parere  favore- 
vole all'acquisto  da  parte  dello  Stato,  e  fa 
voti  che  la  statuetta  sia  destinata  all'istituendo 
Museo  regionale  di  Padova. 

.Sezione  IL 

Chiesa  di  Polenta.  —  La  Sezione  II,  lette 
le  relazioni  del  dott.  Giuseppe  Gerola  e  del- 
l'architetto Guido  Cirilli  sulla  chiesa  di  Po- 
lenta, e  udite  le  informazioni  fornite  dal  Cirilli 
stesso,  è  di  parere  che  il  Ministero,  in  con- 
siderazione della  scarsa  importanza  artistica 
del  monumento  e  della  notevolissima  entità 
dei  lavori  richiesti,  non  debba  assumersi  l'in- 
carico del  suo  restauro. 

Loggia  municipale  di  Udine.  —  La  Se- 
zione II,  ritenendo  di  non  poter  allo  stato  de- 
gli atti  prendere  nessuna  decisione  in  merito 
ai  lavori  progettati  per  la  loggia  municipale  di 
Udine,  propone,  che  sia  dato  incarico  ai  Com- 
missari Molmenti,  Pogliaghi  e  Cirilli  di  recarsi 
sul  posto  e  di  riferire. 

Chiesa  di  Burano  -  Merletto.  —  La  .Se- 
zione, tenuto  presente  che  i  precedenti  re- 
lativi alla  conservazione  del  merletto  di  pro- 
prietà della  chiesa  di  Burano  non  danno  nes- 
sun affidamento  per  la  sicurezza  di  quell'im- 
portante cimelio,  è  di  parere  che  esso  non 
debba  essere  restituito  a  coloro  i  quali  dimo- 
strarono di  non  saperlo  ben  conservare. 

Palazzo  Besta  a  Teglio.  —  La  Sezione, 
esaminati  gli  atti  relativi  all'acquisto  del  Pa- 
lazzo Besta  a  Teglio  e  viste  le  perizie  pre- 
cedentemente fatte,  approva  l'acquisto  del  pa- 
lazzo stesso  per  la  somma  di   L.  87,000. 

Palazzo  Vitelleschi  di  Corneto  Tar- 
quinia. • —  La  .Sezione,  considerando  che  da 
una  piccola  e  poca  dispendiosa  ricerca  da  farsi 
nel  materiale  di  scarico  sia  possibile  rinvenire 
elementi  appartenenti  all'antica  trifora  del  pa- 
lazzo Vitelleschi  in  Corneto  Tarquinia,  so- 
spende di  deliberare  sulla  questione,  nell'at- 
tesa che  l'esplorazione  suddetta  venga  com- 
piuta. 

Villa  Massimo  a  Roma.  —  La  Sezione, 
è  di  parere  che  debba  essere  mantenuta  la 
notificazione  d'importante  interesse  tnonumen- 
tale  della  Villa  Massimo  in  Roma,  spiegando 
chiaramente  al  proprietario  la  natura  e  gii  ef- 
fetti di   questa  notitìcazit)ne. 

Chiesa  di  S.  Giov.  Battista  in  Pieve  di 
Teco  -  Tessuti.  —  La  Sezione,  facendo  pro- 
prie le  considerazioni  contenute  nella  relazione 
del  .Soprintendente  ai  musei  del  Piemonte  e 
della  Liguria  è  di  parere  che  alla  Fabbriceria 
della  chiesa  di  S.  Giov.  Battista  in  Pieve  di 
Teco  possa  essere  consentito  di  vendere  i  tes- 
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siiti  di  sua  proprietà  noi  limiti  precisi  e  con 
le  restrizioni    risultanti    dalla    relazione  sopra 

citata. 

Chiesa  dì  S.  Carlino  Rotondo  a  Mo- 
dena. —  La  Sezione,  tacendo  suo  il  parere 
della  Commissione  conservatrice  dei  monu- 
menti della  provincia  di  Modena,  ritiene  che 
si  possa  consentire  l'apertura  delk-  due  porte 
sulla  mediocre  tacciata  della  chiesa  di  S.  Car- 
lino Rotondo  in  .Mo<lena  e  l'apposizione  delle 
scritte  prospettate,  jiurchè  esse  sieno  su  tabelle 
mobili. 

Torre  e  Porta  di  Fucecchio.  La  Se- 
zione, riconosciuta  l'iniportan/a  della  torre  e 
porta  di  Fucecchio, (-di  ])arerecln-  debba  respin- 
gersi il  ricors(j  presentato  contro  la  notifica- 
zione di  importante  interesse  monumentale. 

Statua  di  proprietà    Meneghini.    —   La 

.Sezione,  letta  la  relazione  del  Soprintendente 
alle  Gallerie  e  alle  opere  d'arte  di  Roma  e 
esaminate  le  totogratìe  allegate,  è  di  parere 
che  debba  togliersi  la  notificazione  d'impor- 
tante interesse  alla  statua  di  proprietà  del  si- 
gnor Meneghini. 

Quadri  di  Federico  Zuccari.  —  La  Se- 
zione, visto  il  suo  precedente  parere  e  la  pro- 
posta del  .Soprintendente  alle  Gallerie  e  alle 
opere  d'arte  in  Roma,  dà  parere  favorevole 
all'acciuisto  del  quadro  di  Federico  Zuccari  col 
ritratto  di  Michelangelo  e  degli  altri  quadri 
rappresentanti  varii  episodi  della  vita  di  Tad- 
deo Zuccari. 

Arazzi  della  Confraternita  di  S.  Maria 
Casagrande  di  Alessandria.  La  .Sezione 
è  di  parere  che  debba  consentirsi  alla  Confra- 
ternita di  S.  Maria  Casagrande  di  Alessandria 
di  vendere  al  Museo  civico  di  quella  città  due 
arazzi  della  fine  del  secolo  decimosettimo,  di 
sua  proprietà. 

Oggetti  di  arte  dell'Ospedale  di  Cervia. 

—  La  .Sezioni-,  vista  la  relazione  del  .Soprin- 
tendente alle  Gallerie  e  alle  opere  d'arte  del- 
riùnilia,  dà  parere  favorevole  alla  vendita  degli 
oggetti  d'arte  di  proprietà  dell'Ospedale  di 
Cervia  nei  limiti  e  c(-)lle  restrizioni  contenute 
nella  relazione  suddetta. 
Coro  del  Monastero  di  Santa  Lucia  in 

Arcevia.  —  La  .Sezi<;ne,  vista  la  nessuna  im- 
portanza artistica  del  coro  appartenente  al  Mo- 
nastero di  .S.  Lucia  in  Arcevia,  ritiene  che  se 
ne  possa  autorizzare  la  vendita. 

Dipinto  attribuito  a  Simone  Martini.  — 

La  .Sezioni-,  riconoscendo  la  noti-\'ol(-  impor- 
tanza di-l  di])into  attribuito  a  .Simone  Martini 
di  proprietà  del  sig.  lUistica,  ritiene  che  debba 
mantenersi  il  vincolo  della  notificazione  fatta 
dal    Ministero. 

Cassaforte  di  ferro.  —  La  .Sezione,  vista 

la   proposta   del    i)irett<jre    del    .Museo     N'azio- 


nale di  Firenze  per  l'acciuisto  di  una  cassa- 
torte  di  ferro,  è  in  massima  favorevole  all'ac- 
i|uislo,  ma  ritiene  che  non  p.  issa  entrarsi  in 
trattative  col  proprietario,  perchè  ritiene  ele- 
vatissimo il   prcy./.i)  richiesto. 

Casa  di  Giorgio  Vasari  ad  Arezzo.  — 
La  .Sezioni-,  ritiene  opportuno  t-  convenienle 
])er  il  prezzo  di  lire  cinquantamila  l'acquisto 
della  casa  di  Giorgio  Vasari  in  Arezzo. 


(Sessione  slraordiuaria   in  iciit^no). 

Skzion'k   II. 
Forte  di  Castelfranco  in  Final  marina. 

—  La  .Sezione,  non  t-  in  massima  contraria  a 
consentire  che  l'ex  torte  di  Castelfranco  in  Fi- 
nalmarina  sia  venduto  dal  Ministero  dell'In- 
terno al  .Municipio  di  (iiu-lla  città,  ma,  crede 
debba  vietarsi  qualun(|iie  demolizione,  anche 
soltanto  parziale,  di  (luell'editìzio.  Propone  che 
tale  assoluto  divieto  sia  subito  conumicato  al 
Municipio  di  Mnalmarina. 

Palazzo  ducale  di  Mantova.  —  La  Se- 
zione, presa  conoscenza  della  relazione  del 
dott.  Pacchioni  sulla  proposta  dei  lavori  più 
urgenti  a  farsi  nel  palazzo  Ducale  di  Mantova, 
è  di  parere  che  si  debba  ora  costruire  la  pas- 
serella in  legno  che  serve  di  comunicazione 
fra  il  Castello  e  la  Corte  vecchia  ; 

Che  si  proceda  alla  ricomposizione  del  Ga- 
binetto della  Paleoioga,  i  cui  affreschi,  da  lungo 
staccati,  si  trovano  in  palazzo  accanto  alle 
parti  lignee  che  li   collegavano. 

Dell'uno  e  dell'altro  lavoro  occorre  sia  pre- 
sentato il  preventivo  ed  il  disegno  schematico. 

Casa  Fano  in  Venezia.  —  La  Sezione 
l)rega  il  Ministero  a  mantenere  la  notificazione 
alla  casa  Fano  in  V'enezia  ed  a  non  consen- 
tire qualsiasi  restauro  che  intenda  modificarne 
la  struttura. 

Campanile  del  Duomo  di  Verona.  — 
La  .Sezione,  esaminate  le  varianti  progettate 
dall'architetto  l-'agioli  in  tutte  le  parti  termi- 
nali del  Campanile,  constata  che  non  ha  le- 
nntt»  conto  delle  precise  raccomandazioni  fatte 
dal  Consiglio  stesso  al  suo  primitivo  progetto. 

Osserva,  per  esempio,  che  nel  nuovo  è  tolta 
l'importanza  della  cuspide  per  creare  una 
nuova  cella  de!  lutto  superflua  e  dannosa  alla 
grandiosità   voluta    dall'opera    .Sanmicheliana. 

(  )sserva  anche  la  eccessiva  altezza  dellelesone 
doriche,  data  specialmente  la  sem])lice  gran- 
diosità della  zona  corrispondente  e  data  la  ro- 
busta art'ermazione  <lella  zona  basamentale. 

Fsaminando  poi  le  fotografie  del  modello 
troverebbe  oiiportuna  una  soluzione  diversa 
ai   (luattro   balconi    sulla   torre   della  cella  cani- 
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panaria  che  non  hanno  in  vero  ragione  alcuna 
della  loro  esistenza. 

In  conci i'.sione  s'invita  l'architetto  Fagioli 
a  presentare  dei  precisi  disegni  in  modo  che 
si  possa  essere  assicurati  sul  concetto  di  unità 
e  di  semplicità  che  deve  guidare  questa  opera 
d'arte. 

Palazzo  Lovera  di  Cuneo. —  La  Sezione, 
invita  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  a 
mantenere  la  notificazione  al  Palazzo  Lovera 
in  Cuneo. 

Porta  del  Bonaiuto  a  Pescia.  —  La  Se- 
zione, riconosciuta  l'importanza  storica  della 
porta  detta  del  Bonaiuto  in  Pescia,  ritiene  che 
essa  non  possa  essere  demolita.  Tuttavia,  in 
considerazione  delle  istanze  del  comune,  la 
Sezione  è  di  parere  che  l'arco  della  porta  sud- 
detta possa  essere  di  qualche  poco  rimosso 
trasferendolo  sul  prossimo  muro  a  sinistra  o 
meglio  collocandolo  come  mostra  della  porta 
dell'Asilo,  attualmente  completamente  disa- 
dorna. Consiglia  inoltre  che  sul  posto  ove  og- 
gidì la  porta  si  trova  sia  collocata  una  piccola 
lapide  per  attestare  l'avvenuto  trasporto. 

Pitture  di  Benozzo  Gozzoli  al  Campo- 
santo di  Pisa.  —  La  seconda  Sezione  del 
Consiglio  Superiore,  prima  di  prendere  una 
determinazione  definitiva  per  il  consolidamento 
(ielle  pitture  di  Benozzo  Gozzoli  nel  Campo- 
santo Pisano,  prende  atto  con  viva  soddisfa- 
zione della  promessa  del  comm.  Luigi  Cave- 
naghi  di  fare  un  tentativo  possibilmente  sol- 
lecito per  fissare  il  colore  in  un  piccolo  tratto 
di  affresco  e  di  esperimentare,  ove  apparisca 
ai  Cavenaghi  opportuno,  un  altro  tentativo  di 
stacco.  Conviene  nella  necessità  di  circondare 
tutto  il  murcj  del  Cimitero  con  una  cunetta  o 
collettore,  destinato  a  raccogliere  l'affluire  o 
lo  stagnare  delle  acque  presso  il  muro  peri- 
metrale del  monumento.  Laddove  poi  il  detto 
muro  a  nord  non  resti  coperto  dalla  costru- 
zione delle  sale  destinate  a  Museo,  si  protegga 
con  una  tettoia,  la  quale  con  la  sua  falda  rag- 
giunga le  mura  urbane,  in  modo  da  scaricare 
le  acque  al  difuori. 

Duomo  di  Modena.  —  Il  Consiglio  Su- 
]i(-riore,  preso  in  esame  il  progetto  di  siste- 
mazione degli  altari,  presentato  dal  Comitato 
pei  restauri  del  Duomo  di  Modena,  ritiene  che 
l'altare  «  delle  statuine  »  debba-restare  in  posto 
e  tutt'al  più  che  si  possa  diminuire  l'aggetto 
dei  pilastri  lateiali  e  del  frontone  mercè  uno 
studio  più  accurato  fatto  dopo  levate  le  deco- 
razioni del  Sec.  XIX;  pensa  poi  che  l'altare 
di  patronato  già  Sertorio,  con  la  pala  di 
.Serafino  dei  Serafini,  debba  essere  ricostrutto 
all'estremità  della  campata  seguente,  in  modo 
che  corrisponda  simmetricamente  all'altare 
•;<  delle  statuine  »,  lasciando  liberi  i  due  spazi 


che  restano  dietro  al  pulpito,  nei  quali  si  po- 
trebbero portare  i  monumenti  di  Lucia  Ran- 
goni  e  di  Francesco   Molza. 

Raccomanda  infine  al  Comitato  di  provve- 
dere subito  alla  conservazione  della  parte 
marmorea,  elegantemente  lavorata,  dei  due 
altari  «  della  mensa  comune  »,  studiando  fra 
l'akro  se  non  sia  possibile  rimetterli  in  opera 
dentro  la  Chiesa,  nel  modo  che  si  terrà  più 
conveniente. 

Palazzo  del  Podestà  di  Bologna.  —  La 
Sezione  è  di  parere  che  il  nniro  «  della  Curia  » 
debba  esser  coronato  da  una  merlatura  sem- 
plice sul  tipo  di  quella  della  loggia  del  Fie- 
ravanti.  Propone  però  d'ingrandire  un  poco 
il  merlo  sino  alla  larghezza  circa  d'un  metro, 
e  di  levare  i  marmi  appostivi  limitando  tutto 
alla  lapide  storica  che  ricordi  la  storia  dei  pa- 
lazzi e  i  lavori  di  ristauro. 

Consiglia  di  collocare  i  marmi  anziché  sotto 
la  loggia  del  Fieravanti  (che  è  bene  lasciare 
nel  suo  semplice  aspetto)  sotto  il  portico  adia- 
cente al  muro  della  Curia,  procurando  di  dare 
ad  essi  una  disposizione  più  artistica  che  sim- 
metrica. .Si  può  invece  mettere  sotto  la  detta 
loggia  un  ricordo  al  Rubl)iani,  limitato  a  una 
iscrizione,  e,  perchè  resti  ben  protetto,  anche 
i!  musaico  romano  rinvenuto  nella  località,  il 
(juale  non  può  avere  nessuna  funzione  archi- 
tettonica. 

Conferma  infine  la  necessità  di  fare  il  caval- 
cavia continuando  in  esso  la  merla^tura  del 
muro  «  della    Curia  ». 

Chiesa  abbaziale  di  Nonantola.  —  La 
.Sezione,  esaminati  i  progetti  di  ripristino  e  ri- 
stauro  della  navata  principale  e  della  cripta 
della  Chiesa  abaziale  di  Nonantola,  consiglia: 
i*^  di  finire  la  parte  superiore  delle  semi- 
colonne o  delle  lesene,  studiandone  la  forma 
terminale  ; 

2"  di  chiudere  i  solchi  lasciati  dalla  im- 
postatura delle  volte  demolite,  murandoli  con 
qualche  rientranza  perchè,  pur  raggiungendo 
una  decorosa  sistemazione  dei  muri,  ne  resti 
traccia  ; 

^'^  approva  il  completamento  della  cripta 
riserbando,  però,  di  pronunziarsi  definitiva- 
mente, rispetto  alle  scale  d'accesso  alla  cripta 
stessa  e  all'aitar  maggiore,  a  quando  si  saranno 
compiuti  ulteriori  studi  tanto  nel  monumento, 
scavando  nella  navata  maggiore,  quanto  nei 
documenti.  Raccomanda,  inoltre,  una  grande 
attenzione  nell'esecuzione  dei  lavori. 

Villa  Reale  di  Torino.  —  Le  Sezioni  II 
e  III  del  Consiglio  Superiore  per  le  antichità 
e  belle  arti,  esaminato  il  progetto  di  passag- 
gio attraverso  il  giardino  reale  elaborato  dal- 
l'ingegnere Caboni  e  presentato  dal  Municipio 
di  Torino;  udite  le  ragioni  espresse  dal    Sin- 
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daco  e  dao^li  altri  rappresentanti  dell'Ammini- 
strazione Conninale;  esaminate  sopra  hio.<j;o  le 
condizioni  de]  i^iardiiio,  in  rapporto  anche  alle 
mnra  i)astionate: 

i"  Convengoni)  in  massima  snlia  j^ossilii- 
lità  di  congiunj^ere  piazza  Castello  col  Corso 
Maurizio  mediante  il  transito  attraverso  il  .giar- 
dino reale; 

2"  nell'interesse  dell'effetto  scenico  e  pit- 
torico del  giardino  monumentale  annesso  al 
palazzo  Reale  sono  d'avviso  sia  conservata  in- 
tegralmente la  parte  che  forma  sfondo  alla 
grande  vasca  circolare.  E  ciò  vale  tanto  per 
la  gradinata  prossima  a  questa,  (}uanto  per  i 
due  viali  alberati  che  vengono  a  congiungersi 
in  un  angolo  acuto  in  corrispondenza  all'asse 
principale  della  vasca  stessa  ; 

3"  tranne  gli  all)eri  che  dovranno  essere 
abbattuti  per  la  formazione  del  concesso  tran- 
sito, reputano  che  non  se  ne  debbano  sacri- 
ficare altri  e  che  in  nessun  caso  l'area  sotto, 
stante  ai  l)astioni  possa  essere  occupata  da 
costruzioni  di  ([ualsiasi  carattere  anche  prov- 
visorio ; 

4"  nell'interesse  storico  della  cinta  bastio- 
nata e  nell'interesse  artistico  flella  località,  pro- 
pongono che  venga  utilizzato  lo  stess(j  muro 
bastionato,  aprendo  in  questo  dei  fornici,  la 
cui  ampiezza  meglio  risponda  alle  esigenze 
della  moderna  viabilità; 

5'^  ritenendosi  poi  inutile  l'abbassamento 
del  giardino  a  diretto  contatto  con  il  faljl id- 
eato dell'Accademia  militare  e  del  teatro  Regio, 
reputano  che  il  viale  parallelo  all'ala  stessa 
possa  essere  messo  in  comunicazione  con  la 
nuova  arteria  e  reso  pubblico,  mantenendo 
però  intatta  l'alberatura  attuale,  onde  con  la 
nuova  destinazione,  non  venga  a  perdere  in 
alcun   modo  il  suo  carattere. 

Il  Consiglio  Superiore  tiene  infine  a  dichia- 
rare che  alcune  f Ielle  principali  idee  sopra 
esposte  collimano  con  uno  dei  progetti  Mar- 
cenati  di  cui  ha  potuto  prender  visione;  e  ciò 
per  il  caso  che  il  Municipio  intenda  esami- 
narlo, essendo  certamente  nell'animo  di  tutti 
raggiungere  Io  scopo  nel  modo  migliore. 


NOTIZIE. 

.MONU.MI'IM  r. 

ACgUAFPJNDENTi:.  -  Cripta  della  Cat- 
tedrale. —  .Sono  stati  ultimali,  a  cura  del- 
l'assuntore Guerrino  Mariottini,  i  lavori  di  re- 
stauro alla  monumentale  Cripta  del  X  secolo, 
esistente  nella  Basilica  Cattedrale  di  Accjua- 
pendente. 


!  lavori  hanno  importato  una  spesa  com- 
plessiva di  L.  1706,73,  ed  in  essa  hanno  con- 
triliuilo  per  L.  200  il  Comune  e  per  L.  150 
il  Capitolo,  restando  il  rimam-nle  a  carico  del 
Ministero. 

CATANIA.  -  Odeon.  -  Nel  marzo  1912, 
eseguendosi  dei  lavori  nel  sottosuolo  di  un 
edificio  del  cav.  Giuseppe  Sigona  si  scoprirono 
gli  avanzi  di  un  Odeon  costituiti  dagli  scalini 
curvilinei  della  prima  branca  inferiore  della 
cavea. 

Il  Miuister(j  riconobbe  all(jra  la  necessità  <li 
espropriare  (juel  tratto  dell'antica  costruzione 
ed  avviò  le  pratiche  col  proprietario  per  l'ac- 
cjuisto.  Tali  pratiche  sono  state  recentemente 
concretate  in  un  regolare  contratto,  mediante 
il  (juale  il  cav.  .Sigona  ha  venduto  allo  .Stato 
gli  immoi)ili  di  sua  proprietà  per  la  somma 
di    L.  20.000. 

1'"1;NIS  iTorinoi.  -  Castello.  —  Furono  ese- 
guiti a  carico  del  Ministero,  a  per  una  s(jnmia 
di  L.  820,  alcuni  lavori  urgenti  di  manuten- 
zione al  Castello  di  Fenis,  insigne  monumento 
del  XIV  secolo. 

FIRENZE. -Santa  Croce.  —  L'Opera  di 
.Santa  Croct;,  in  continuazione  dei  grandi  la- 
V(jri  di  consolidamento  e  riordinamento  del 
tempio  insigne,  ha  provveduto  anche  alla  ria- 
pertura dei  finestroni  dell'ordine  superiore  e 
ai  ristauri  della  Cappella  Raroncelli  con  una 
spesa  di  L.  13.479.  Il  Ministero  vi  ha  contri- 
buito con   L.  3000. 

GENAZZANO  (Roma).  -  Chiesa  dell'Ospe- 
daletto.  —  Essendo  necessario  riparare  ai 
danni,  che  da  più  tempo  si  riscontrano  nelle 
antiche  pitture  murali  della  chiesa  dell'Ospe- 
daletto  a  (ienazzano,  si  è  affidato  il  ristauro 
di  esse  ai  ristauratori  Domenico  e  Tullio  Drizzi, 
per  una  spesa  di  L.  1700,  di  cui  300  a  carico 
del  Connine. 

GENOVA.  -  Chiesa  di  Santo  Stefano.  — 
Si  è  provveduto  al  pagamento  della  somma 
di  L.  2000  a  favore  dal  Parroco,  quale  prima 
rata  del  sussidio  di  L.  4000  concesso  a  titolo 
di  contributo  ministeriale  nella  spesa  pel  re- 
stauro della  facciata. 

(ilRGENTI.  -  Chiesa  di  S.  Niccolò.  — 

Sono  stati  eseguili  alla  monumeiitaU-  chiesa 
di  .S.  Niccolò  a  Girgenti  i  lavori  nuirari  per 
proteggere  i  muri  dalle  infiltrazioni  delle  acque 
piovane  e  provvedere  convenienlemeute  allo 
smaltimento  di  esse.  .Sjiesa    I,.    [47 1,1)3. 

MARC1:lEINA.  -  Chiesa  di  Santa  Maria 
delle  Grazie.  —  La  Chiesa,  nella  cpiale  esi- 
stono de-li  alfreschi  del  sec.  Xll,  che  il  Mi- 
nisterij  ha  fatto  recentemente  scoprire  e  re- 
staurare, è  stata  più  volte  <lanneggiata  <lai 
fulmini.  La  .Sopraintendenza  ai  monumenii  di 
Roma  allesti,   pertanto,  nello  scorso  anno  una 


—  48 


perizia  per  l'iinpiniito  di  parafulmini  sul  cam- 
panile e  sulla  Chiesa,  e  l'impianto  è  stato 
adesso  ultimato  dall'assuntore  Eugenio  Stan- 
zani,  a  cui  favore  si  è  ordinato  il  pagamento 
ilei  compenso  relativo,  liquidato  in  L.  1022,73. 

MASSA  MARITTIMA.  -  Guglia  del 
Duomo.  —  Le  condizioni  statiche  generali  del 
Duomo  di  Massa  Marittima  non  sono  buone; 
ed  occorre,  con  un  progetto  generale,  prov- 
vedere il  ristauro  di  quell'insigne  monumento. 
Intanto,  in  considerazione  del  lieve  sposta- 
mento della  guglia  e  di  alcune  crepature  che 
vi  si  osservano,  si  è  provveduto  a  iniziare  i 
lavori  di  consolidamento  di  essa. 

NAPOLI.  -  Chiesa  dei  Girolamini.  — 
La  caduta  di  calcinacci  e  di  grossi  pezzi  di 
decorazione  a  stucco  delle  volte  delle  due  na- 
vate laterali  del  monumentale  tempio,  ha  in- 
dotto il  Ministero  a  provvedere  d'urgenza  il 
ristauro,  che  importerà  una  spesa  di  oltre 
L.  17,000. 

RAVENNA.  -  Chiesa  di  Sant'Agata.  — 
Questa  chiesa,  rialzata  e  ricostruita  quasi  inte- 
ramente nel  secolo  XV,  trovasi  in  pessime  condi- 
zioni di  stabilità,  specialmente  dopo  la  demoli- 
zione della  casa  parrocchiale  addossata  al  muro 
frontale.  Il  Ministero  ha  già  provveduto  all'an- 
ticipazione di   L.  2,000  pei  lavori  più  urgenti. 

—  Cappella  arcivescovile.  —  Fu  appro- 
vata, con  decreto  registrato  alla  Corte  dei  conti, 
la  spesa  di  L.  500  pel  collocamento  in  opera 
del  pavimento  marmoreo  nella  cappella  arci- 
vescovile di  Ravenna. 

VENEZIA.  -  Scuola  di  S.  Fantino.  — 
.Sono  stati  eseguiti  ristauri  alla  Scuola  di 
S.  Fantino  per  la  somma  di  L.  36,875  e  a  cura 
dell'Ateneo  Veneto.  Il  Ministero  vi  ha  concorso 
con  L.  6,000. 


MUSEI    E    GALLERIE. 

TARANTO.  -  Museo    Nazionale.   —    Il 

26  maggio  1913  il  marinai(j  Nazario  De  Mita 
rinveniva  nel  giardino  dell'ospedale  militare 
marittimo  di  Taranto  e  consegnava  subito  al 
Comando  in  capo  un  magnifico  esemplare  del 
rarissimo  Aureo  di  Marco  Antonio  coniato 
nell'a.  36-34  a.  Cr.,  del  peso  di  gr.  7,80.  — 
Esso  corrisponde  al  n.  70,  p.  184,  del  Babe- 
lon  /,  dove  è  valutato   L.  2,500.  11    pregevole 


pezzo  è  stato  subito  messo  nelle  collezioni  del 
Museo  Nazionale  di  Taranto. 

LUSTIGNANO.  -  Scoperta  archeolo- 
gica. —  Nel  Campo  della  liana  a  Lustignantj 
(Pisa),  è  venuto  in  luce  casualmente  un  idolo 
maschile  etrusco  in  bronzo,  alto  circa  m.  0,155. 
Poiché  l'inventore  aveva  cercato  di  venderlo 
clandestinamente,  l'oggetto  fu  sequestrato  e 
l'inventore  stesso  fu  denunziato  alla  autorità 
giudiziaria. 

ROMA.  -  Museo  di  Castel  Sant'Angelo. 

—  Sono  pervenuti   di   recente  al  Museo  di  Ca- 
stel Sant'Angelo  i  seguenti  doni  : 

1°  Una  collezione  di  n.  36  oggetti  di  vetro 
di  Murano  dalla  .Signora  Ludwig  Mond.  Essi 
appartenevano  al  Convento  di  Sant'  Egidio  di 
Vallonina  presso  Leonessa  (Abruzzi),  fondato 
nel  1538  da  Manfredo  Giudici  dell'ordine  de- 
gli Agostiniani;  dov'era  la  chiesa  sorse  l'odierno 
S.  Pietro  e  tutto  ciò  che  apparteneva  a  quel 
convento  passò  all'antichissimo  convento  dei 
Francescani  di  .S.  Lucia,  e,  questo  soppresso 
nel  1908,  i  vetri  passarono  successivamente 
alla  Signorina  Hertz  e  da  questa  alla  Sign(»ra 
Mond  predetta,  erede  ed  ora  donatrice. 

2"  Un  gruppo  di  oggetti  interessanti 
furono  ferìiiati  dall'ufficio  di  esportazione  ed 
acquistati  dalla  .Società  Amici  di  Castello, 
per  essere  deposti  nel  Museo.  Sono  due  pa- 
liotti  di  cuoio  dipinto  e  dorato  (secolo  XVIII); 
un  gran  cuoio  da  pareti  dipinto  con  stemma 
di  Pio  VII  ;  un  giuoco  (mobile  a  tavolo)  di  mo- 
gano ed  avorio,  con  accessori;  un  tavolino 
dipinto  con  storie  napoleoniche. 

Il  Consiglio  direttivo  della  benemerita  So- 
cietà degli  Amici  di  Castel  .Sant'Angelo  nella 
seduta  del  17  maggio  u.  s.  decise  di  sostenere 
a  sue  spese  l'ammobiliamento  e  la  decorazione 
(stoffe  alle  pareti,  tela  al  pavimento  ecc.)  di 
un  salotto  di  stile  Impero  che  dovrà  servire 
per  raccolte  di  merletti  e  piccoli  oggetti  (bi- 
belots,  tabacchiere,  ventagli  ecc.). 

—  Annunciamo  con  viv(j  dolore  la  morte  del 
cav.  Giuseppe'  Sordinì  ispettore  alla  .Sovrin- 
tendenza dei  Monumenti  di  Perugia,  e  la  morte 
del  comm.  Camillo  Boito  presidente  della 
R.  Accademia  di  Relle  Arti  di  Milano  e  pre- 
sidente della  II  sezi.  del  Consiglio  Superiore  per 
le  Antichità  e  Relle  Arti.  Dell'uno  e  dell'altro 
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CRONACA  DELLE  I^ELLE  ARTI 

[S/if'f'Icinri/to  (il  «  Bollettino  d\[rtc  »). 


CAMILLO  BOITO. 

l'nclii  iin-si  l;i  iisccndci  (la  1111  ciiuvrLiiH)  dove 
si  (.-ni  discorso  delie  disposizioni  da  dare  alla 
nuova  sede  dell'Accademia  <li  iielle  Ani,  jH-r 
quell'assetto  tanto  atteso  dei^ii    Isliimi    Sui)e- 


riori  di  Milano,  Camillo  ISoiio,  pieno  ancora 
di  nieiavi.ii'liosa  vitalità  mi  trascinava  pel  brac- 
cio, correndo  attraverso  y^W  androni,  nel  j^rande 
cortile  e  .sgridando  con  «giovanile  baldanza: 
l'ieuil  avanti  i  hersa,i^/ieri. 

È  stata  <|uella  forse  l'ultima  sua  manilesla- 
zione  di  ener.L^ia  che  inni  s':orderò  e  per  me 
l'ultima  compiacenza  che  provai  vicino  al  ve- 
nerato Maestro  ed  Amico.  Pur  troppo  poco 
dopo  ammalò  per  non  ]MII  . guarire  e  alle  7  del 
mattini^  del  .tfiorno  27  .i^iuj^nu  sc(irso  si  spe- 
gneva senza  sofferenze,  serenamente. 

Di  Camillo  Hoito  diranno  e  scriveranno  altri 
più  degni  di  me  ed  ai  (inali  il   tempo   conce- 


derà meditate  ricerche,  studi  più  proiouch, 
analisi  minuta  della  sua  \iliiante  attività  e 
delle  multitoinii  manileslazioni  del  suo  genio; 
io  mi  limito  a  trascrivere  e  a  riassumere  gli 
elemcMiti  principali  che  caratterizzanoquella  me- 
ravigliosa esistenza  di  artista,  di  letterato  e 
di  maestro,  mentre  la  ve-nerazioue  di  allievo, 
l'amoie  di  amico  ed  il  dolore  della  recente 
sconiparsa  attristano,  annebbiano  ed  al'tievo- 
liscono  in  (luesto  momento,  le  energie  alle 
(|uali  dovrei  oggi  lar  appello  per  dire  elixiueii- 
lenieiite   di    lui. 


Camillo  Boito  nacciue  in  Roma  il  30  set- 
tembre 1836  dal  miniaturista  bellunese  Silve- 
stro Hoito  e  dalla  gentildonna  polacca  con- 
tessa Radolinsky.  .Stabilitosi  colla  famiglia  a 
X'enezia  all'età  di  sei  anni,  colà  ebbe  la  edu- 
cazione intellettuale  ed  artistica  ;  ct)me  studiò 
tra  i  sei  ed  i  quattordici  anni  sarebbe  Utile 
sapere,  per  conoscere  a  (inali  fonti  attinse  gli 
elementi  dai  (|uali  il  genio  innato  si  sviluppò 
e  fiorì;  giacché  le  prime  luci  che  rischiarano 
la  mente  umana  sogliono  essere  pur  (juelle  che 
la  accompagnano  in  tutti  i  suoi  svolgimenti 
e  che  sono  guida  all'uonìo  per  tutta  la  vita. 
Kgli  però  coltivò  la  sua  precoce  ed  innata 
passione  all'arte  con  viaggi  freciuenti  in  Italia, 
in  (iermania  e  in  Polonia;  liia  certo  doveva 
egli  nascendo  aver  sortita  dalla  natura  mente 
aperta  alla  rapida  assiuiilazioiie  se,  entrato 
(luattordicenne  all'Accademia  di  Pelle  Aiti  di 
\'enezia,  vi  divenne  ciucine  anni  dopo  il  suc- 
cessore del  Marchese  Selvatico  sulla  cattedra 
di  composizione  architettonica.  Ribelle  all'in- 
segnamento classico  e  pedante  di  Gustavo 
Lazzari,  il  giovanetto  andava  formandosi  una 
visione  propiia  dell'arte  e  subiva  l'inllusso  della 
parola  fiorita  di  Ippolito  Caffi,  pittore  pro- 
spettico di  cui  fre(iuentava  lo  studio,  e  già  ap- 
pariva in  liu  l'amore  per  le  forme  medioevali, 
la  predilezione  romantica;  nel  disprezzo  delle 
convenzionalità  accademiche  e  scolasticiie, 
maestro  appena  ventenne,  dimostrò  lo  spirito 
innovatore  nella  prelezione    che    egli    lesse  il 
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15  gennaio  1856  dopo  il  discorso  inaugurale 
delia  annata  di  studio,  pronunciato  dal  Sel- 
vatico. 

Da  quelle  pagine  raccolte  nel  Giornale  del- 
l'Ingegnere ed  Architetto  del  1860,  appare  la 
maturità  e  la  genialità  del  giovane  insegnante, 
e  quel  programma  che  egli  seguì  per  50  anni 
di  scuola. 

L'insegnamento  conquistato  tanto  giovane 
né  l'inorgoglì  né  lo  distolse  dall'approfondirsi 
negli  studi,  artistici  e  letterari;  aiutato  da  una 
pensione  provvisionale,  sulla  fine  del  1856,  ri- 
prese le  sue  peregrinazioni  in  Italia  che  voleva 
conoscere  intera,  e  scrutare  ovunque;  si  sof- 
fermò di  preferenza  a  Roma  ove  studiò  l'arte 
dei  Cosmati  e  a  Firenze  i  monumenti  del  go- 
tico toscano. 

Il  risveglio  politico  e  la  guerra  del  1859  non 
lo  lasciarono  indifferente,  e,  innovatore  in  arte, 
aveva  in  politica  l'anima  ril)elle.  Il  dominio 
austriaco  non  tollerò  le  manifestazioni  del  gio- 
vane e  vigoroso  artista;  vigilato,  pedinato, 
perseguitato  e  sul  punto  di  essere  arrestato, 
passa  il  confine  e  si  reca  a  Milano  già  libe- 
rata, ove  raggiunge  suo  fratello  Arrigo  entrato 
allora  al  Conservatorio  di  musica. 

La  guerra  troncata  dopo  .Solferino  e  dile- 
guato il  sogno  degli  italiani,  lusingato  dalle 
promesse  di  Napoleone  III  al  principio  della 
campagna,  di  un'Italia  libera  fino  alle  Alpi 
(  iiulie,  lasciò  ancora  Venezia  in  dominio  del- 
l'Austria. Al  Boito  non  era  possibile  ritor- 
narvi e  Milano  da  quei  giorni  fu  per  lui  sta- 
bile dimora  fino  al  giorno  della  sua  morte. 
(Jui,  dove  la  sua  fama  di  scrittore  lo  aveva 
preceduto,  trovò  subito  larghe  simpatie  e  nuovi 
amici  e  qui  si  apri  il  periodo  più  fecondo  di 
attività  e  di  maturità  per  Camillo  Boito. 

Federico  Schmidt,  insigne  architetto  tedesco, 
reggeva  da  qualche  anno  con  grande  autorità 
la  cattedra  di  architettura  a  Brera.  Ma  la  chiu- 
sura dell'Accademia  e  la  liberazione  di  Milano 
lo  indussero  ad  abbandonare  la  carica  mal- 
grado che  lo  circondasse  viva  simpatia  ed  alta 
considerazione;  egli  si  ritrasse  e  ritornò  in 
patria. 

Il  nuovo  Governo,  riformati  all'Accademia 
gli  .Statuti,  chiamò  il  Boito,  allora  ventiquat- 
trenne, a  insegnarvi  l'architettura  superiore, 
insieme  a  Francesco  Hayez,  Giuseppe  Bertini 
]:)er  la  pittura.  Luigi  Bisi  per  la  prospettiva, 
Gaetano  Fasanotti  pel  paesaggio,  Giuseppe 
l'estagalli  per  gli  elementi  di  architettura,  ed 
altri  valenti  artisti. 

11  .Senatore  Francesco  Brioschi  istituì  nel 
novembre  1863  il  Politecnico  milanese  con 
ma  sezione  di  ingegneri  civili  ed  una  per  gli 
ngegneri  industriali;  ma  con  decreto  Reale 
3  settembre  1865  si  aggiunse  una  terza  sezione 


con  facoltà  di  conferire  diplomi  di  architetto 
civile:  alla  testa  degli  insegnamenti  artistici 
fu  messo  il  Boito.  Fu  quella  la  jMima  scuola 
italiana  nella  quale  si  fondevano  in  un  pro- 
ficuo connubio  le  discipline  scientifiche  e  quelle 
artistiche. 

A  Brera  e  al  l'olitecnictj  il  Boito  imj^artiva 
il  suo  insegnamento  con  intelletto  d'amore, 
concedendo  ai  giovani  tutto  il  suo  tempo, 
tutta  la  sua  grande  esperienza,  la  sua  dottrina 
e  l'entusiasmo  della  sua  anima  di  artista.  Da 
quelle  insigni  cattedre  egli  diffondeva  il  verbo 
rigeneratore  dell'arch'tettura  italiana  ed  il  ri- 
belle d'ieri  diveniva  l'apostolo  di  nuovi  me- 
todi d'insegnamento,  in  aperto  antagonismo 
coi  bigotti  del  classicismo  scolastico  e  con- 
venzionale, e  vincendo  dopo  lunghe  lotte  le 
opposizioni  e  le  diffidenze  che  gli  suscitavano 
altre  scuole  del  Regno. 

Camillo  Boito  fu  architetto  e  letterato  in- 
signe, ma  dove  eccelse  fu  soprattutto  nella 
scuola  e  la  sua  scuola  colla  larga  schiera  di 
allievi  resterà  il  piìi  grande  .monumento  alla 
sua  memoria. 

Abbandonati  i  vecchi  sistemi  fondati  esclu- 
sivamente nei  rapporti  aritmetici  e  sui  moduli 
del  V^ignola  e  di  altri  trattatisti,  il  Boito  met- 
teva in  pratica  le  idee  svolte  a  Venezia  all'i- 
nizio della  sua  carriera.  Agli  allievi  poneva 
sott'occhio  i  migliori  esempi  dello  stile  Greco, 
del  Rinascimento  e  del  Medio  Evo;  essi  do- 
vevano studiarne  le  intime  bellezze  riprodu- 
cendo a  occhio  le  proporzioni  ed  i  rapporti 
armonici  fra  le  varie  membrature;  e  le  com- 
posizioni architettoniche  poi  voleva  ispirate  a 
questi  studi.  Così  insegnava  uno  dopo  l'altro 
i  vari  stili  architettonici  senza  manifestare  per- 
sonali predilezioni  per  alcuno,  lasciando  che 
gli  allievi  seguissero  le  loro  tendenze  e  colti- 
vassero il  germe  in  loro  innato,  e,  mentre  af- 
fascinava colla  parola  e  i  consigli,  gli  allievi 
si  sentivano  liberi  ;  cosicché  essi  col  sapere 
andavano  maturando  la  loro  coscienza  di  ar- 
tisti e  quella  fiducia  indispensabile  all'esercizio 
della  professione.  Il  suo  fu  il  metodo  del  caso 
per  caso,  egli  prodigava  un  tempo  grandissimo 
ad  ogni  allievo  dilungandosi  in  consigli,  cor- 
rezioni, suggerimenti  e  studiandone  inevitabil- 
mente il  carattere. 

La  scuola  fiorì  ;  numerosi  e  valenti  furono 
gli  allievi  e  certo  Camillo  Boito  la  condusse  e 
la  lasciò  in  condizioni  floride  e  invidiata  da 
tutte  le  altre.  Il  Maestro  fu  anche  l'amico  dei 
suoi  allievi:  nel  1892,  ricorrendo  il  trentennio 
di  insegnamento,  i  suoi  discepoli  si  riunirono 
per  organizzare  una  simpatica  festa  in  onore 
del  Maestro  che  li  aveva  innamorati  nell'arte 
architettonica  senza  influire  col  proprio  senti- 
mento estetico  sul    libero  sviluppo  della  loro 
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visione,  e  nel  1908,  lasciato  l'insegnamento, 
alle  manitestazioni  dei  discepoli  già  vecchi  o 
giovanissimi  si  unirono  il  Capo  dello  Stat(j, 
la  Regina  Madre,  il  (inverno  e  gli  estimatori; 
e  la  manilestaziciiic  >.!  trasformò  in  una  grande 
e  meritata  apoteosi. 


Camillo  Roito  allora  lasciava  l'insegnamento, 
ma  all'Arte  doveva  dedicare  ancora  le  energie 
della  sua  florida  vecchiezza,  proseguendo  infa- 
ticabile a  far  parte  di  numerose  Commissioni 
e  della  Giunta  Superiore  (U-IIl-  lìelle  Arti. 

Come  per  cinquant'anni  fu,  si  può  dire,  l'ar- 
bitro in  ogni  (luistione  che  interessava  l'Arte, 
gli  artisti,  le  scuole  italiane,  fu  per  diciassette 
anni  Presidente  della  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Brera.  La  sua  prima  elezione  risale  al 
2  febbraio  1S97  e  l'ultima  rielezione  avvenne 
il  26  febbraio   1912. 

Dal  posto  eminente  volle  dimettersi  nel  191 1, 
quando  non  riuscì  ad  ottenere  i  promessi  mi- 
glioramenti a  favore  del  personale  dell'Acca- 
demia ;  il  Consiglio,  commosso  dal  simpatico 
gesto  e  conscio  dalla  grave  perdita,  non  volle 
sostituirlo,  anzi,  come  si  è  detto,  nel  febbraio 
191 2  lo  rielesse  e  come  sempre  con  votazione 
unanime. 

All'Accademia  dedicò  molto  tempo  e  fatica, 
fin  quanto  era  possibile  per  sviluppare  le  scuole 
nell'angustia  di  spazio  e  di  mezzi  in  cui  si 
trova  Brera  ;  concorse  efficacemente  alla  riso- 
luzione del  grave  problema  dei  nuovi  edifici 
per  gli  Istituti  .Superiori.  Cria  annnalato  di- 
scusse e  maturò  coi  rappresentanti  della  Com- 
missione esecutiva  la  forma  e  le  disposizioni 
degli  edifici  destinati  alle  scuole  di  Belle  Arti. 

La  sua  produzione  architettonica  è  impor- 
tante dal  punto  di  vista  artistico,  ma  non  abl)on- 
dante  perchè,  il  Boito  non  aspirò  a  lauti  gua- 
dagni e  non  voile  mai  essere  il  professionista, 
se  non  nei  casi  in  cui  potevano  conciliarsi  la 
natura  del  soggetto  f  il  suo  sentimento  di  ar- 
tista. Avrebbe  potuto  raccogliere  benefici 
enormi  dalla  professione,  invece  si  accontentò 
dello  scarso  stipendio  di  professore  e  delle 
modeste  propine  delle  Commissioni  governa- 
tive ;  ma  spesso  oltre  l'opera  sua  ci  rimetteva 
le  spese.  Di  gusti  semplici  e  frugali  egli  con- 
dusse vita  modesta. 

La  brevità  del  tempo  e  delio  sjiazio  non  mi 
consentono  di  enlrare  in  un  esame  particola- 
reggiato di  luui  i  progetti  compilati  da  Ca- 
mill(i  Bollo  e  di  tutte  le  oj^ere  create  da  lui. 
11  priuKJ  suo  lavoro  in  Lombardia  fu  la  ma- 
gnifica Cappella  Ponti  nel  Cimitero  di  Galla- 
rate,  ricco  mausoleo  nello  stile  Gotico-Lom- 
bardo e  nella  stessa  Gallarate  costruì  l'ospe- 
dale nel  1872  ;  la  pianta  di  questo    edificio  è 


un  modello  di  saggia  distribuzione,  l'aspetto 
esterno  è  semplice  e  decoroso.  Nello  stesso 
anno  il  Bollo  partecipò  e  vinse  il  concorso  in- 
detto a  Padova  per  l'erezicjne  di  mi  nuovo 
monumentale  jDalazzo  ai  lati  del  vecchio  jìa- 
lazzo  della  Ragione  e  da  erigersi  sull'area  già 
occupata  dalle  antiche  prigi<mi  riservate  ai  de- 
bitori morosi;  da  ciò  il  nome  delle  Debite 
rimasto  al  nuovo  Palazzo.  L'edificio  ispirato 
allo  stile  Lombardo  è  una  felice  applicazione 
delle  forme  monumentali  alle  esigenze  mo- 
derne —  il  portico  grandioso  è  la  maggior  sua 
caratteristica. 

Nella  stessa  Padova  furono  erelli  su  suoi 
disegni,  la  facciata,  lo  scalone  e  l'atrio  del 
nuov(j  Museo,  costruzione  veramente  originale, 
e  le  Scuole  elementari  alla  Loggia  Carrarese, 
vasto  edificio  nel  quale  il  Boito  sfoggiò  la  sua 
grazia  caratteristica  negli  effetti  di  contrasto 
policromo  colle  bianche  membrature  e  le  fascia 
chiare.  Ma  a  Padova  doveva  ancora  lasciare 
una  profonda  traccia  come  architetto  ed  eru- 
dito nella  Basilica  del  Santo  ;  ivi  le  superfeta- 
zioni dei  secoli  XVII  e  XVIII  avevano  alte- 
rate e  deturpate  le  originarie  forme,  l'altare 
del  Donatello  era  stato  smantellato  e  sostituito 
alle  statue  e  ai  bassorilievi  dispersi  un'altare 
grottesco. 

Camillo  Boito  diresse  i  lavori  in  guisa  da 
restituire  all'insigne  monumento  l'antico  aspetto 
e  colle  sue  amorose  cure  e  ricerche  ricostituì 
gli  sparsi  avanzi,  rievocando  e  ricomponendo 
il  meraviglioso  lavoro  dell'insigne  scultore.  Il 
Boito  completò  l'opera  sua  di  restauratore,  di- 
segnandcj  le  tre  porte  di  bronzo  della  facciata 
principale. 

A  Venezia  lo  scalone  del  Palazzo  Franchetti 
diede  al  P)OÌto  il  tema  di  una  composizione, 
simigliata,  geniale  ed  armoniosa,  dove  egli  lasciò 
libero  campo  alla  sua   fantasia. 

Milano  fra  le  opere  pii!i  insigni  del  Maestro 
annovera  l'edificio  delle  .Scuole  Conumali  in 
via  Galvani  e  la  casa  di  Riposo  dei  musicisti, 
sorla  per  iniziativa  e  a  spese  di  Giuseppe 
V^erdi. 

Quando  delle  opere  del  Boito  si  potrà  ana- 
lizzare e  studiare  tutto  il  valore,  è  intlubitato 
che  la  sua  fama  di  architetto  si  aggiungerà  ai 
suoi  grandi   meriti  come  insegnante. 


La  grande  operosità  del  Maestro  non  si  ar- 
resta qui;  egli  fu  critico  sommo,  letterato  (or- 
bito e  geniale,  oratore  smagliante  ed  elociuente, 
compilatore  sapiente  di  opere  utili  all'arte  e 
agli  artefici.  Di  lui  basterà  citare:  Gite  di  un 
artista,  gli  studi  sulla  chiesa  S.  .ìhbondio  di 
Como,  quelli  sul  lìuomo  di  Firenze  e  sui  Co- 
smali,   l'iniporlanlissima  opera    sul  Duomo  di 
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Afilano,  le  discussioni  sui  restauri  di  S.  Marco, 
il  Manuale  sui  principi  del  disegno,  la  vasta 
opera  dedicat;t  a.q-li  Oniaine?iii  di  tutti  gli  stili. 
Le  questioni  pratiche  di  belle  arti  ed  altri  opu- 
scoli e  articoli  sparsi  in  riviste,  attestano  il  suo 
grande  valore  di  ricercatore  e  di  critico.  In 
tutti  questi  lavori  Camillo  Boito  si  rivela  non 
solo  dotto,  erudito  e  conoscitore  dell'argo- 
mento, ma  eziandio  scrittore  esimio,  forbito  e 
caratteristico;  fu  uno  di  quegli  scrittori  che  si 
fanno  leggere  e  ammirare  sia  nel  campo  della 
fantasia,  sia  scrivendo  di  ciuistioni  pratiche  e 
positive  ;  Storielle  ì^arie  ed  altri  scritti  lo  at- 
testano. 

Fu  Consigliere  Comunale  a  Milano  ed  anche 
a  Palazzo  Marino  come  ovunque  esercitò  po- 
tente ascendente  come  oratore,  colla  sua  elo- 
quenza grandiosa,  elegante;  classico  nella  forma 
e  nei  concetti  ardito,  aiutato  dall'armoniosità 
della  voce,  dall'accento  caratteristico  e  dalla 
larghezza  del  gesto,  si  rendeva  padrone  del- 
l'uditorio; questo  grande  ascendente  lo  avrebbe 
condotto  alle  più  elevate  altezze  politiche  se 
le  attrattive  dell'arte  e  lo  sdegno  per  i  com- 
promessi e  gli  opportunismi  della  vita  pub- 
blica non  l'avessero  ricondotto  definitivamente 
nel  campo  dell'arte  alla  quale  lo  portavano  il 
suo  genio  naturale,  la  sua  coltura  e  i  suoi 
gusti. 


Camillo  Boito,  artista,  letterato,  maestro,  fu 
^enio  eminentemente  italiano;  per  oltre  cin- 
quant'anni  percorse  trionfalmente  la  sua  bril- 
lante carriera  e  dominò  con  vigoroso  pensiero 
il  vita  italiana  in  tutto  quanto  si  riferisce  alle 
irti;  ora,  scomparso,  i  numerosi  amici  e  gli  affe- 
'ionati  allievi  e  discepoli  si  stringono  forte  in  un 
I  lensiero  comune  ed  altissimo  ;  rendere  omaggio 
iH'estinto  e  conservare  la  sua  memoria  in  ma- 
i-riata  forma  a  ricordanza  dei  suoi  meriti  e 
id  esempio  delle  generazioni  future. 

Giovanni    Giachi. 
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Leonartlo  e  Michelangelo. 
'  lite  di  un  artista. 

ijuestioni  pratiche  di   belle  arti,  restauri,  con- 
corsi, legislazione,  professione,  insegnamento. 
\rchitettura  del  Medio  Evo  in   Italia  con  una 
introduzione  sullo  stile   futuro    dell'architet- 
tura italiana. 

rincipi  del  disegno  e  gli  stili  dell'ornamento, 
cultura  e  pittura  d'oggi  -   Ricerche. 
'.  Duomo  di  Milano. 


Il  Palazzo  Ducale  di  \'enezia  -  Relazione  a 
S.  E.  il   Ministro  della   Pubblica   Istruzione. 

Relazione  sul  progetto  di  riduzione  dell'interno 
del   Palazzo  della  Loggia  in  Brescia. 

La  ricomposizione  dell'altare  di  Donatello,  d:\\- 
VArr/iii'io  storico  dell'arte 

Giacomi;   Franco  -  Architetto. 

Terzo  centenario  di  Andrea  Palladio,  discorso 
letto  nell'aula  del  Civico  Museo  per  incarico 
del  Comune   di  Mcenza. 

Le  trifore  del  Palazzo  Ducale  a  \'enezia  - 
dalla   Xuoi'a    Antologia,    i"   dicembre    1S99. 

I  nostri  vecchi  mcjnumenli  -  necessità  di  una 
legge  per  conservarli  -  dalla  Xitoz'a  Anto- 
logia,  15  giugno   1885. 

Le  scuole  di  architettura,  di  Belle  arti  e  di 
arti  industriali  -  dalia  Xuova  Antologia, 
1°  marzo   1890. 

Relazione  intorno  alle  scuole  superiori  del- 
l'arte decorativa  e  industriale  -  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  -  1891. 

Santa  Maria  del  Fiore  e  il  Duomo  di  Milano 
(i  giudizi  artistici  nel  secolo  XIV  -  Confe- 
renza). 

Storielle  varie. 


GIUSEPPE  SORDINI. 

Colla  morte  di  Giuseppe  Sordini,  avvenuta 
in  Spoleto  la  sera  del  7  giugno  u.  s.,  l'Ammi- 
nistrazione delle  Antichità  e  Belle  Arti  perde 
un  funzionario  dotto  e  valente,  e  Spoleto  un 
cittadino  operoso  ed  integerrimo. 

Nato  il  6  settembre  1853,  di  modestissima 
famiglia,  alla  sola  forza  del  suo  ingegno  e  della 
sua  volontà  tenace  deve  il  .Sordini  di  avere 
compiuto  una  nobile  carriera  e  di  essersi  at 
fermato  solidamente  nel  campo  degli  studi 
archeologici  e  storico-artistici. 

Nel  1885  egli  vinse  per  concorso  un  posto 
di  Ispettore  nel  ruolo  delle  Antichità  e  Belle 
Arti;  fu  per  due  anni  a  Palermo  e  per  cinque 
anni  a  Firenze,  e  di  poi  fu  trasferito  alla  sua 
nativa  Spoleto,  alla  quale  dedicò  tutte  le  mi- 
gliori energie  della  sua  mente.  Per  la  iniziativa 
di  lui  sorse  infatti  colà  il  Civico  Museo,  che 
ora  appunto  si  sta  riordinando  in  quel  Palazzo 
della  Signoria,  costruito  da  Pietro  Pianciani, 
che  trovò  a  sua  volta  nel  .Sordini  il  suo  più 
diligente  illustratore. 

Ed  è  anche  al  .Sordini  che  si  deve  la  sco- 
perta di  un  Teatro  Romano  in  .Spoleto,  come 
a  lui  si  debbono  tutte  le  più  recenti  esplora- 
zioni colà  condotte  ed  i  pregevoli  restauri  de- 
gli antichi  monumenti.  Ma  a  documentare  la 
grande  attività  di  questo  studioso,  modesto 
ma  esperto  e  geniale,  varrà,  meglio  che  ogni 
cosa,  il  riferire    la    bibliografia    dei    lavori  da 
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lui  pul)l)licati  intorno  ai  monumenti  e  alle  opere 
d'arte  spoletine  : 

—  .  /  proposito  di  un  dipinta.  Cenni  intorn(j 
ad  una  sconosciuta  dinastia  di  pittori  nmhri. 
«Giovane  Umbria»,  anno  \',  1.S99,  n.  i,  Si^uleto, 
Tip.  dell'Umbria. 

—  //  Duomo  di  Spoleto.  11  sepolcro  e  il  mo- 
numento di  F^ra  Filippo  Lippi  nel  Duomo  di 
.Spoleto;  1  monumenti  sepolcrali  deg-li  Orsini 
nel  Duomo  di  .Spoleto;  Nuove  ricerche  del 
sepolcro  di  Fra  Filippo  Lippi;  Per  la  sjloria 
dell'antica  .Spoleto.  —  «  Il  l'opcjlo  »,  periodico 
spolcliui),  annii  111,  1904,  n.  3,  4,  5  e  9;  anno  |\', 

1905,  n.  15. 

—  .ìììcora  di  un  disegno  dell' AIuhìio  a  Spo- 
leto. —  «  Corriere  d'Italia  »,  anno  \'l,  2  ottobre 
191 1,  n.  272. 

-  Di  Archita  Ricci,  pittore  l 'rfìiuate.  — 
«  U'Arte  »  di  A.  X'enturi,  annn  XII,  1909,  fa- 
scicolo \'. 

—  Per  Gregorio  Dlelioranzio.  —  «  Ano-usta 
Perusia  »,  anno  I,  1906,  fase.  V'I. 

(ìli  Sparapaue  da  iVorcia,  nuovi  dipinti 
e  nuovi  documenti.  —  «  l?oIlettino  d'Arte  », 
anno  ÌV,  1910,  fase.  1. 

—  Michelangelo  Carducci,  pillnre  norcini) 
del  X\T  secolo.  —  «  Rasses^na  d'Arte  »,  .Mi- 
lano, anno  IX,  1909,  fase.  12. 

—  .-incora  di  Michelangelo  Carducci,  pittore 
norcino  del  X\'I  secolo.  —  «  Rasse.a^na  d'Arte», 
Milano,  anno  X,  1910,  fase.  7. 

—  Scai'i  archeologici  in  Santa  Analolia  di 
.Varco.  -—  «  Notizie  degli  Scavi  »,   aprile  1884. 

—  A  proposito  del  restauro  della  trifora 
ìiella  facciata  di  S.  Gregorio  in  Spoleto,  — 
«  Bollettino  d'Arte  »,  anno  lì,  n.  6,  giu.i^no  1908. 

—  Dei  sepolcri  dei  Tacito  in  Terni.  —  «  Bol- 
lettino d'Arte  »,  anno  II,  n.  3,  marzo  1908. 

—  .  /  proposito  dei  sepolcri  e  della  patria 
dei  Tacito,  lettera  aperta  al  cav.  Lui.a:!  I.anzi, 
R.  ispettore  dei  Monumenti  e  degli  .Scavi  per 
il  Mandamento  di  Terni.  — Terni,  Decaterinis, 
Inolio  1908. 

—  Il  DiioiJio  di  Spoleto;  delle  origini  se- 
condo i  documenti.  —  Spoleto,  .Slab.  i'anetto 
e  Petrelli,  1908. 

—  La  pretesa  descrizione  del  Palazzo  Ducale 
di  Spoleto,  scoperta  e  pubblicata  dal  Mabillon. 
—  «  Bollettino  della  R.  Deputazione  di  .Storia 
patria  per  l'Umbria  »,  voi.  XllI,  1907,  fase.  11. 

—  Xotizie  dei  inonuinenti  dell'I  'inhiia.  .Spo- 
leto nel  1907.  —  «  Bollettino  della  R.  i  )e|)Ula- 
zione  di  .Storia  patria  per  l'Umbria  »,  voi.  XllI, 
1907,  fase.  II-ll  I. 

—  Di  un  grossolano  errore  topografico  nella 
storia  uml)ra  dell'alto  Medioevo.  —  «  Bollettino 
della  R.  Deputazione  di  .Storia  ])atria  ])er  l'Um- 
bria »,  v(j1.  XIII,  1907,  fase.  II. 

-  Notizie  dei  monumenti  dell' l 'inbria.  .Spo- 
leto nel  1906.  —  «  Bollettino  della  R.  Deputa- 
zione di  .Storia  patria  ]ier  l'Umbria  »,  voi.  .XII, 

1906,  fase.  111. 

-  Pietro  Kidolfi  e  Giovanni  Spagini.  — 
«  Illustratore  Fiorentino  »,  1908. 

—  Di  alcuni  lavori  nel  Duomo  di  Spoleto, 
eseguiti  dal  6  gennaio  1904  a  tutto  l'agosto 
^905-  —  *  Bollettino  della  R.  Deputazione  di 
Storia  patria  per  l'Umbria  »,  voi.  XII,  1906, 
fase.  I. 


—  Piero  De  '  Afedici  e  Pier  leone  Leoni.  — 
«  Illustratore  Fiorentino,  1907. 

—  Di  alcuni  monumenti  spolelini.  «  Ras- 
segna d'Arte  »,  Milano,  anno  \'l,  1906,  fase.  111. 

—  Di  un  sunto  inedito  di  storia  spoletina, 
scritto  nel  secolo  X.  «  Bollettino  della  R.  De- 
putazione di  .Storia  patria  per  l'Umbria  », 
voi.  IH,  1906,  fase.  III. 

—  Di  una  ignorata  Cappella  dipinta  in  Spo- 
leto da  Giovanni  .Spagna.  —  «  Rassegna  d'Arte  », 
Milano,  anno  VII,  1907,  fase.  VII. 

—  La  tomba  di  PVa  Filippo  Lippi  nel  Ducjino 
di  Spoleto.  «  Illustratore  Fitjrentino  »,  anno 
19^5- 

—  .ìvanzi  della  primitiva  cinta  urbana,  con 
porta  e  torre,  recentemente  scoperti.  -  «  No- 
tizie degli  .Scavi  »,  anno  1903,  fase.  V. 

—  //  sepolcro  di  Gabriello  Garofoli  da  Spo- 
leto. -  «  Arte  e  Storia  »,  ann<j  XI\',  1895, 
fase.  XXI 1. 

—  Scoperte  di  Antichità  avvenute  in  Cascia 
e  nuovi  studi  sulle  epigrafi  del  suo  territorio. 

—  «  Notizie  degli  .Scavi  »,  settenii)re  1893. 

—  Muro  poligonale  scoperto  a  Spoleto.  — 
«  Bollettino  dell'Imperiale  Istituto  Archeolo- 
gico germanico  »,  voi.  I,  fase.  I\',  anno  1886. 

—  Avanzi  dell'antico  Teatro  Romano  in 
Spoleto.  —  «  Notizie  degli  .Scavi  »,  febbr.  1891. 

—  Annibale  de'  Lippi,  architetto  della  .Ma- 
donna di  Loreto  presso  Spoleto.  «  Archivio 
storico  dell'Arte  »,  anno  111,  1890,  fase.  I-II. 

—  Di  un  diploma  e  di  un  affresco  esistenti 
nel  Palazzo  Arcivescovile  di  .Spoleto.  -  «  Arte 
e  Storia  >/,'  Firenze,  1894,  fase.  15,  16,  17. 

—  Di  alcune  antiche  pitture  di  Spoleto. 

«  Bollettino  della  R.  Deputazione  di  Storia 
patria  per  l'Umbria»,  voi.  Ili,  anno  III,  1897, 
fase.  III. 

—  Scoperte  di  Antichità  in  Spoleto  e  nel  suo 
territorio.  —  «  Notizie  degli  .Scavi  »,  gennaio 
1898. 

—  Iscrizioni  latine  del  territorio   spolclino. 

—  <,<  Notizie  degli  .Scavi  »,  aprile  1900. 

—  Di  un  Cimitero  cristiano  sotterraneo  nel- 
l'Umbria. —  «  Atti  del  II  Congresso  interna- 
zionale di  Archeologia  cristi^ma  »,  tenuto  in 
Roma  nell'aprile  1900,  p.  109-121,  2'' edizione, 
.Spoleto,  Prem.  Tip.  dell'Umbria,  1903. 

—  La  Cappella  delle  Reliquie  uri  Duomo  di 
Spoleto.  —  «.<  L'Arte  »  di  A.  X'enturi,  anno  \|, 
1903,  fase.  \'I1I-.X. 

-  Alla  ricerca  di  una  tomba  di  un  uomo 
celebre.  —  «  Atti  dell'Accademia  .Spoletina  », 
anno  1901,  2"'  edizione,  .Spoleto,  'V\yi.  Ragnoli 
Annesanti,  1903. 

Di  un  Palazzo  della  Signoria  a  Spoleto. 

—  «  Rassegna  d'Arte  »,  Milano,  anno  III,  190^ 
fase.  I. 

La  pili  antica  chiesa  e  la  cripta  di  .S'.  Pe- 
nedelto  in  Xorcia.  —  «  Bollettino  Diocesano 
di  Norcia  »,  anno  111,  n.  5,  1913. 

—  Resti  di  un  antico,  sconosciuto  edificio 
esistente  in  Norcia,  appunti  e  considerazioni. 
Perugia,  Unione  Tip.  Coop.,  1913. 

—  Casa  romana  di  Spoleto,  nuovi  scavi.  — 
«  Notizie  degli  .Scavi»,  anno  19M,  fase.  1  e 
fase.  111. 
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LEGISLAZIONE. 

(Leo<ii,    Decreii,  Regolamenti  e  Circolari). 

Legge  19  Luglio  1914  che  proroga  il 
vincolo  di  espropriazione  sugl'immobili 
compresi  nel  perimetro  della  zona  mo- 
numentale di  Roma. 

Art.   I. 

Il  termine  indicato  dall'articolo  4  della  leo\oe 
del  17  luglio  1910,  n.  578,  prorogato  a  tutto 
il  31  luglio  1914  in  forza  dell'articolo  1°  della 
legge  S  giugno  1913,  n.  617,  è  ulteriormente 
prorogato  a  tutto  il  31  luglio  1917. 

Art.  2. 

L'esecuzione  della   presente    legge    e    delle 
precedenti  riguardanti  la    zona    monumentale 
di  Roma,  è  direttamente  assunta  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 
Art.  3. 

.Sei  mesi  dopo  la  publ^licazione  della  presente 
legge  passerà  in  consegna  al  Comune  di  Roma 
l'area,  segnata  con  tinta  verde  nella  pianta 
annessa  alla  presente  legge. 

Sono  esclusi  dal  passaggio  al  Comune  tutti 
i  monumenti,  ruderi  e  fabbricati  esistenti  nel- 
l'area suddetta. 

A  cura  e  per  decreto  del  Ministro  della 
Ptibblica  Istruzione  verrà  delimitata  1'  area 
che,  annessa  alle  Terme  antfjuiniane,  rimane 
in  sua  consegna. 

Art.  4. 

L'area  consegnata  al  Comune,  insieme  con 
tutte  le  zone  stradali,  e  i  terreni  già  di  pro- 
prietà comunale,  compresi  nel  perìmetro  della 
zona  monumentale  di  Roma,  descritto  all'arti- 
colo 2  della  legge  14  luglio  1887,  n.  4730,  sa- 
ranno considerati  come  beni  di  pubblico  de- 
manio del  Comune  di  Roma.  Essi  saranno 
inalienabili,  ed  il  Comune  non  potrà  fabbricarvi 
e  dovrà  conservarli  (juale  luogo  di  pubblico 
passeggio  ed  area  di  rispetto  dei  prossimi 
monumenti. 

Art.  5. 

11  perimetro  della  zona  monumentale  viene 
determinato,  per  gli  effetti  del  vincolo,  nelle 
aree  segnate  con  tratteggio  nella  pianta  alle- 
gata. 

Alle  aree  stesse  è  applical)ile  il  disposto 
dell'articolo  2  della  legge  17  lugliu  1910, 
n.  578. 

Per  la  tutela  del  patrimonio  artistico, 
archeologico  dello  Stato.  —  Circolare  16 

maggio  igi4  del  Ministero  delle  Finanze  alle 
Intendenze  di  Finanza.  —  Ho  avuto  occasione 
di  rilevare  che  nella  trattazione  di  affarìi  aventi 


per  oggetto  cose  imiiKjbili  o  mobìli  del  patri- 
monio dello  Stato  che  hanno  un  interesse 
storico,  archeologico,  paletnologìco  o  artistico, 
non  sempre  sono  osservate  le  disposizioni  della 
legge  20  giugno  1909,  n.  364,  e  relativo  rego- 
lamento sulla  inalienabilità  e  sulla  tutela  delle 
Antichità  e  Belle  Arti,  estese,  in  virtù  della 
successiva  legge  23  giugno  1912,  n.  688,  anche 
alle  ville,  ai  parchi  ed  ai  giardini  che  alibiano 
pregi  artistici  o  storici. 

Ad  evitare  il  danno,  che  dall'inosservanza 
di  quelle  disposizioni  potrebbe  derivare  al  pa- 
trimonio artistico  dello  Stato,  raccomando 
vivamente  ai  Signori  Intendenti  di  aver  pre- 
senti le  ricordate  .leggi,  affinchè  in  tutti  i  casi 
nei  quali  possa  ricorrerne  l'applicazione  (ces- 
sioni o  concessioni  di  ogni  sorta,  anche  di 
carattere  precario),  curino  di  far  capo  alla 
Sovrintendenza  ai  monumenti,  per  conoscere 
se  e  con  quali  cautele  le  domande  presentate 
all'Amministrazione  Demaniale  possano  essere 
accolte. 

Prego  accusarmi  ricevimento  della  presente. 

Il  Ministro 
Rava. 

Archivio  fotografico.  —  Circolare  2j 
giugno  igi4  del  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione ai  Sovrintendenti  dei  monmnenti,  degli 
scavi,  delle  gallerie  e  dei  musei.  —  Presso  la 
Direzione  Generale  per  le  Antichità  e  Belle 
Arti,  è  stato,  da  tempo,  istituito  un  Archivio 
fotografico,  che  raccoglie  tutte  le  riproduzioni 
in  fotografìa  di  monumenti  e  di  oggetti  d'arte, 
d'Italia  ed  anche  dell'estero,  che  è  possibile 
avere  per  acquisti,  doni,  cambi  ecc. 

Non  c'è  bisogno  di  chiarire  l'importanza 
grande  di  quest'Archivio  che  ogni  giorno  più 
si  arricchisce  e  che  risulta  il  vero  complemento 
del  Gabinetto  fotografico  del  Ministero,  nella 
trattazione  di  affari,  nella  soluzione  di  questioni 
artistiche,  nei  riguardi  dei  Cataloghi  Generali 
degli  oggetti  d'Arte  e  dei  monumenti  del 
Regno,  ed  anche  pel  Bollettino  d\ìrte  e  per 
le  altre  pubblicazioni  ufficiali  del  Ministero. 

Dispongo  perciò  che  i  Signori  .Soprintendenti 
inviino  a  questo  Ministero  una  copia  positiva 
di  tutte  le  negative  fotografiche  dai  singoli 
Uffici  già  eseguite  e  da  eseguirsi,  e  di  quelle 
positive  di  cui  esista  un  duplicato  disponibile. 

Le  fotografìe  —  incartonate  o  no  — dovranno 
sempre  recare,  in  calce  od  a  tergo,  le  maggiori 
possibili  indicazioni  di  soggetto,  di  località,  di 
autori  o  di  scuola,  e   di  tempo. 

.Si  compiaccia  la  .S.  V.  di  accusare  con  sol- 
lecitudine ricevimento  della  presente. 

Per  il   Ministro 
Ricci. 
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Prospetto  della  tassa  riscossa,  durante  ranno  finanziario  1913-914,  per  l'ingresso  ai  .Musei,  alle 
(iiiiierie,  agli  Scavi  e  ai  Monumenti  del  Regno,  da  riportarsi  nel  bilancio  d'assestamento 
dell'esercizio   1914-915. 
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Ancona 
Bologna 
Ercolano 
Firenze 


Mantova 
Milano 

» 

Motlena 

Monreale 

Napoli 


Palermo 

» 

» 

Parma 

» 

Pavia 

Perugia 

Pesto 

Pompei 

» 

P(jzzuoli 

» 

Roma 


S.  M.  Capua  Vet. 

Siracusa 

» 

Tivoli 

'l'orino 

Urlano 
Venezia 


Museo  archeologico 

Pinacoteca    

Scavi 

Affresco  del   Perugino 

Cappelle  Medicee 

Cenacolo  di  Andrea  del  Sarto 

Cenacolo  del  Fuligno 

Cenacolo  del  Ghirlandaio 

Cenacolo  di  S.  Apollonia 

Chiostro  dello  Scalzo 

Galleria  Antica  e   Moderna 

Galleria  Palatina 

Galleria  degli  Utilizi 

Museo  Archeol.  e  (ialk-ria  degli   Arazzi     . 

Museo  Nazionale 

Museo  di  S.  Marco 

Ascensore  della  Galleria  degli   l^ffizi 

Palazzo  Ducale 

Cenacolo  Vinciano 

Pinacoteca  di  Brera      

Galleria  e  Med.  Estense 

Chiostro  di  S.  Maria  Nuova 

Museo  Nazionale 

Museo  di  S.  Martino 

"Grotta  di  Sciano 

Chiostro  di  S.   Maria   dell'Ammiraglio    . 

Museo  Nazionale 

Chiostro  di  S.   Giovanni  flegli   Ei emiti  . 

Museo  di  Antichità 

Pinacoteca    

Certosa 

Ipogeo  dei  X'olumni 

Tempii 

Scavi 

Anfiteatro 

Anfiteatro  Puteolano 

Tempio  di  Serapide 

Anfiteatro  Flavio 

Castel  S.  Angelo 

Foro  Romano 

Galleria  Nazion.  e  (Gabinetto  delle  Stampe 
Galleria  Nazionale  d'arte  Moderna    .     .     . 

Museo  e  Galleria   Borghese 

Museo  Nazionale  Romano 

Museo   Preistorico  Etnog.  e  Kirch.    .     .     . 

Museo  di  X'illa  Giulia 

Palatino 

Terme  di  Caracalla 

Anfiteatro  Campano 

Museo  Archeologico 

Castello   Furialo . 

Villa  Adriana 

Museo  di  Antichità 

Pinacoteca    

Palazzo   Ducale 

RR.  Gallerie 

Palazzo  Ducale 

Museo  Archeologico 

TmTM  !■     !.. 


il)  Somma  accertata  dal  Tesoro,  dedotta  la  riscossione  falla  alla  Galleria  dcj^li  Ul(i/.i  in    l'"in.n/.c  per 
'uso  dell'ascensore  in  L.  7528,80. 
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NOTIZIE. 

MONUMENXr. 

BOLSEXA.  -  Rocca  medioevale.   —  La 

Rocca  medioevale  di  Bolsena  è  un  pregevole 
avanzo  di  architettura  militare  ed  un  monu- 
mento importantissimo  per  la  storia  del  Patri- 
monio di  S.   Pietro. 

Nel  1912,  il  Ministero  vi  fece  esesj;uire  dei 
lavori  di  restauro  per  l'importo  di  L.  7500.  Du- 
rante l'esecuzione  di  tali  lavori,  però,  si  ma- 
nifestò la  necessità  di  eseguirne  altri,  pei  quali 
fu  compilata  una  seconda  perizia  dell'importo 
di  L.  3500.  Questi  lavori  suppletivi  vennero 
affidati  all'assuntore  Serafini,  lo  stesso  che 
aveva  eseguito  i  lavori  principali,  e  sono  stati 
recentemente  ultimali. 

PIRENZE.  -  Chiostro  di  Ognissanti.  — 
.Sono  stati  ultimali  i  lavori  per  il  restauro  e 
rinnovo  del  pavimento  in  due  lati  del  Chiostro 
d'Ognissanti  per  il  quale  si  accefle  al  refettorio 
ove  si  conserva  il   Cenacolo  rlel   Ghirlandaio. 

Tali  lavori  hanno  importato  una  spesa  com- 
plessiva di  L.  1756,40,  delle  quali  si  è  già  or- 
dinato il  pagamento  a  favore  dell'assuntore, 
sig.  Michele  Taddei. 

NAPOLI.  -  Monumentale  edificio  dei  Gi- 
rolamini.  —  Nei  luglio  dello  scorso  anno  il 
Comune  di  Napoli  richiedeva  per  ragioni  di 
igiene  e  di  rlecoro  edilizio  che  venisse  prov- 
veduto alia  tinteggiatura  delle  facciate  secon- 
darie del  monumentale  edifizio  dei  Girolamini. 

In  adempimento  a  tale  invito  quella  .Soprain- 
tendenza  ai  monumenti  redigeva  la  relativa 
perizia,  e:l  in  l)ase  ad  essa  i  lavori  venivano 
affidati  all'assuntore  Bellucci,  il  quale  li  ha  già 
regolarmente  ultimati. 

La  spesa  relativa  ammonta  complessiva- 
mente a   L.  5580. 

ROMA.  -  Villa  di  Livia  a  Prima  Porta.  - 
Sono  stati  aflidati  al  restauratore  Tito  \'entu- 
rini  l'apari,  i  la\ori  di  restauro  ai  celebri  af- 
tresclii  della  villa  <li  Livia,  lavori  che  ccjusi- 
steranno  nell'asportazione  delle  varie  sostanze 
corrotte  che  ricoprono  in  strati  piìx  o  meno 
spessi  i  dipinti  suddetti,  nel  formare  i  tratti  d'in- 
tonaco malfermo,  e  nella  i)ulitura  della  super- 
ficie affrescata. 

TI':CxL10.-  Palazzo  Besta.  —  Il  Palazzo, 
che  prende  ancora  il  nome  dalla  famiglia  che 
prima  lo  ehhe  in  proprietà,  fu  costruito  cer- 
tamente verso  la  fine  del  1400,  ma  pare  che 
sia  stato  abbellito  e  completato  nella  prima 
metà  del   1500. 


Esso  lascia  tuttora  scorgere  il  suo  duplice 
carattere  di  piccola  fortificazione  e  di  abita- 
zione signorile  e  conserva  importantissimi  ele- 
menti architettonici,  specialmente  nella  facciata 
e  nel  cortile,  e  pregevoli  decorazioni  pittoriche 
nel  cortile  stesso  e  nelle  sale,  decorazioni  at- 
tribuite con  qualche  fondamento  a  l-'ermo 
.Stella,  allievo  di   Gaudenzio  Ferrari. 

Il  Palazzo,  però,  in  prosieguo  di  tempo  era 
caduto  in  abbandono  ed  attualmente  era  di- 
viso fra  ]iarecchi  proprietari  che  lo  avevano 
adibito  a  stalla,  fienili,  granai  ed  altri  usi  agri- 
coli. 

Il  Ministero,  jiertanto,  considerata  l'eccezio- 
nale importanza  dell'edificio  e  la  necessità  di 
riflargli  una  degna  e  decorosa  destinazione, 
fleliberava,  su  conforme  parere  del  Consiglio 
Superiore  per  le  Antichità  e  Belle  Arti,  di  farne 
l'acciuisto. 

Espletate  le  pratiche  occorrenti  si  ]iotè  sti- 
pularne coi  proprietari  l'acquisto  per  la  somma 
di  L.  85,200,  ed  il  contratto  è  stato  adesso 
approvato  con  decreto  ministeriale  del  ao  gen- 
naio 1914,  e  registrato  alla  Corte  dei  Conti  il 
18  giugno. 

MUSEI     E    GALLERIE. 

PADOX'A.  -  Museo  Nazionale.  —  È  stato 
esercitato  dallo  Stato  il  diritto  di  prelazione, 
per  L.  2750,  sulla  metà  del  valore  di  un  cin- 
ghiale bronzeo  trcjvato  casualmente  a  Lova, 
fraz.  di  Campagna  Lupia  (Vicenza),  in  un  fondo 
del  comm.  G.  Luzzatto-Dina.  11  cinghiale  che  è 
una  riproduzione  di  età  romana  fatta  per  l'or, 
namento  di  una  fontana  da  un  originale  greco 
del  periodo  ellenistico,  verrà  destinato  all'isti- 
tuendo  Museo   Nazionale  di    Parlova. 

ROMA.  -  Museo  Nazionale.  Il  conte 
Vitoldo  Lovatelli  ha  donato  al  Museo  Nazio- 
nale Romano  una  stele  sepolcrale  marmorea 
proveniente  dall'Attica,  raffigurante  a  rilievo 
molto  basso,  la  persona  della  defunta  in  atto 
di  accomiatarsi  da  un  uomo  bailiatcj.  K  opera 
di  un  modesto  scalpellino  contemporaneo  dei 
grandi  artisti  del  IV   secolo. 

—  Galleria  di  Arte  antica.  —  Il  signor 
Basile  Khvoshinskj  ha  recentemente  e  genero- 
samente offerto  in  dono  alla  R.  Galleria  d'arte 
antica  di  Roma,  un  quadro  di  Michelangelo 
da  Caravaggio,  raffigurante  jVarciso  al  fonte' 
.Si  tratta  di  un'opera  primitiva  e  veramente 
bella  del  grande  innovatore  della  pittura  ita- 
liana, eseguita  sulla  fine  del  cinciuecento. 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


[Sìtf'plriiiciìto  al  «  Hollrltiìw  ifArtr  ») 


DUOMO  DI   AREZZO 
Inaugurazione  della  facciata. 

Nel  1891  si  costimi  in  Arcz/n  un  Comitato 
di  cittadini  per  promuovere  la  costruzione 
della  facciata  di  quell'insi.<rne  Duomo  uno  dei 
più  splendidi  eseni])i  (h'II'arcliilettura  oi^'ivale 
in   Italia. 

l'n  primo  (-(incorso  bandito  nel  i.S<^4  Ira 
!j;li  architetti  italiani,  non  elibe  Imt^n  esito; 
nel  secondo  concorso,  c:iie  tu  chiuso  l'S  a.o'osto 
1S97,  restò  vincitore  l'architetto  aretino  1  )ante 
\'iviani,ora  sovrintenrlente  dei  monumenti  del- 
ri'mhria.  l''u  jiosta  la  iirima  jiietra  il  3  di- 
cembre 1900,  e  furono  spese  L.  206,413,78, 
raccolte  con  puhijliche  sottoscrizioni,  cui  par- 
teciparono largamente  corpi  migrali  e  privati. 
Compiuto  il  lavoro,  il  2  a.o;osto,  alla  presenza 
di  S.  A.  il  Duca  di  (renova,  rappresentante 
di  S.  M.  il  Re,  e  di  S.  E.  ()n.  Rosadi,  in 
rappresentanza  del  .Ministero  della  P.  I.,  fu 
solennemente  inaugurato.  Parlarono  Monsi- 
gnore Vescovo  di  Arezzo,  il  presidente  del 
comitato,  e  S.  E.  Rosadi  il  (piale  pronunciò 
il  seguente  discorso: 

Altezza,   Sio;i!ori, 

.Solleviamo  la  fronte  dalle  immagini  consuete 
(Iella  vita,  non  sempre  liete  n('-  magnifiche,  più 
spesso  anguste  e  tormentose  fin  negli  atteg.- 
giamenti  della  bellezza  che  ricerca  in(iuieta  le 
sue  forme.  .Solleviamo  la  Ironie  :  a  ([ualche  cosa 
di   alto  e  di  seren(j  oggi   ci  e- <l,ilo  di  guardare. 

Non  è  (jpera  libera  né  is]-)irala  da  contin- 
genze vive  e  attuali,  (|uesta  che  è  stata  ora 
svelata;  ma  la  funzione  dell'arte  si  confonde 
con  quella  della  ci\iltà  nel  giovarsi  di  sussidi 
tradizionali,  non  bastandole  il  ciclo  di  una  ge- 
nerazione ma  abbisognandole  lo  spazio  e  il 
tributo  di  secoli. 

Quegli  insigni  moinmunti  che  sono  le  cat- 
tedrali sono  spesso  opera  di  \m\  generazioni 
e  rivelano  non  solo  i  vari  caratteri  successivi 
delle  forme  ma  altresì  le  mutevoli  sorli  pi)li- 
tiche  delle  città.  Il  Duomo  hi  a  un  tempcj  il 
palagio  e  la   chiesa;  in   mezzo  a   jiovere    case 


ancora  di  legno  sorse  alto  e  mirabile;  alla 
magnificenza  delle  sue  linee  e  de'  suoi  orna- 
menti conversero  sforzi  popolari  estremi  in 
fervida  gara  di  sacrificio  e  di  emulazione.  «Si 
faccia  il  modello  della  rinnovazione  di  .Santa 
Reparata»,  dice  il  decreto  verosimile  se  non 
vero  della  .Signoria,  «con  (]uella  più  alta  e 
sontuosa  magnificenza  che  inventar  non  si 
possa,  non  dovendosi  intraprendere  le  cose 
del  comune  se  il  concetto  non  è  di  farle  cor- 
rispondenti ad  un  cuore  che  vieii  fatto  gran- 
dissimo ]H'rcli('-  composto  dell'animo  di  più 
cittadini   uniti   in   un   sol  volere». 

Ma  le  forze  stremarono  anche  quando  non 
langni  il  Milere  o  la  fede.  Allora  le  cattedrali 
ci  serbarono  le  tiacce  delle  loro  vicende,  che 
appartengono  piuttosto  alla  storia  che  all'arte. 
Un'interruzione  di  lav(jro,  una  variazione  di 
forma  hi  più  spesso  una  i^agina  politica  che 
di   stile. 

Quel  gloiicjso  edificio  romanico  che  è  il 
Duomo  di  Parma  non  è  tutto  di  marmo  ve- 
ronese, essendo  due  lati  costrutti  in  mattone, 
perchè  Parma  ebbe  guerra  con  Verona  e  noi. 
jKjtè  più  cavarne  la  pietra.  Il  vasto  sogno  del 
IJolognesi  di  fare  di  San  Petronio  la  più  grande 
chiesa  della  cristianità  suscitò  i  sospetti  di  Roma 
che  ne  secpiestrc")  i  marmi  e  mnalzò  l'Archigin- 
nasio. Il  tempio  malatestiano  di  Rimini  rimase 
col  suo  arco  superiore  interrotto  cpiancfo  si  in- 
terruppe il  volo  delle  speranze  di  .Sigismondo 
Malatesta.  E  così  fu  di  questa  cattedrale.  Non 
se  le  diede  fine,  flice  il  concittadino  Vasari, 
perchè,  rimun'aiidosi  nel  1289  la  guerra  tra  i 
Fiorentini  e  gli  Aretini,  aiutati  questi  dai  Tar- 
lato di  Pietramala  e  dai  Pazzi  di  X'aldarno, 
come  che  male  gliene  avvenisse  essendo  stali 
rotti  e  morti  a  Camiiaidino,  fiirono  spesi  in 
(luella  guerra  tutti  i  ilenari  lasciati  da  papa 
Gregorio  alla  fabbrica  del  Vescovato. 

l'orse  non  è  città  cristiana  che  non  abbia 
una  chiesa  inc(  )mpiula  e  \y\i\  specialmente  sguar- 
nita della  fronte,  perchè  c|uesta  nel  giusto  con- 
cetto ilegli  artefici  e  dei  cittadini  doveva  con- 
centrare le  dovizie  e  la  bellezza  del  tempo. 
Talvolta  la  dovizia  veniva  meno  e  lasciava  tutti 
inerti,  tal'allra   la   bellezza   li    rendeva  esitanti. 
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Le  esitanze,  i  dissidi,  gli  affanni  attorno  alla 
sola  torre  di  Giotto  furono  tanti  che  Antonio 
Pucci  ne  compose  un  poema  e  Giotto  ne  el)i)e 
travagliata  la  vecchiaia  e  Andrea  da  Pontedera 
la  vita. 

Per  cosi  fatte  contrarietà  Santa  Maria  del 
Fiore  fu  edificata  in  due  secoli  e  mezzo  e  la 
sua  fronte  non  fu  compiuta  che  nel  1887.  Questa 
del  X'escovado  di  Arezzo  fu  allogata  solo  nel 
1897,  cinque  secoli  dopo  che  il  tempio  era 
compiuto. 

Non  era  agevole  impresa  idearla,  perciiè  del- 
l'altra già  tentata  nel  secolo  Xl\'  non  erano 
rimaste  altre  tracce  se  non  t|uattro  basamenti 
e  due  statue,  uè  propizi  elementi  di  ricostru- 
zione derivavano  dalla  natura  del  tempio  in- 
terrotto due  volte  durante  due  secoli  e  ripreso 
e  ispirato  al  sentimento  più  intimo  e  puro  di 
un'opera  architettonica  del  duecento.  Era  il 
tempo  che  la  fede  cominciava  a  velarsi  di  pro- 
fonda mestizia  pel  bisogno  e  nel  disagio  della 
riforma  che  tormentò  gii  spiriti  più  eletti  e 
ricercava  nella  solitudine  degli  eremi  e  nel- 
l'austerità dei  tempii  un  nuovo  linguaggio  alla 
sua  voce.  Guido  Monaco  lo  aveva  ritrovato 
nelle  intime  armonie  ignorate  prima  di  lui  e 
lo  aveva  accordato  ai  casti  silenzi  dell'eremo 
di  Ba'  di  Croce,  dove  Dante  esule  chiedeva 
tre  secoli  più  tardi  un'ora  di  pace.  Margari- 
tone  lo  raccoglieva  e  intonava  con  altrettanta 
armonia  di  forme  sotto  questi  archi  acuti  che 
si  intrecciano  e  sovrappongono  su  quelli  a  pieno 
centro  con  tanta  originalità  di  questa  archi- 
tettura, che  si  chiamò  di  transizione  ma  che  in- 
fine arrecò  tanta  intimità  di  sentimento  nostro  a 
', nella  romanica  di  maniera  e  gloria  universale. 

Doveva  spettare  a  un  concittadino  di  Mar- 
garitone  compiere  l'opera  sua.  L'architetto 
1  )ante  Viviani,  vittorioso  nella  gara  intimata 
dairenconiiabile  comitato  promotore,  seppe 
vincere  anche  le  difficoltà  che  gli  derivavano 
dalla  materia  e  trionfarne.  .Si  serbò  fedele  alle 
linee  e  alle  movenze  dell'opera  originale,  seppe 
penetrarne  lo  spirito  delicatissimo,  ne  indovinò 
l'ispirazione  e  la  norma  dall'austera  semplicità 
del  fianco  su  cui  predominano  i  grandi  piani. 
E  tutti  gli  elementi  architettonici  del  fianco 
fece  ricorrere  in  facciata,  dalia  base  attica  agli 
archi  di  coronamento,  sì  che  lo  scheletro  del- 
l'edificio non  soffrì  stortura  ma  si  rincarnò  di 
nuove  forme.  E  seppe  obbedire  al  precetto 
fondamentale  dell'arte:  tutto  sia  semplice  e 
armonico:  sii  quodvis  siinplex  diiìiitaxat  et 
iiniiìii.  Ond'è  che  solo  le  tre  porte  si  adornano 
opportunamente  di  colonne  e  di  intagli  e  di 
statue,  opere  queste  dei  valenti  statuari  Quat- 
trini e  Cassidi. 

Sia  onore  a  lui  e  ghjria  all'arte  sua! 

Il  suo  nome  è  da  quest'ora  legato  in  lunga 


e  virtuosa  riga  con  ciuelli  di  Margaritone,  Gio- 
vanni Pisano,  Agostino  e  Angelo  senesi,  Pier 
della  Francesca,  Andrea  della  Robl)ia,  che 
al)itano  il  tempio  coi  miracoli  del  loro  genio. 

E  onore  sia  agli  oscuri  ma  valorosi  artefici  che 
eseguirono  l'opera  con  la  coscienza,  la  perizia, 
la  fede  di  loro  antenati!  Si  chiamano  e  sono 
operai,  ma  non  ebbero  nome  jiiù  superbo  gli 
artisti  delle  antiche  gloriose  botteghe;  cingono 
il  grembiule,  ma  lo  cinsero  anche  Mino  e  Ar- 
ntjlfo  e  Giotto  e  Donatello  e  Brunellesco.  .Sono 
i  marmorari  che  dal  macigno  han  fatto  bal- 
zare nel  magistero  dei  loro  acciai  i  grappoli 
e  le  spighe  e  le  cornici  e  gli  stemmi  e  le  fi- 
gure dei  santi.  .Sono  i  mastri  muratori  che  han 
messo  pietra  su  pietra  e  hanno  affìnatf)  orna- 
menti e  han  fatto  sfida  della  sicurtà  dell'opera 
ai  secoli  e  alle  loro  minaccie.  .Sono  i  carpen- 
tieri che  hanno  rizzato  ponti  e  costrutto  im- 
palcature e  sofferto  disagi  e  pericoli.  Senza  la 
loro  mano  la  concezione  dell'architetto  sarebbe 
stata  sterile,  senza  la  concezione  dell'architetto 
la  loro  mano  sarebbe  rimasta  inerte.  La  favola 
di  Menenio  Agrippa  è  fatta  anche  per  l'opera 
d'arte. 

Ma  l'avvenimento  di  oggi,  che  voi.  Altezza, 
consacrate  con  la  vostra  presenza,  trascende 
il  limite  degli  onori  e  del  premio  degli  uomini 
e  il  breve  cerchio  della  città  del  Petrarca.  In 
una  età  più  disposta  al  calcolo  che  alla  fede 
dare  opera  e  pecunia  e  ardore  al  compimento 
di  un  tempio  antico  significa  che  noi  italiani 
sappiamo  ricongiungerci  al  passato  come  a 
monito  e  vincolo  di  nostra  dignità  nel  pre- 
sente, significa  che  a  nulla  vogliamo  renunziare 
della  nostra  grandezza  e  che  tutta  abbrac- 
ciandola per  quanti  suoi  confini  ci  segna  il 
tempo  e  lo  spazio,  vogliamo  difenderla  e  sal- 
varla; significa  che  non  è  mai  muta  in  noi  la 
voce:  avanti  avanti,   Italia  nova  ed  antica! 


MUSEO  CIVICO  DI  CARPI 
Inaugurazione. 

11  7  t;iugno  1914  è  stato  inaugurato  il  museo 
di  Carpi  alla  presenza  del  Direttore  Generale 
delle  Belle  Arti  e  di  alcuni  membri  del  Con- 
siglio   .Superiore  delle  Antichità. 

Il  museo  è  colhicato  nel  castello  comunale 
che  fu  dei  Pio,  in  locali  adatti,  ultimamente 
restaurati  a  cura  della  Commissione  di  .Storia 
Patria  con  fondi  raccolti  da  Enti  locali,  dalla 
Casa  Reale    e  dal  Governo. 

Il  discorso  inaugurale  è  stato  tenuto  nella 
grande  sala  dei  Mori  dal  dott.  Mario  (jovi, 
Presidente  della  Commissione  di  S.  P.  Egli  ha 
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tessuta  la  storia  del  primo  inizio  i\vA  Museo,  die 
ha  potuto  essere  solo  un  latto  compiuto  cjuando 
la  g^enerosità  del  cav.  Pietro  P'oresti,  Reifio 
Ispettore  dei  Monumenti  e  Scavi,  iia  fatto 
dono  di  una  pre.ijevole  raccolta  di  quadri, 
stampe,  ceramiche,  scaoliole  ecc.  che  si  rife- 
riscono all'arte  ed  alla  storia    di    Carpi. 

Dopo  il  dott.  (io\i,  il  ^ii:;.  (iino  Piva,  ora- 
tore utficiale,  parlò  del  .!4:enerale  Manfredo  Fanti, 
del  suo  carteggio  e  chjcumenti,  e  di  illustri  car- 
pigiani  che  presero  partt^  attiva  al  Ris(jrgi- 
menlo. 

11  pul>lilico  visitò  in  seguilo  tutte  le  sale  e 
la  bellissima  Cappella  Pio,  frescata  da  Bernar- 
dino Loschi,  pittore  di  Alberto  Pio,  sulla  quale 
il  Bollettiììo  d'.ìrtc  pubblicò  uno  scritto  il- 
lustrato de!   cav.    Pietro   l-'oresti. 

Pt-r  moltissimi,  anche  di  Carpi,  è  stata  una 
rivelazione  la  visita  di  questi  principeschi  sa- 
loni, tenuti  per  il  passato  nella  massima  tra- 
scuratezza; alla  Cappella  Pio  è  stato  assicurato, 
con  forti  catene,  il  cupolino  che  minacciava 
cadere  per  lo  sjJostanuMito  (W\  muro  di  le- 
vante, sono  state  chiuse  le  finestre  che  in  epoca 
recente  erano  state  aperte,  e  riaperte  le  ori- 
ginali, munendole   di  vetri  a  rullo. 

In  una  grande  sala  a  ponente,  ad  uso  di 
archivio,  sono  collocate  vetrine  i^er  contenere 
saggi  di  ceramica  locale,  lavori  a  stecco,  arte 
del  tutto  scrjmparsa,  \)\i\  molti  legni  per  uso 
di  stamperia,  oggetti  di  scavo  provenienti  dalla 
storica  terramare  della  .Savana  in  (piel  di  Carpi 
ecc.  Alle  pareti  sono  aiijìesi  molli  ritratti  di 
personaggi  illustri  carpigiani. 

Dal  salone  dei  Mori,  restaurato  solo  nelle 
due  pareti  di  ponente  e  settentrione,  si  passa 
nella  sala  delle  Rose,  ricca  di  un  bel  soffitto, 
di  un  fregio  a  delfini  e  di  un  monumentale 
camino  cimiuecentesco  fli  marmo,  con  stenmia 
della  famiglia  Pio.  Le  pareti  sono  frescate,  ma 
solo  piccoli  saggi  lestancj  visibili,  lutto  il  resto 
essendo  coperto  da  più  strati  di  colore  a  calce, 
e  così  dicasi  della  sala  dei  Trionfi,  e  di  (luella 
del  Principe,  con  magnihco  soffitto  a  figure  e 
fregi  della  fine  del   sec.  XV. 

Meno  i  frammenti  di  fresco  scoperti,  tutto 
il  resto  della  parete  è  stato  co]iert(j  di  una 
tela  color  oro-vecchio  per  servire  da  sfondo 
ai  quadri. 

Nella  sala  delle  Rose  sono  esposti  molti 
palili  fl'altare  in  scagliola,  rari  esempi  di  mia 
arte  d'invenzione  carpigiana,  oggi  completa- 
mente trascurata.  Alle  pareti  una  serie  di 
stampe  in  legno  a  tre  tinte  di  Ugo  da  Carpi; 
dono  del  cav.  l'"oresti,  stampe  pregiatissime  e 
mollo  rare,  un  bu(Mi  ipiadro  di  i»ernardino 
Loschi,  rappreseli.  .S.  Rocco  (deposito  Opere 
Pie),   vari   (piadri   interessanti  del  Capitolo  del 


Duomo  di   Car])i,  quadri   moderni    dei    ])itti>ii 
carpigiani   Lugli,  (irossi,  Forti,  ecc. 

.Sul  camino  è  una  cornice  ad  intagli  dorati 
del  seicento.  Assai  interessanti  sono:  l'antica 
pianta  di  Carpi,  stanjpa  della  line  del  1500, 
ed  un  frammento  di  selciato  in  cotto  a  piccole 
f(jrme  geometriche,  trovato  nei  ristauri  del 
palazzo   l'Vjresti  e  dono  del  proprietario. 

Nella  sala  detta  dei  Trionfi,  a  motivo  dei 
trionfi  frescati  nelle  jiareti,  in  una  vetrina  si 
ammira  un  corale  in  pergamena  tutto  allumi- 
nato, proveniente  dalla  chiesa  di  .S.  NìccjIò  in 
Carpi.  ]■■  del  tempo  di  Alberto  IMo,  ed  è 
l'unico  rimasto  dei  dodici  che  sino  a  pochi 
anni  or  sono  erano  nella  chiesa,  dappoiché 
undici  passarono  alla  Estense  di  Modena, 
(piando  la  corpijrazione  dei  frati  fu  soppressa. 

Nella  stessa  sala  sono  raccolti  i  migliori  di- 
pinti come  una  Annunciazione,  pittura  su  legno 
attribuita  da  taluni  al  Palmezzaiio,  da  altri  al 
Catena,  ed  una  tavoletta  rapp.  la  Nascita  coi 
Magi,  di  scuola  veneta  della  fine  del  sec.  xv. 
(deposito  Opere  Piei.  Del  Loschi  vediamo  una 
lunetta  a  buon  fresco,  proveniente  dalla  .Sagra, 
rapp.  l'Adorazione  del  Bambino. 

Pure  del  L(jsclii,  per  dono  del  cav.  I''oresti, 
sono  pervenuti  al  .Museo  i  seguenti  cpiadri  : 
una  grande  tavola  rapp.  l'Adorazione  de'  Magi, 
cpiadro  mollo  simile  all'affresco  della  Cappella 
Pio,  una  tavoletta  dello  stesso  soggetto  con 
varianti,  altra  tavoletta  con  S.  Nicola  da  To- 
lentino e  le  coniiiagnie  dei  .Sacchi  bianchi  e 
neri. 

Onesto  piccolo  dipinlo  è  stato  probabilmente 
lo  studio  per  il  grande  affresco  del  Loschi 
eseguito  nella  soppressa  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria, affresco  oggi  levato  dal  muro  e  depositato 
nel  Muse(j.  Seguono  una  tavola  centinaia  con 
la  Madonna  e  il  i'"iglio  benedicente,  studio  pel 
quadro  del  Loschi  della  R.  Galleria  Estense 
di  Modena  e  una  vivace  tavoletta  di  Marco  Me- 
loni, pittore  carpigiano  dei  primi  anni  del  1500, 
rappresentante  l'Aflorazione. 

Dello  Scarsellino  si  ammira  una  grande 
pala  d'altare  rapp.  l'Annunciazione  col  Padre 
Eterno  in  gloria,  tjuadro  che  sino  al  1.S54  era 
in  Santa  Chiara,  chiesina  di  Carpi,  poi  fu  le- 
vato per  dar  posto  ad  un  quadro  del  Prof. 
Luigi  Ascoli.  Passò  nella  quadreria  l-'ranciosi 
di  Carpi,  indi  nella  galleria  del  cav.  Foresti. 
Di  pittore  sconosciuto,  ma  che  si  suppone 
essere  Sante  Peranda  veneto,  pittore  ai  servigi 
dei  Principi  Pichi  della  Mirandola,  è  al  Museo 
una  grande  inla  rapp.  il  Battesimo  di  C.esù. 
Da  documenti  d'archivio  si  sa  che  (jueslo 
([uadro  fu  dipinto  nel  1599  per  ordine  della 
Confraternita  di  S.  Oiovanni  e  messo  sull'ai- 
tare  maggiore.  Nel  17S2,  soppressa  della  Con" 
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fraternità,  il  quadro  fu  portrito  nella  chiesa  di 
S.  Ig-nazio  dove  restò  sino  al  1837,  nel  quale 
anno  entrò  in  casa  Franciosi.  Nel  1897  fu  ac- 
quistato dal  Cav,  Foresti,  indi  donato  al  Museo. 

Da  questa  sala  si  passa  in  quella  detta  del 
Principe,  dove  in  elegante  vetrina  sono  con- 
servate tutte  le  decorazioni,  le  armi  e  il  car- 
teggio politico  del  general  Manfredo  Fanti  per- 
venuti al  Museo  per  lascito  del  figlio  general 
Camillo. 

Su  una  parete  vediamo  il  ritratto  del  gene- 
rale Manfredo  e  tutto  il  sud  stato  di  servizio 
in  tanti  documenti  officiali. 

.Su  altra  parete  si  leggono  diversi  proclami 
quasi  tutti  del  1831,  in  relazione  ai  moti  poli- 
tici rivoluzionari  di  tale  anno,  e  inoltre  la  sen- 
tenza di  morte  di  Ciro  Menotti:  serie  interes- 
santissima per  la  storia  del  Risorgimento  ita- 
liano (dono  del  cav.  Foresti),  arricchita  anche 
dei  ritratti  di  Ciro  Menotti,  Rebucci,  Rorelli, 
Rocca  ecc. 


CONSIGLIO  supp:riore 

PER  LE  ANTICHITÀ'  E  BELLE  ARTI. 

(Sessione  straordinaria  di  ìnglio). 

Sezione  I. 

Sulla  ripartizione  degli  oggetti  fra  i 
musei  di  Villa  Giulia  e  delle  Terme  di 
Roma.  —  Esaminati  accuratamente  gli  oggetti 
in  questione  ;  sentite  le  ragioni  esposte  dai 
due  Direttori  degli  Istituti  suddetti;  la  Se- 
zione I  è  unanimamente  di  parere  che  : 

1''  La  suppellettile  della  tomba  di  Vetralla, 
appartenente  all'epoca  imperiale,  rimanga  nel 
Museo  Nazionale   Romano. 

2°  La  stipe  votiva  di  Diana  Nemorense 
coi  frammenti  decorativi  del  tempio  ritorni  al 
Museo  di  Villa  Giulia. 

3°  La  Sezione  inoltre,  con  voti  5  contro  2, 
è  di  opinione  di  assegnare  al  Museo  eli  Villa 
(  Hulia  la  stipe  votiva  di  Norba. 

Sulla  istituzione  di  un  Museo  Gover- 
nativo in  Padova.  —  La  Sezione  I  del  Con- 
siglio .Superiore,  presa  conoscenza  della  pro- 
posta del  R.  Soprintendente  prof.  Pellegrini 
e  dei  progetti  redatti  dalla  .Soprintendenza  di 
Venezia  per  l'adattamento  dei  locali  di  Piazza 
Capitaniate  ;  considerando  che  nello  stato  delle 
cose  non  è  possibile  attuare  il  progetto  anche 
per  le  condizioni  economiche;  passa  all'ordine 
del  giorno. 

Mosaico  di  Oderzo.  —  La  Sezione  1  esa- 
minate le  fotografie  dei  due  mosaici  e  letta 
la  relazione  del  Soprintendente  prof.  Pelle- 
grini,  è  di  parere  che  si  inviti    la    Soprinten- 


denza a  fornire  lìossibilmente  ([ualche  elemento 
grafico  per  determinare  il  carattere  e  la  desti- 
nazione degli  ambienti  e  la  disposizione  reci- 
proca in  essi  dei  due  mosaici. 

In  attesa  della  visita  cheli  Consigliere  Pro- 
fessore Ghiranliui  si  propone  di  compiere  ad 
Oderzo,  rimanda  alla  prossima  .Sessione  una 
definitiva  decisione. 

Calchi  dell'Ara  Pacis.  —  La  Sezione  L 
sulla  domanda  del  Prof.  .Studniczka  per  la  con- 
cessione del  calco  in  gesso  del  frammento  di 
fregio  figurato  dell'Ara  Pacis,  rappresentante 
il  sacrificio  di  Enea;  presa  conoscenza  della 
dichiarazione  del  Direttore,  secondo  la  quale  del 
pezzo  a  sinistra  esistono  già  i  calchi,  dai  quali 
si  potrà  fare  la  riproduzione  richiesta  ;  esami- 
nato accuratamente  l'altro  pezzo,  rinvenuto 
nel  1903,  e  contenente  la  figura  di  Enea  e  del 
suo  compagno;  e  tenuto  conto  delle  condi- 
zioni di  facilissima  frialìilità  di  alcune  parti  della 
superficie  del  marmo,  ritiene  che  possa  venir 
accordata  la  riproduzione  del  blocco  a  sini- 
stra, ma  non   quella  del  secondo  blocco. 

Monumento  di  Polla.  —  La  Sezione,  in 
merito  all'acquisto  del  monumento  di  Polla, 
prima  di  ogni  ulteriore  decisione,  invit.i  l'Am- 
ministrazione a  voler  sollecitare,  con  tutti  gli 
opportuni  chiarimenti,  una  revisione  della  pe- 
rizia da  parte  del  locale  Genio  Civile,  verificando 
altresì  la  condizione  presente  del  monumento. 

Laminetta  di  bronzo  con  iscrizione 
umbra.  —  La  .Sezione,  presa  conoscenza  della 
proposta  d'acquisto  di  una  laminetta  di  bronzo 
con  iscrizione  Umbra,  scoperta  già  da  molto 
tempo  a  Fossato  di  X'ico,  dopo  avere  esami- 
nata la  laminetta  stessa  aderente  al  frammento 
di  un  puteale  fittile  che  fu  presentata  al  Mini- 
stero, riconosce  l'opiìortunità  di  acquistarla 
per  il  Museo  Nazionale  di  Mila  Giulia,  purché 
il  prezzcj  richiestone  dal  proprietario  sia  ridotto 
a  giusta  misura. 

Cariatidi  e  fregio  architettonico  di  pro- 
prietà barone  Bacile.  —  La  Sezione,  sulla 
proposta  tii  ac(iuisto  di  tre  cariatidi  e  di  un 
fregio  architettonico  con  figure,  di  proprietà 
degli  eredi  del  barone  bacile  di  Castiglione, 
rinvenuti  a  Vasto  in  territorio  di  Lecce,  letta 
la  relazione  del  Soprintendente  per  gli  scavi  e 
Musei  di  Taranto,  considerando  il  significato 
di  queste  sculture  come  rari  monumenti  del- 
l'arte della  .Magna  Grecia,  oltre  che  l'impor- 
tanza tipologica  e  stilistica  delle  cariatidi,  crede 
opportuno  dar  facoltà  al  .Soprintendente  di 
Taranto  di  trattare  l'acquisto. 

Suppellettili  sepolcrali  di  Belmonte 
Piceno.  —  La  .Sezione,  esaminata  la  proposta 
d'acquisto  della  quarta  parte  delle  suppellet- 
tili sepolcrali  scoperte  negli  scavi  governativi 
di  Belmonte  Piceno  e  spettanti  ai  sigg.  Raffaele 


—  ol- 


eari e  Aiitonii)  M;il\  ataiii  ;  leiiuto  conto  delle 
trattative  intercediile  Ira  il  .Ministero  deirislni- 
zioiu'  e  i  proprietari  predetti;  eonsideraiido 
tiuauto  sia  importante  assicurare  al  Museo 
Archeolo.q;ico  d'Ancona  nella  loro  iutei^ritù  la 
serie  dei  corredi  tornati  in  hure,  è  di  parere 
che  (lel)l>ano  essere  acipiistate  le  (|uote  private. 


CARLO  BULS. 

l'n  amico  fedele  del  nostro  paese,  Carlo 
Buls,  è  morto  il  i.^  Inizilo  a  77  anni,  ctdpito 
da  conoestione. 

La  sua  prodigiosa  attività,  che  gli  anni  non 
erano  valsi  a  fiaccare,  si  era  rivolta,  durante 
tutta  una  vita  di  assiduo  lavoro,  in  direzioni 
diverse;  ma  si  può  atìtermare  che  due  furono 
le  passioni  che  dominarono  ([nella  nobilissima 
esistenza:  l'arte  e   l'insegnamento. 

Non  è  qui  il  luogo  per  parlare  dei  servigi 
resi  da  Carlo  Buls  alla  scuola  e  all'Univer- 
sità, e  delle  lotte  sostenute  per  difenderle. 

Piglio  di  un  orafo  brussellese,  vissuto  nel 
cuore  della  vecchia  città,  egli  attinse  dall'am- 
biente in  cui  crebbe  il  culto  jier  gli  oggetti 
d'arte   e   l'amore   della   sua   città   nali\a. 

Borgomastro  di  lìruxelles  per  vent'anni 
(1881-1899),  ebbe  sempre  cura  di  preservarla 
da  qualunque  offesa  al  suo  carattere  originale, 
pur  arricchendola  di  nuove  costruzioni.  E  i 
suoi  principi,  e  il  risultato  della  sua  esperienza, 
doveva  poi  riassumere  in  uno  studio  generale 
su  L 'esthetique  des  ville s. 

A  Carlo  Buls,  su  tutti,  si  deve  il  restauro 
dell'incomparabile  Grande  Place  :  e  si  deve  se 
le  facciate  dei  palazzi,  colle  loro  dorature, 
riapparvero  cosi  come  le  Corporazioni  le  ave- 
vano costruite  e  decorate  dopo  il  bombarda- 
mento del  1695,  e  se  ne  fu  garantita  la  con- 
servazione perpetua  mercè  una  servitù  ac- 
cettata —  dietro  compensi  pecuniari  -  dai 
pnjprietari.  15uls  conosceva,  si  può  dire,  pietra 
per  pietra  la  sua  piazza  (vicino  alla  (juale  era 
nato)  e  in  questi  anni  lavorava  a  una  mono- 
grafia su  quelle  «  Case  di  Corporazioni  »  alle 
(inali  architetti  italiani  e  fianuninghi  avevan(j 
lavorato  insieme. 

(Juando  le  trasformazioni  v(jlute  da  Leo- 
l^oldo  II  nella  sua  capitale,  Cfjndussero  alla 
distruzione  di  parecchi  antichi  ([uartieri,  la  .So- 
cietà del  \'ieux  Ihiixelles  c(jslituitasi  scjtto  la 
])residenza  di  Carlo  IJuls,  teiitt)  di  salvare 
(|uanlo  più  fu  possibile,  e  di  conservare  almeno 
la  fotografia  di  ci()  che  era  irreparabilmente  con- 
dannato a  scomparire.  Cosi  (|uando  la  foresta 
di  .Soignes,  che  si  estende  fino  alle  porte  della 
città,   fu  anch'essa    minacciata,    Buls    londi')  la 


lega  per  difenderla  contro  i  costruttori  di  vil- 
lini  e   gli   altri   devastatori. 

(Iran  viaggiatore.  In  mio  dei  primi  A^//r/.s7É?.s 
che  visitarono  il  Congo;  ma  egli  amava  su 
tutto  l'Italia  dove  quasi  (Jgni  anno  era  richia- 
mato dai  prefliletti  suoi  studi,  e  da  amicizie 
che  gli  eiano  carissime.  I">a  suo  costume, 
anzi,  di  divulgare  i  risultati  di  tali  sue  pere- 
grinazioni artistiche  c(jn  conferenze  e  con  opu- 
scoli. RiveU)  in  tal  mcdo  al  pubblico  belga 
l'importanza  di  .Sabbi{jneta,  come  tipo  di  una 
piccola  cajiitale  della  Rinascenza. 

Sdegnoso  di  onori  continuò  fnio  all'uitimo 
suo  gi(jrn(j  a  servir  le  cause  che  gli  erano 
care,  fedele  alla  divisa  fiamminga  :  Rust  - 
rosi  «  Riposo  -  ruggine  ». 

Con  lui  scompare  una  elevata  e  originale 
figura  d'uomo,  che  imponeva  a  tutti  rispetto 
e  se  la  sua  vita  (juasi  ascetica,  il  su<j  riserluj, 
i  suoi  modi  aristocratici  non  C(jrrisp(Jsero 
al  tipo  del  fiammin.go  l)orghese  ctjnsacrato  nella 
pittura,  egli  appartenne  penj  alla  razza  fiam- 
minga degli  antichi  Comuni  per  la  tenace 
difesa  delle  sue  convinzitjni,  e  degli  interessi 
che  gli  erano  affidati.  La  sua  onestà  che  n(jn 
conosceva  transazioni,  e  l'intrepirkj  coraggio 
nel  sostenere  ciò  che  credeva  vero,  ricorda- 
vano (juei  Chieux  che  lottarono  contro  la 
Spagna  e  la  Chiesa    con  energia   indomabile. 


NOTIZIE. 

NrOXUMENTT. 

CASINI  GEROLA  (Pavia).  -  Chiesa  par- 
rocchiale. —  (Juesta  chiesa,  di  grande  im- 
portanza monumentale,  sta  restaurandosi  a 
cura  di  quel  Comune  e  Sotto  la  sorveglianza 
della  .Sovrintendenza  dei  monumenti  della 
Lombardia.  Nella  spesa  prevista  di  L.  19,000 
il  Ministero  ha  deciso  di  contribu're  con  6500 
lire  pagabili  in  tre  rate. 

GEN()\  A.  -  Palazzo  di  S.  Giorgio.  — 

Il  Cons(jrzio  aut(jnomo  del  porto  di  (fenova, 
che,  come  è  nolo,  ha  in  uso  per  60  anni  il 
palazzo  di  .S.  (iiorgi(j,  ha  proceduto  a  grandi 
ristauri  per  sonnne  ingenti,  l'er  il  solo  restauro 
pittorico  della  facciata  occidentale  ha  speso 
L.  50,000:  e  su  (juesta  somma  il  Ministero  ha 
deliberato  di  contribuire  con  L.  Sooo  in  tre 
rate. 

(.IR(;!;.\  ri.  -  Monastero  di  S    Spirito. 

Minacciando  roxina  mi  mino  del  mm  iiki- 
numentali-  monastero  di  .S.  Spirito  in  dir- 
geiiti,  si  sono  ordinati  in  via  di  iirL-iiiza  la- 
\ori   per  un   importo  di   L.  5000. 
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>r()XTOXE  (Peru.-ria).  -  Chiesa  di  San 
Francesco.  —  Il  Comune  di  .Montone  ha 
provveduto  ai  lavori  di  restauro  della  chiesa 
ex  conventuale  di  S.  Francesco.  11  Ministero, 
in  considerazione  dell'importanza  monumen- 
tale di  essa,  ha  deliberato  di  contribuire  nella 
spesa  con  la  somma  di  L.  6000. 

OFFIDA  (Ancona).  -  Chiesa  di  S.  Maria 
delia  Rocca.  —  F'u  approvato  la  spesa  di 
L.  4365.45  per  la  ricostruzione  del  tetto  della 
chiesa  di  .S.  Maria  della  Rocca  in  Ofrida. 

RAVENNA.  -  Casa  dei  Traversar!.  — 
\'olendo  ristaurare  questo  edificio,  cui  si  con- 
nettono accenni  danteschi,  è  stato  già  delibe- 
rato la  somma  di  L.  500  necessaria  asfli  studi 
preliminari  del  ristauro. 

ROMA.  -  S.    Onofrio  al    Gianicolo.     - 

Con  decreto  ministeriale  del  io  marzo  19 14, 
registrato  alla  Corte  dei  Conti  il  3  luglio  è 
stato  approvato  il  contratto  stipulato  coi  si- 
gnori Domenico  e  Tullio  Brizi  per  l'esecuzione 
dei  lavori  di  restauro  ad  alcuni  dipinti  della 
'chiesa  di   S.  Onofrio  al   Gianicolo. 

La  spesa  prevista  è  di  L.  1050  nella  cjuale 
contri!  )uisce  per  L.  300  la  Direzione  Generale 
del   Fondo  per  il  culto. 

.S.  LF()  (Pesaro).  —  Chiesa  ex  cattedrale 
Feretrana.  —  .Si  è  provveduto  al  ristauro  dei 
tetti  di  questo  importante  edificio  monumen- 
tale mediante  la  somma  di  L.  3980,  alla  quale 
hanno  contribuito  con  L.  1000  il  Comune  di 
S.  Leo,  con  L.  500  FFconcMnato  dei  HP).  V\^  di 
i')ologna,  e  con  L.  200  il  Vescovo  di  Monte- 
leitKJ. 

SIENA.  —  Chiesa  di  S.  Spirito.  -  Si  è 

provveduto  con  speciale  decreto  all'assegna- 
zione ù]  L.  764.50  per  la  costruzione  di  pcjuti 
interni  ed  esterni  alia  cupula  e  all'aljside  di  S. 
Spirito  in  Siena  per  constatare  la  stabilità,  ese- 
guire dei  saggi  e  provvedere  alla  compilazione 
di   mi   progetto  generale  di   ristauro. 

PERNI.  -  Chiesa  di  S.  Salvatore.  -  Sono 
stati  approvati  i  lavori  di  consolidamento  alla 
parete  circolare  della  rotonda,  di  ripresa  di 
I  orti n aggio  in  pietra  spugna,  di  riapertura  di 
lornici  e  di  nuova  pavimentazione  della  chiesa 
di  .San  .Salvatore  di  Terni. 

VICOVARO  (Roma).  -  Convento  di  S.  Co- 

simato.  —  .Sono  stati  approvati  nuovi  lavori 
di  conservazione  dell'antico  convento,  per  la 
somma  di  L.  2000. 


MUSEI     E    GALLERIE. 

FIRENZE.  -  Dono  di  un'antica  campana 
!  R.  Museo  di  S.  Marco.  —  Il  conte  Ai- 
erto  Bardi-Sezzelli  ha  recentemente   donato 


al  Museo  di  S.  Marco  di  Firenze  un'antica 
campana  già  esistente  nel  Castello  di  Alta- 
mura,  sino  da  tempo  remoto  possesso  delia 
illustre  lamiglia  dei  Bardi,  ma  fusa  in  origine 
per  la  Pieve  di  S.  Felice  in  Pincis  nel  Comune 
di  Gaiole  in  Chianti.  .Sulla  campana  sta  in- 
scritto:  -;-  A.   I).   MCCCCXIIII   -  -  GHERAR- 

dvs  florentinx^s  me  fecit  tem- 
pore plep.anvs  gvido  plebls  sce 
felicis  in  pincls  -  mentem  san- 
ctam  spontaneam  onorem  (devs 
p:t)  patriae  lip>erationem. 

ROMA.  -  Museo    di   Castel  S.  Angelo. 

—  La  Società  degli  Amici  di  Castel  S.  Anoelo 
ha  recentemente  acquistato  per  il  Museo  di  Ca- 
stello sette  gruppi  di  statuette  napolitane  del  se- 
colo XVIII,  per  il  prezzo  complessivo  di  lire 
1800.  Tale  acquisto  è  venuto  ad  integrare  le 
collezioni  del  Museo  le  quali  serv(jno  a  far  co- 
noscere ai  visitatori  di  esso  quelle  arti  minori 
ch'ebbero  nel  nostro  Paese  momenti  eh'  vero 
splendore. 

.S.  GINESIO  (Macerata).  -  Pinacoteca  ci- 
vica. —  In  seguito  a  devoluzione,  è  stata  con- 
segnata alia  Civica  Pinacoteca  r|i  .S.  Ginesio, 
una  pianeta  con  relativa  stola,  manipolo  e 
borsa,  il  tutto  in  seta  a  fiorami  rossi  e  verdi 
su  fondo  bianco,  proveniente  dal  .  soppresso 
Monastero  delle  Chiariste  di'.S.  Girolamo  in 
•S.  Ginesio. 

SIRACUSA.  -  R.  Museo  Archeologico. 

—  Gli  incrementi  della  raccolta  niiiiiismatica  du- 
rante l'P^sercizio  finanziario  1913  -  914  sono 
indicati   dall'unito  specchietto. 

Oro  Arg'.  Rame  Totale 

.Sicilia   (ireca    ....  4  32  29  65- 

Carthago i         i  —  2 

Rhegium    <S:     Magna 

Graecia —       2  io  13 

Byzantina  &  Araba.     .  74       r  —  75 
.Sicilia  medievale  e  mo- 
derna    5  15  —  20 

Malta —      3  —  3 

Romane —  151  4  155 

'l'o'ALK 84  206   43   333 

Tra  i  pezzi  flegni  di  speciale  riguardo  se- 
gnalo i  seguenti:  Syracusae.  Un  bel  medaglione 
di  Eveneto.  Alcuni  buoni  tetradrammi  del  pe- 
riodo di  transizione,  uno  dei  ciuali  riferibile 
probabilmente  ad  Eumeno.  Alcuni  pezzi  in 
bronzo  di  Jerone  II  recussi.  Catana.  Un  esem- 
plare del  prezioso  tetradramma  dell'artista  Evai- 
netos  (Cai.  Brìi.  Afiiseiim,   pag.  48   n.  35). 

.Si  pose  in  salvo  un  ripostiglio  di  151  denari 
consolari  romani  da  Paterno,  che  si  ha  motivo 
di  credere  pressoché  completo.  Non  altrettanto 
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può  aftermarsi  di  un  altro  ripostitilio  di  60 
soldi  fl'on)  i)izaiUiiii  i. Marciano,  Anastasio,  Giu- 
stino 1,  i^font'  il,  Zenone,  iìasilisco)  di  pro- 
venienza  non   precisata. 

Tra  le  monete  nn-dioevali  va  sei;iialato  un 
esemplare  del  rarissimo  ducato  d'oro  di  Pietro 
(rArasj;ona  e  Costanza  per  J/cssi/in  ;  ed  lui  altro 
ducato  d'oro  di  l*"erdinando  il  Cattolico  jier 
la  stessa  città. 

COMMISSIONE  PERMANENTE 
PER  L'ARTE  MUSICALE. 

Nelle  recenti  tornate  di  aiirile  la  Ci  immissione 
permanente  per  l'arte  musicale,  si  è  occupata 
di  importanti  ciucstioni  che  concernono  l'inse- 
liMiamento   nei  Ccinservatori   musicali. 

Anzitutto,  su  analo;4o  (|uesito  del  Ministero, 
ha  espresso  l'avviso  che  debbano  essere  sop- 
pressi ofli  attuali  diploiui  di  licenza  e  mao:istero 
e  che  del)l»auo  invece  essere  ripristinati  i  sem- 
plici diplomi  di  licenza,  istituendo  a  parte  e 
con  rigide  norme  i  diplomi  di  masjistero  per 
i  sinijtjli  casi  dej^ristitiui  musicali. 

Ha  poi  espresso  il  parere  che  occorra  uni- 
ticare  i  pro!<ranimi  di  esame  per' le  prove  di 
concorso  ai  posti  d'inse.onaniento  nei  Ccuiser- 
vatori,  ovviando  così  al  iiravissimo  inconve- 
niente verificatosi  nel  passato,  che  per  cattedre 
del  medesimo  insegnamento  venivano  compi- 
lati volta  per  volta  prog^rammi  di  esame  di 
concorso  diversi  per  i  vari  Istituti. 

Ha  altresì  proposto  che  siano  in  equa  misura 
elevati,  iu  proporzione  all'aumento  di  orario 
e  di  responsabilità,  stabiliti  con  la  recente  legge 
6  luglio  1912,  n.  734,  e  <iuindi  ai  maggiori 
olìblighi  derivanti,  gli  stipendi  degl'insegnanti 
di  organo  e  composizione  organistica  e  di 
(luelli  d'istrumento  a  fiato. 

Ha  infine  accolto  la  projiosta  del  Direttore 
del  CfMiservatorio  musicale  di  .Milano  per  l'isti- 
tuzione di  una  cattedra  di  canto  corale  presso 
quell'Istituto,  cattedra  intesa  a  fliffondere  la 
conoscenza  dei  tesori  della  nmsica  ixilifonica 
italiana. 

La  Commissione  si  è  altresì  occupata  di  vari 
altri  argomenti  di  minore  importanza.  Di  essa 
facevano  parte  i  Maestri  Arrigo  lioito,  Pietro 
Mascagni,  Enrico  IJossi,  Giuseppe  (xallignani, 
Stanislao  Falchi  e  Nicola   D'Atri. 

CONCORSI. 
R.  Scuola  dell'Arte  della  medaglia.  — 

!•;   api-Ilo   nu   concorso,   |)cr   esami,   per    l'iscri- 


zione di  \j  allievi  <lella  l\.  Scuola  dell'Arte 
della  medaglia  nel  ])rossimo  bii-unio  scola- 
stico 1914-915  e  1915-16  e  per  il  conleriinento 
«li  ima  borsa  annuale  <li  studio  di  L.  i20(j.  Co- 
loro, che  aspirano  ad  essere  iscritti  alla  delta 
scuola,  (Ujvranno  lame  domanda  al  Ministero 
del  Tesoro  (Direzione  Generale  del  Tesoro), 
su  carta  da  bollo  da  L.  1,20,  da  presentarsi  o 
da  farsi  pervenire  coi  richiesti  documenti  entro 
il  30  settembre  1914.  Per  maggiori  sciiiari- 
menti  gii  artisti  potranno  rivolgersi  presso  la 
.Segreteria  dei    RR.   Istituti  di    l$elle  .\rti. 

Liceo  musicale  di  S.  Cecilia  in  Roma. 

I'^  aperto  un  concorso  per  titoli  e,  occorrendo, 
per  esame  al  posto  di  Professore  di  Teoria, 
Sol/egizio  e  Dettato  iiiiisicale  per  le  Classi  di 
Canto,  nel  Liceo  Musicale  di  S.  Cecilia  in  Roma, 
con  l'annuo  stipendio  di  Lire  mille<:in(|uecento 
(1500),  gravate  <lalla  tassa  di  ricchezza  mobile, 
e  dal  Contributo  per  l'iscrizione  alla  Cassa  Na- 
zionale di  Previdenza. 

La  nomina  del  candidato  prescelto  non  sarà 
definitiva  se  non  dojio  almeno  due  aimi  di 
reggenza. 

Le  domande  di  ammissione  al  concorso, 
scritte  in  carta  da  bollo  da  60  cent.,  <lev«jno 
essere  inviate  alla  Direzione  del  Liceo  Musi- 
cale, unitamente  ai  titoli  e  ai  documenti,  non 
più  tardi  del   15  settembre   19 14. 


ARTE  E  DIRITTO. 

La  esportazione  clandestina  della  tela 
del  Tiepolo  dinnanzi  al  Tribunale  di  Ge- 
nova. —  L  noto  come  sui  primi  del  Giu- 
gno 1912,  furono  esportati  in  contrabbando  a 
Parigi  dai  proprietari,  signori  Cartier,  quattro 
pregevolissime  tele  del  Tiepolo  rappresentanti 
scene  della  «  Gerusalemme  Liberata  »,  Inizia- 
tosi a  carico  dei  contrabbandieri  il  relativo 
procedimento  penale,  nel  quale  il  Ministero 
della  P.  I.  si  costituì  parte  civile,  questo  è 
testé  terminato  con  una  esemplare  condanna, 
a  carico  dei  trafugatori.  Con  sentenza  del  io 
luglio  il  Tribunale  di  Genova,  infatti,  mentre 
ha  assolto  il  sig.  Giulio  Edoardo  Cartier  per 
insufficienza  d'indizi,  ha  riconosciuta  la  piena 
c<jlpabilità  della  signora  Cartier,  condannandola 
a  lire  sessantadneinila  di  innlta  e  al  pagamoito 
di  lire  centocinquanta  mila  a  favore  dello  Stato, 
a  titolo  d'indennità  eijuivalente  al  valore  dei 
dipinti  trafugati  olire  alla  rifusioni-  diile  spese 
ecc. 


Reilatlorr  resfioiisahi/,      I   \  u;i    I' \  K'I'AGLIOLO. 


Roni.i,  I'i|  l   —  Tipojrralia  l-Miiriuc  Uoin.tna,  via  ili-lla  Frezza.  .i7-ol. 


FOTOGRAFIE  RECENTISSIME 

eseguite  dal  Gabinetto  Fotografico  del  Ministero  della  P.  Istruzione 
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FARA  SABINA. 

Piano  terreno  del  Campanile,  <y\k 
Oratorio  del  Salvatore.  L'Ascen- 
sione. Residuo  di  affresco:  partico- 
lare di  un   Angelo,  sec.  IX. 

Id.,  id.  L'Ascensione.  Residuo  di  af- 
fresco :  S.  Pietro, />ar^?'ry/.,  sec.  IX. 

Id.,  id.  Parete  sinistra.  Residuo  di 
affresco  :  La  esitazione  della  \'er- 
giue,  sec.   IX. 

Id.,  id.  La  Crocifissione.  Affresco, 
sec.  XVI. 

Id.  Appartamento  abbaziale,  già 
Oratorio  del  .Salvatore.  La  Vergine 
tra  gli  Angeli.  Residuo  di  Affresco, 
sec.  XIII. 

Id.  Corridoio  di  accesso.  Partico- 
lare dei  portale  e  cuspide.  Frontale 
del  baldacchino  (sec  XIV)  soprap- 
posto a  porta  d^l  sec.  X\T. 
Id.  Oratorio  di  S.  Martino.  Esterno, 
sec.  XVI.  - 

Id.  Cripfe  dell'Oratorio  di  S.  .Mar- 
tino. Ritratto  clipeato  sotto  la  vol- 
ticina  della  cripta,  affresco  del  se- 
colo V  (?). 

Id.  Cripta  dell'Oratorio  di  .S,  Mar- 
tino. Drappeggio  ^storiato  sullo  sfon- 
do ciéHft  nicchia  con  scene  bibliche, 
sec.  V  (?). 

Id.  Orator-io  di  S.  Martino,  2''  cej^ 
letta  del  diruto  convento.  La  Cro- 
cifissione. Affresco,  sec.  XVI. 


ARI  ce  I  A. 

Ti   — .  ..-    . 

-  Palazzo  Chigi.  Sala  dei  ritratti  fem- 
minili. 

Id.   Ritratto  di  Cristina  Vervey  di 
Northuniberland  (Paleotti). 

-  Id.    P.usto  di  Alessandro  \'1I   (Ber- 
nini). 

-  Id.    Arco    di    Costantino.    Pittura 
murale. 

-  Jd.  Ponte   Nomentano.    Id. 
Id.   S.    .Stefano    Rotondo.   Id. 

-  Id.  Circo  Castrense.  Id. 

-  Id.  Tempio  di  Vesta.  Id. 

TIVOLI. 


6963.  C  —   Chiesa  di  S.   Maria  Maggiore.   In- 
terno. 


6964.  C.  —  Id.  Croce  di  mosaico  sul  pavi- 
mento. 

6965  a  6967.  C  -  Chiesa  di  S.  Pietro.  La 
fede.    .Scultura  del   Puget. 

MONOPOLI. 

6968.  C  —   Cattedrale.  .S.   Girolamo  e  un   de- 

voto. .Scuola  .Senese,  sec.   X\'. 

6969.  C  —  Id.    Madonna    del    S.  Sebastiano. 

Palma  il  giovane. 

6970.  C   —   Chiesa  di  S.  Domenico.  .S.    Pietro 

martire.  Giovanni  Bellini. 

6971.  C   —    Id.  .S.   Pietro    martire.    Figure   di- 

segnate a  tergo. 

6972.  C  —  Id.,  id.   Figure  disegnate  a    tergo. 

Giovanni    l'elJini. 

ASSISI. 

6973.  C  —  Chiesa    interiore  di  S.   Francesco. 

Il    canlinale  Alrgilit)    Orsini    e  tre 
prelati.  Scuola  di  Giotto. 

6974.  C   —   Id.  Gian  Gaetano  Orsini  e  tre  pre- 

lati. Scuola  di  Giotto. 

6975.  C  —  Id.  La  Maddalena.  Scuola  di  Giotto. 
6976  C  —  Id.  Un  Santo  Papa.  Scuola  di  Giotto. 

TODI. 

6977.  C   —     Chiesa  di  S.   Fortunato.  Madonna 

col  bambino.  Masolino  da  Panicale. 

6978.  C  —   Id.    Particolare  della  facciata. 

6979.  C  —    Chiesa    della    Consolazione,     bra- 

mante o  Cola  da  Caprarola? 

6980.  C  —  Palazzo  del  Popolo. 

PERUGIA. 

6981.  C  —   Chiesa  di   Maria   Nuova.   Cappella 

<li   Lazzaro    Vasari  {?).    Particola)  e 
della    Crocifissione. 

6982.  C    -    Id.,   id.   Particolare    di    una  testa. 

6983.  C   —   Id.,  id.    Particolare  della   Disputa 

di  .S.  Caterina. 

6984.  C   —   Id.,  id.    Particolare   della   decora- 

zione dell'arco.  .S.   Lucia. 

6985.  C  —  Chiesa    di    S.    Maria    «Iella     Luce. 

Volta.  L'Eterno  in    gloria    di   Gian 
Batta  Caporali. 

6986.  C    —  Chiesa  del  Carmine,  (ioufalone  di 

Benedetto  Bonfigli. 


Anno  I. 


Settembre  191 4. 


CRONiVCA  DELLE  l^ELLE  ARTI 


Siil^l'h'iiii-iito  al  «  Bollettino  d\irtc  »). 


LA  CATTOLICA   DI   STILO 

I  liixori  pi/r  hi  t'hirsa  dtMla  C/allolica  ;i  Sliln 
^l\fj4!^i()  Calalìi'o)  sono  siali  ccjihIoUì  a  ttirniiiie 
nello  scorso  liiusjiio  (lairiiriicio  de!  Conserva- 
tore onorario  dei  nioniinienti  di  ([nella  rej^ione, 
l'rol.  (  )isi.  S.  .M.  la  Rei^ina  Madre  ne  ha  i^ene- 
rosanienle   soslennta    la    s]i(^sa. 


>///"         (  iih  .,a   ili  Ila  i  .lUidr.ih- 
(lirima  dei  restauri). 

L'opera  di  ri-slanro  è  siala  dapprima  rivolla 
ad  impedire  le  intiltrazioni  d'ac(iua,  le  cpiali 
tanto  danno  avevano  arrecalo  alle  pitture  del- 
rinlerno  ed  alia  comi^aiL^ine  slessa  del  ]:)re/cioso 
mi  innmi-nli  i. 

'Polli  inlatli  i  lei;olali  che  a  .L^'nisa  di  capan- 
nelle  detormavano  la  sonnnilà  delle  cniioletle, 
e  rimosso  l'impiantito  ijrossolano  di  (inadrelli 
di  ar;_cilla  su.y:li  estradossi  delle  volle  che  co- 
]iicino  i  (piatirò  bracci  della  croce,  è  stato 
provvednto  alla  rilazione  del  battuto  che  al 
tempo  della    costruzione    deireflilicio    protej?- 


geva  e  le  calotte  emersa-enti  delle  cupolette  e 
%\\  estradossi  delle  volte. 

l'er  allontanare  poi  la  caus;f  deirumidità  dal 
muro  occidentale  della  chiesa,  si  è  proceduto 


Stilo  —  din  s.i    >1.  11  I   i  ,(il..Jialc 
(dolio  i   ruslaiii  i^. 

allo  sgombero  di   tutta  la  terra  che  per  efletto 
delle  pio!J:.s:ie    si    era    andata    accumulando   a 


,dupo   i   rolaiiii). 

ridossi»  del  muro  slesso,  costruendo,  a  conve- 
niente dislan/a  verso  l'alio,  una  cinta  di  pro- 
tezione che  servirà  d'oi;.iri  innan/i  ad  arjjinare 
i    materiali    provenienti    dalle    corrosioni    del 
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monte  che  sovrasta  il  monumento  e  ad  im- 
pedire in  pari  tempo  la  scalata  del    terrazzo. 

Mercè  opportuni  scandagli  h\  possil)ile  sta- 
bilire che  la  forma  terminale,  a  guisa  di  fron- 
tone, che  le  quattro  facciate  della  chiesa  pre- 
sentavano prima  dei  restauri,  era  stata  data 
in  occasione  di  alcune  riforme  subite  dall'edi- 
hcio  forse  nel  settecento. 

Al  tempo  medesimo  sono  anche  da  ascri- 
versi le  trasformazioni  avvenute  nella  porta  di 
ingresso.  Essa,  come  è  risultato  da  dati  sicuri 
rinvenuti,  formava  un  tutt'uno  con  !a  lunetta 
superiore,  dalla  cjuale  era  divisa  mercè  un 
grosso  architrave  di  legno,  nel  cui  letto  infe- 
riore girava  il  cardine  deirimpt)Sta.  Su  tali 
basi  è  stato  fatto  il  restauro. 

Infine  si  è  creduto  conveniente  di  ripristi- 
nare là  dove  erano  cadute  le  formelle  quadre 
impiegate  nella  vaga  decorazione  ad  «  opus 
reticulatum  »  dei  tamburi  delle  cupole. 

Il  sobri(j  ed  elegante  organismo  dell'edifìcio 
ha  poi  molto  guadagnato  in  seguito  alla  ria- 
pertura delle  finestre,  prima  quasi  tutte  murate 
con  solide  tampognaUne. 


La  crisi  teatrale  in  Francia. 

Un  amico,  residente  in  l 'rancia,  pnct>  prima 
dei  recenti  gravi  avvenimenti  di  guerra,  ci 
scriveva  che  la  crisi  economica  e  finanziaria 
in  cui  si  trova  anche  la  Francia  ha  avuto  la 
sua  ripercussione  sulle  aziende  teatrali  di  Pa- 
rigi  e  della  provincia. 

Le  cause  di  (luesta  crisi  teatrale  sono  nu- 
merose e  si  sono  venute  maturando  già  da  pa- 
recchi anni. 

La  prima  di  dette  cause  è  il  rincaro  gene- 
lale  della  vita  che  ha  spinto  tutte  le  corpo- 
razioni teatrali  ad  associarsi  in  sindacati  allo 
scopo  di  ottenere  ainnenti  di  sli])eiidi.  Ctjsi  è 
che  attualmente  i  musicisti  d  orchestra,  i  co- 
risti, i  figuranti,  i  macchinisti,  e  tutti  i  ccjrpi 
di  mestiere  die  lavorano  intorno  e  per  i  teatri 
hanno  visto  i  loio  salari  aumentare  notevol- 
nuMite.  A  ciò  s'aggitmga  il  gusto  sempre  cre- 
scente del  pubblico  per  la  messa  in  scena  son- 
tuosa, per  costumi  sempre  più  sfarzosi,  che 
hanno  aumentato  in  modo  considerevole  le 
spese  delle  aziende  teatrali. 

Per  far  fronte  a  ([uesto  rincaro  i  direttori 
teatrali  si  sono  trovati  nell'obbligo  di  aumen- 
tare il  costo  dei  liiglietli  delle  \arie  categorie 
di  posti  nei  loro  teatri.  Ouest(j  aumento  a  Pa- 
rigi è  stato  notevt)lissimo.  Mentre  cjuìndici 
anni  fa  ed  anche  meno  era  iiossibile  di  avere 
una  poltrona  in  un  teatro  dei  «  boulevards  » 
per  8  ò  IO  franchi  al  massimo,  ora  la  stessa 
poltrona  costerà    13  o   14  franchi,    senza  con- 


tare il  cosi  detto  t/ro;/  t/rs  /^anrrrs  del  io  per 
cento  sul  prezzo  del  biglietto,  tassa  istituita 
da  pochi  anni  per  tutti  gli  spettacoli  e  che  è 
devoluta  alla  <<  Assistance  pnbliqiie  ».  Anche 
piccole  scene,  dove  le  spese  sono  minori,  e 
dove  sono  soliti  a  dare  degli  spettacoli  «  cou- 
pès  »,  cioè  composti  di  varie  produzioni  tea- 
trali in  uno  o  due  atti,  di  solito  molto  corte, 
hanno  messo  il  prezzo  dei  loro  biglietti  alla 
stessa  altezza  dei  Teatri  più  importanti. 

In  parallelo  coll'aumento  dei  prezzi  dei  teatri 
è  sorta  la  vcjga  dei  cinematografi,  i  tiuali,  jier- 
fezionandosi,  hanno  dato  spettacoli  atti  ad  in- 
teressare anche  il  pubblico  borghese.  Onesto 
può  quindi  passare  una  serata  al  cinemato- 
grafo con  una  spesa*  al  massimo  di  2  o  3  lire, 
per  i  posti  migliori,  invece  di  13  o  14  in  im 
Teatro.  Le  ultime  statistiche  degli  incassi  degli 
stabilimenti  di  spettacoli  hanno  luniin(_)samente 
dimostrato  che  mentre  i  teatri  di  Parigi  ve- 
dono i  loro  introiti  diminuire,  i  cinematografi 
ed  altri  spettac:oli  al  contrario  \'edono  aiunen- 
tare  in   proporzione  enorme  i  lor(j   benefici. 

Infatti  i  cinematografi  hanno  incassato  l'anno 
scorso  8.655.864  franchi  invece  di  6.841.566 
franchi  dell'anno  precedente,  cioè  un  aumento 
di   1. 814. 298  franchi. 

D'altra  parte  gl'incassi  dei  teatri  sovvenzio- 
nati dallo  .Stato  sono  scemati  l'anno  scorso  di 
oltre  un  milione:  8.963.565  franchi  invece  di 
10.003.395  franchi.  Quelli  de!  Teatro  Francese 
diminuiti  di  465.000  franchi,  quelli  dell'Odeon 
di  134,000  franchi,  quelli  dell'Opera  di  272.000 
franchi,  lineili  dell'Opera  Comi(|ue  di  168.000 
franchi. 

Occorre  però  osservare  che  la  sonnna  to- 
tale degli  introiti  degli  spettacoli  a  Parigi  non 
è  diminuita,  anzi  è  aumentata,  essendo  qi-ie- 
st'anno  in  totale  di  68.452.395  franchi.  Però  in 
fjuesta  cifra  sono  com]:)resi  i  cinematogralì,  i 
concerti  e  caffé-C(jnccrti,  i  music-halls,  i  circhi, 
skatings  ed  attrazioni  diverse,  i  balli  pubblici, 
i  musei  e  le  esposizioni,  nonché  i  concerti  sin 
fonici.  1  concerti  e  cafié-concerli  figurano  con 
un  incasso  di  8.408.657  franchi  e  60  ;  i  nuisic- 
halls  con  un  incasso  di  8.333.789;  i  circhi,  ecc. 
5.165.888;  i  balli  1.250.567;  i  nmsei  ed  espo- 
sizioni 969.361  ;  i  concerti  sinfonici  566.693 
franchi. 

Onindi  i  4  teatri  sovvenzionati  figurano  per 
un  totale  d'incasso  di  8.933.565  e  tutti  gli  altri 
veri  V  propri  teatri  per  un  totale  di  26.138.007 
franchi. 

La  così  detta  crisi  è  diUKine  eschisixaniente 
dei  teatri  veri  e  propri  sovvenzionati  dallo 
.Stato  o  no,  mentre  gli  .altri  spettacoli  o  si  sono 
mantenuti  allo  stesso  livello  oppurre  haimo 
aiu'he  aumentato  i   loro  incassi. 

Alle   altre   cause   della   diminuzione   degfi  in- 
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troili  (lei  tcatii  (levcsi  ;i;j:i>MUii!i-eri'  raliitiulinc 
invalsa  nel  puhhlico  parjoino  di  cercare  in  ogni 
modo  di  andare  a  Teatro  con  bisflic^tti  di  «  fa- 
vore >■>  e  iiuindi  oratnitanKMite.  CullDri,  alluri, 
i;iornali>li,  ed  altri  godono  del  prixilegii)  di 
(|uesli  liiglietli,  di  cui  tanno  pnilillare  i  loro 
amici  personali,  (ij-ipure  incaricano  di  vendere 
a   ]irczzi    ridoUi. 

l'n  aliile  all'arista,  ha  ))oi  cri-ato  nno  s]-»-- 
cialc  ablioiianienlo,  il  (|ualc,  inedianle  il  pa- 
gamento di  6  tranc-lii  e  fio  centesimi  all'anno, 
dà  diritto  ad  andare  in  (piasi  Inltii  teatri  ])er 
metà  jirezzo,  coll'eccezione  delle  ]MÌme  rap- 
presentazioni delK'   nuove   ]irodnzioni    teatrali. 

La  crisi  teatrale  che  imperversa  atlnalmentc 
è  dimostrata  dal  latto  che  \ari  teatri,  come 
(|uello  «  Rejanc  «  ed  il  ChàU-let  si  sono  traslor- 
mati  in  cinematografi  —  dal  neo-icatro  dei 
^<  Cham]5s-Klysces  »  che  ha  do\nlo  chiudere 
le  sue  porte  nell'ottobre  1913,  ]ìochi  mesi  dojio 
la  sua,  inaugurazione  e  che  non  si  è  riai)(-rlo 
che  jier  una  breve  stagione  di  musica  nt-ll'ul- 
tima  jiri  ma  vera,  d'ali  ronde  lina  n.:ia  ria  mente  cat- 
tiva. 

.Ma  il  latto  ])iù  clamoroso  che  ha  richiamato 
l'attenzione  sulla  crisi  teatrale  è  stato  quello 
delle  dimissioni  dei  direttori  dell'Opera  Na- 
zionale di  .Musica,  i  .Signori  I)r(nissan  e  Mes- 
sager,  i  quali  hanno  dichiarato  di  non  potere 
continuare  la  loro  gestione  sino  alla  fine  del 
loro  privilegio,  in  dicembre  venturo,  per  man- 
canza di  fondi.  La  crisi  dell'  Opera  era  d'al- 
tronde da  aspettarsi  da  lungo  tempo.  Malgrado 
la  so\venzione  annua  di  .Soo.ooo  franchi,  ed  i 
numerosi  abbonati,  rim])resa  dell'Opera,  che 
ha  dei  carichi  eccezionalmente  .gravi,  non  è 
stata  mai  remunerativa.  L'antico  direttore,  il 
Gailliard,  riusciva  a  mala  jiena  a  chiudere  il 
suo  bilancio  alla  pari,  dando  cattivi  spettacoli 
con  artisti  secondari.  11  l'.roussan  ed  il  Mes- 
sager,  dinanzi  all'aumento  delle  spese  generali 
e  dei  pesi  loro  imposti  dallo  Stato,  non  hanno 
pcjtuto  nemmeno  ottenere  che  il  prezzo  dei 
biglietti  fosse  aumentato.  E  soltanto  colle  con- 
tribuzioni volontarie  (k-i  loro  soci  in  accoman- 
dita è  slato  iiossibile  agli  ex-direllori  di  co- 
lorire il  deficit  del  loro  bilancio,  già  sino  dal 
primo  anno  della  loro  gestione.  I/Opéra  d'al- 
tronde ha  do\nlo  subire  la  concorrenza  di  sta- 
gioni ili  o])ere  estere,  di  balletti  russi,  ecc.  che, 
(;sse-ndo  dale  con  più  sfarzo,  con  artisti  migliori, 
hanno  richiamalo  allro\e  il  pubblico,  che  non 
ha  più  consideralo  l'Opera  come  il  primo  teatro 
di  Musica  delia  Capitale,  il  pubblico  musicale 
di  i^arigi  è  d'altronde  tropico  esiguo  i)er  riem- 
pire tre  teatri  di  musica,  (piali  l'Opera,  !'(  )- 
l)éra-ComiqiU'  e  la  (ìaite,  senza  contare  le  sta- 
gioni d'opere  slraordin.ni"-.  A  ciò  s'aggiunga 
che  ITJpéra  rimane  aperto  lutto  l'anno  e  che 


lorzatanienle  la  stagione  estiva  è  semiìre  com- 
pletamente remissiva. 

La  crisi  dell'Opera  è  stata  risolta  monieii- 
taneamentt-  col  fatto  che  il  futuro  Direttore, 
il  .Sig.  Rouché,  assumerà  la  direzione  a  par- 
tire dal  1°  settembre  1914,  invece  che  dal  1° 
gennaio  1915  come  avrebbe  dovuto  essere 
prima.  1  )el  resto  già  il  .Sig.  Rouché  si  trova 
imbarazzato  coi  musicisti  dell'fjrchestra,  i  (piali 
reclamaiKj  un'aumento  di  salario  e  minacciano 
di  mettersi  in  isciopero  in  caso  di  rifiut(j. 

La  crisi  teatrale  ha  d'altnìiide  ed  avrà  riper- 
l'ussioni  su  rami  di  commercio  affini  :  si  ]iarla 
della  principale  casa  di  costumi  teatrali  che  è 
tallita  recentemente  ed  altri  fallimenti  segui- 
ranno  con    molto   ]i|-ol]abilità. 

La  Venere  di  Cirene. 

(.  !//(>  di  ri>iis('ii)!a  al  J/iiiis'/crc  della   /'.   /.). 

La  X'eiiere  .\nadiomenc;  scoiierta  nei  pressi 
di  Cirene  nel  dicembre  del  1913,  fu  traspor- 
tata a  Roma;  e  il  17  settembre,  .S.  E.  Martini, 
ministro  delle  Colonie,  ne  fece  C(jnsegiia  a 
.S.  L.  Daneo,  ministro  della  pubblica  istru- 
zione, in  una  sala  del  Museo  Nazionale  delle 
Terme,  presenti  il  comm.  Corrado  Ricci,  di- 
rett(3re  generale  delle  antichità  e  belle  arti, 
il  comm.  Carlo  Riveri,  direttore  generale  degli 
affari  civili  al  Ministero  delle  Colonie,  ed  altri 
pochi. 

Ne  fu  redatto  un  regolare  verbale  di  con- 
segna,  di   cui    imliblichianio   il   testo: 

«  Regnando  .S.  .M.  \'it torio  Emanuek-  Ili, 
«  per  grazia  di  Dio  e  joer  volontà  della  Xa- 
«  zione.   Re  d'Italia; 

«  Oggi  17  settembre  dell'anno  1914,  in  una 
«  sala  del  .Museo  Nazionale  alle  Terme  in 
«  Roma  ; 

«  Premesso  che  nel  dicèmbre  del  1913  fu 
«  rinvenuta,  nei  pressi  di  Cirene,  una  statua 
«  acefala,  di  scuola  greca,  raffigurante  la  \'e- 
«  nere  Anadiomène  ; 

«  Che  tale  statua  fu  trasportata  in  Roma, 
«  a  cura  del  .Ministero  delle  CoKìnie,  per  es- 
«  servi   data  all'ammirazione  universale; 

«Che  è  perciò  intendimento  del  .Ministero 
«  delle  Colonie  dare  in  consegna  la  statua  nie- 
«  desima  al  Ministero  flella  l'ubblica  istruzione 
«affinchè  sia  esposta  nel  ^fnseo  .\azi(jnale 
«  alle  'IV-rme  ; 

«  .Si  sono  riuniti  : 

«  ,S.  I*",.  il  ca\'.  EiMtlinando  .M.niim,  Minisiio 
«  delle   Colonie  ; 

«  .S.  E.  il  cav.  l'.doardo  Dauco,  .Ministro 
..  deiristrii/ione    l'niiblica. 

<<    l'.d    hanno   convenuto   (pianto  segue: 

«  .S.  E.  il  c.iv.  l''erdiii;indo  .Martini,  nella 
«  sua  (pialità  di   rappreseiilanle  del   Ministero 
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«  delle  Colonie  dichiara  di  consegnare  e  con- 
«  segna  a  S.  E.  il  cav.  Edoardo  Daneo,  nella 
«  sua  qualità  di  rappresentante  del  Ministero 
«  della  Pubblica  Istruzione,  la  statua  acefala, 
«  della  Venere  Anadiomène,  rinvenuta  a  Ci- 
«  rene  nel  dicembre  1913,  perchè  sia  esposta 
«  nel  Museo  Nazionale  alle  Terme  in  Roma. 

«  S.  E.  il  cav.  Edoardo  Daneo,  nella  sua 
«  qualità  di  rappresentante  del  Ministero  della 
«  Pubblica  Istruzione,  dichiara  di  accettare  ed 
«  accetta  in  consegna  la  statua  predetta. 

«  Letto  il  presente  atto  ad  alta  ed  intelli- 
«  gibile  voce  alle  parti,  le  quali  lo  dichiarano 
«  del  tutto  conforme  alia  loro  volontà,  essendo 
«  presenti,  in  qualità  di  testimoni  i   signori: 

«  Ricci  dott.  comm.  Corrado  ; 

«  Riveri  avv.  Grand'Uff.  Carlo  ; 

«  Mariani  prof.  cav.   Lucio; 

«  Paribeni  dott.  cav.   Kol)erto. 

«  In  tede  di  che  le  parti  stesse  hanno  sot- 
«  toscritto  il  presente  atto  redatto  in  doppio 
«  originale,  insieme  con  i  testimoni  indicati. 

«  F.to:  Ferdinando  Martini 
»      Edoardo  Daneo. 

«  F.to:  Corrado  Ricci 
»     Lucio  Mariani 
»     Carlo  Riverì 
»     Paribeni   Roberto. 


R.  Scuola  Archeologica  Italiana  di  Atene 
e  Missioni  Italiane  in  Oriente. 

l'~u  pul)l)iicato,  a  cura  del  Ministero  della 
piil)l)lica  istruzione,  il  primo  volume  deW^lu- 
ììuario  della  R.  .Scuola  Archeologica  Italiana 
di  Atene  e  delle  Missioni  Italiane  in  Oriente, 
preceduto  da  una  lettera  del  Direttore  Gene- 
rale delle  Antichità  e  Belle  Arti  a  S.  E.  il 
Ministro  della  puiìblica  istruzione.  Esso  è  ricco 
di  8  tavole  e  241   illustrazioni.   Pubblichiamo  il 

.Som:maki() 

C.  Ricci.  -  A  .S.  E.  i'on.  Edoardo  Daneo  Mi- 
nistro dell'Istruzione. 

D.  Comparetti.  -  Prefazione. 

D.  Comparetti.  -  La  iscrizione  arcaica  di  Man- 
ti nea. 

L.  Pernier.  -  Templi  arcaici  sulla  Patéla  di 
Priniàs  in  Creta.  —  Contributo  allo  studio 
dell'arte  dedalica. 

D.  Comparetti.  -  Laminetta  argentea  iscritta 
di  Aidone  in  Sicilia. 

A.  Maiuri.  -  Gortina  (Creta).  -  L'n  ninfeo 
presso  il  Pretorio. 


G.  Beudinelli.  -  C.orlina  (Creta).  —  Sculture 
rinvenute  nel   ninfeo  presso  il  Pretorio. 

/'.  Ferali.  -  Gortina  (Creta).  —  Un  ninfeo 
presso  le  grandi  terme  e  altri  ruderi  di 
fontane. 

D.   Comparetti.  -  Iscrizione  cristiana  di  Cirene. 

G.  Gerola.  -  \  monumenti  medioevali  delle  Tre- 
dici .Sporadi. 

L.  Pernier.  -  La  pianta  completa  del  palazzo 
di  Phaestos. 

L.  Pernier.  -  Ricognizioni  archeologiche  nelle 
Sporadi. 

G.   Oliverio.  -  Iscrizioni  inedite  delle  Sporadi. 

G.  G.  Porro.  -  Rodi.  —  ICsplorazioni  nel  ter- 
ritorio di   Kamiros. 

B.  Pace.  -  Rodi.  —  Ricerche  nel  territorio  di 
Jalysos. 

B.  Pace.  -  Rodi.  —  .Scoperte  archeologiche  a 
monte  Smith. 

B.  /"«fi?.  -  Ricordi  classici  dell'isola  (li  l'utiiios. 

B.  Pace.  -  Gortina  (Creta).  —  Traccio  del- 
l'epoca  preistorica. 

L.  Pernier.  -  Gortina  (Creta).  —  .Scavo  del- 
l'edificio della  grande  iscrizione. 

G.  Oliverio.  -  Gortina  (Ci età).  —  .Scoperta  del 
santuario  delle  divinità  egizie. 

B.  Pace.  -  Gortina  (Creta).  —  Scavo  del  Pre- 
torio o  Basilica. 

B.  Pace.  -  Viaggi  della  Missione  archeologica 
italiana  nell'Anatolia  meridionale. 

C.  Aliti.  -  Recenti  esplorazioni  a  Thasos  della 
.Scuola  Francese  di  Atene  (con  nota  sup- 
pletiva del  D.r  Ch.  Picard). 

F.  Pellati.  -  Bibliografia  dei  lavori  delie  Mis- 
sioni archeologiche  italiane. 

L'opera  della  R.  .Scuola  archeologica  italiana 
in  Atene  dal  i"  luglio  1909  al  30  giugno 
1912.  -  Regolamento  della  .Scuol.i.  -  Dire- 
tore e  alunni  -  Adunanze  annuali. 


NOTIZIE. 


ALATRI    (Roma).  -  Chiesa  di  S.  Maria 

Maggiore.  —  Si  è  deliberata  la  spe>a  di 
^-  3777  pei  ristauri  al  campanile  della  chiesa 
di  .S,   Maria   Maggiore  in   Alatri. 

ALBANO  (Roma).  -  Cattedrale.  —Nuovi 
lavori  suppletivi  son(j  stati  necessari  pel  ri- 
stauro  della  monumentale  cattedrale  di  Al- 
bano —  e  all'uopo  si  è  approvata  la  spesa  di 
L.  622,50. 

AREZZO.  -  Anfiteatro  Romano.  —  Dal- 
l'Ufficio tecnico  del  Comune  di  Arezzo  fu 
compilato  un  progetto,  approvato  flal  Mini- 
stero, per  la  costruzione  di   una    cancellata  a 
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difesa,  .verso  la  piiliMica  strada,  deiili  avanzi 
di  (lueli'aiilìli'alro  romano.  La- spesa  assnnla 
dal    (io\(-rno    In   di    !..  3107.12. 

Chiesa  di  S.  Domenico.  IVr  con- 
solidare e  riordinare  la  lelioia  della  nionu- 
nienlale  cliioa  di  S.  Domenico  di  Arezzo,  si 
è  approvala  la  perizia  dei  lavori  necess.iri 
nella  somma  di  L.  8500,  nella  (luale  concor- 
rono con  !..  2500  il  Comune,  con  L.  1000 
l'Kconomo  sjMrituale  della  chiesa  slessa  e  con 
L.   2500  riù'onomo  dei    V>\\.  \'\'.  di    P'irenze. 

.\R\II\R  (Torinoì.  -  Casa  dei  Pellegrini 
nella  frazione  di  Liverogne.  —  I.  un'an- 
tica casa  del  sec.  Xl\'  della  dei  IV-llc-tcrini, 
precisamente  perché  a  (piesli  serviva  di  ospizio. 

I-'.  composta  di  dne  soli  vani  ed  ha  sulla  l'ac- 
ciaia nn  affresco  del  1497  interessante  per  la 
storia  fjella  tecnica  (k'Il'arle  e  j^ei  soi^i^^etto. 

L'edifìcio  ]inrtrop]io  è  in  deplorevoli  condi- 
zif)ni  eil  il  Ministero,  su  ]iro]iosta  della  So])rin- 
tendenza  ai  moiumienli  di  l'orino  ha  appro- 
vato una  perizia  dell'importo  di  lire  Soo  pev 
i  necessari  lavori  di  restauro  che  saranno  ese- 
iiu'ìù  in  economia. 

r.rr'FK ;Lii:k.\  alta  rrorinoi.  -  Casa 

Giai  Biancardi.  —  E  una  casetta  del  .W  se- 
colo e  cosliluisce  un  bell'esempio  di  costru- 
zione privata  piemontese,  pervenuta  lino  a 
noi,  prv  rara  fortuna,  nella  sua  forma  orit^i- 
nale. 

A\'en(lo  l'editìcio  liiso.tjno  di  alcuni  restauri, 
la  Sojirintendenza  ai  monumeuli  di  l'orino  ha 
r(-daUo  una  perizia  dcll'imiiorlo  di  L.  550,  e 
il  Ministero  ha  approvata  l'csecu/ione  dei  la- 
vori   in  economi.:. 

CASTICL  CA.S1-A(;XA  Teramo.  -  N'.-lla 
chiesa  di  .S.  .Maria  di  Ronzano,  frazione  del 
comune  di  Castel  Castasfiia,  esistono  aOVeschi 
del  sec.  X 1 1  di  !:jrande  importanza.  Il  .Mini- 
stero ha  pro\\'edino  a  farli  ristamare,  afti- 
dando   i    lavori   a    |)omenico    e   Tullio  l'.rizi. 

CI'.M.Mo  il'.res  iai.  -  Pieve  di  S.  Siro. 
I-'n   concesso  alla     l^'ahliriceria    della    l'ieve  di 
.S.  .Siro  in   Cemmo  un    sussidio  di   L.  1000  jiei 
la\ori  di  rislauro  a  (|nclla  mounnu-ntale  chiesa. 

("(iRi  .  Roma  .  -  Chiesa  ed   ex  convento 

di   S.   Oliva.  .Sono    siali     apiìtovati    nuovi 

lavori  di  rislauro  p.-r  la  somma  di  L.  i  .S95  da 
esei^uirsi  nell'anli  -.t  chi<-sa  e<l  ex  convento  di 
.S.  Oliva  di   Cori. 

1  IRr.N/.i;.  -  Loggia    dei    Lanzi.  Do- 

vendosi provvedere  ai  lavori  di  rislauro  di 
una  parte  del  terrazzo  in  pietra  della  moim- 
meulale     LoiCI-^ia,  si   è    stahilito     la    somma   di 


L.  T990,  che  sarà  spesa  in  economia  da  parte 
della    .Sovrinleiidenza  di    {•"irenzf. 

.Ml'.('t"l.\\"<  )  .Ma<-.-raiai.  -  Chiesa  di  San 
Giovanni  Battista.  l'.ssendosi  dovuti  ese- 
.u:uire  dei  lavori  di  rislauro  in  (|uesta  chi(>sa 
monumentale,  il  .Ministero  ha  concesso  un 
sussidio  di    L.  350. 

NAPOLI.    -  Chiesa   della    Nunziatella. 

—  .Sono  stale  delilieralc  ed  aiijìiox'ale  ojicre 
di  conservazione  di  (luesla  monumentale  chiesa 
per  la  somma  di  L.  6000,  alle  (|uali  concorre 
con    L.    3000   il    .Ministero   d<-lla   (im-rra   <•   con 

L.     1500    (|Uello    de'    Culli. 

r.M.l  KMo.  -  Sarcofago  dell'Impera- 
trice Costanza.  —  i;s>„ndo  necessari  lavori 
di  rinsaldamento  e  ripristino  dei  mosaici  ^eo- 
nn-trici  mancanti  ni-lle  colonne  che  sostentjoiio 
il  lialdacchiuo  del  sarcofa;io  <leirimperatrice 
Costanza  la  Normanna  nella  cattedrale  di  l'a- 
lermo,  fu  delilierato  airuojio  la  spesa  di  L.  17S0. 

Ro.M.X.  -  Basilicadi  S.  Sebastiano.—  In 

se.^'uito  alla  recente  sistemazione  dei  sotter- 
ranei della  l'asilica,  e  in  specie  del  colonil taio 
che  trovasi  a  due  nu-tri  di  profondità  dal  jiiano 
della  cripta  della  capi)ella  All)ani,  è  apparso 
necessario  la  costruzione  di  du<;  scalette  di 
ferro  a   chiocciola. 

Ter  tali  la\ori  e  jier  la  rinnovazione  della 
scala  del  camjxniile,  ora  impraticabile,  il  Mi- 
nislero   soslerrà    ima   siiesa    prevista   in  L.  900. 

Chiesa  di  S.  Maria  della  Pace.  —  <.li 
stucchi  che  decorano  la  cupola  della  Chiesa 
sono  danne.2:.2:iati  per  il  fatto  che  per  molto 
u-mpo  piovve  su  di  essi  jier  un  danno  alla 
copertura. 

Rijìaralosi  a  <iueslo  si  provvederà  adesso  a 
restaurare  -j^W  stucchi  ornanientali. 

A  tale  uopo  è  stata  ijià  approvata  la  rela- 
tiva  perizia  che  imp(Hla   la  spesa  di  L.  911. 

SII:NA.  -  Chiesa  della  SS.  Trinità.        Il 

.Ministero  ha  coulribiiilo  con  L.  3500  nella 
spesa  pei  lavori  di  rislauro  e  tli  consolida- 
mento di  (luesta  importante  chiesa  moimmeii- 
tale. 

\  1:roN.\.  -  Sala  Morene  in  S.  Bernar- 
dino. -  l'oiché  da  tempo  si  erano  manile- 
staie  fenditure  e  crepature  dei  mini  frescati 
della  sala  Morone  in  S.  IJeriiardino  di  \'e- 
rona,  fu  approvalo  un  proi^etto  di  lavori  di 
rislauro  per  la  somma  di   L.  3000. 

Dipinti  del  Montagna.  Si  è  provve- 
duto al  rislauro  dei  tre  ri(|uadri  del  Montasifiia 
esistenti  nella  cappella  di  S.  Hiairio  sita  nella 
chiesa  <l<*i  .Santi  N'azaro  e  Celso  in  Verona. 
Rislaiiratore,  Attilio   .Motta. 
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MITSET    E    TtALLERTE. 

FIRENZE.  -  Galleria    degli    Uffizi.    — 

Il   Prof.  Conim.  (\'sari'  Maccari  lia  donato  alla 
r.alleria  cU'Ofli   L'ttìzi  il   suo  autoritratto. 


ARTE   CONTEMPORANEA. 

Monumento  ad  Alessandro  II  a  Pie- 
troburgo. —  La  nostra  Ambasciata  in  Pie- 
tro! )ur.i:!;o  comimica  che  il  prof.  Romanelli  di 
Plrenze  è  riuscito  vincitore  nel  concorso  per 
il  monumento  ad  Alessandro  II,  che  sarà 
eretto  in   quella  capitale. 

R.  Accademia  di  S.  Luca.  -  Tre  premi 
del  Re.  —  Il  Re,  volendo  dare  manifesta  prova 
della  sua  considerazione  verso  la  R.  Insigne  Ac- 
cademia di  .S.  Luca  e  del  suo  interessamento 
per  le  Arti  Belle,  ha  concesso  tre  cospicui 
premi  da  disputarsi  tra  i  pittori,  scultori  e  ar- 
chitetti italiani  in  (piesto  prossimo  triennio  in 
tre  distinti  concorsi,  lasciando  la  facoltà  alla 
Reale  Accademia  di  stabilire  i  termini  e  le 
modalità  delle  ii:ari-.  Il  premio  avrà  il  titolo: 
"  Premio   Rii  \'ittorio  p:manuele   111  ». 

L'atto  sovrano  venne  testé  partecipate)  con 
lusintjhit'ra  k;ttera  dal  ministro  della  Real  Casa 
al  presidente  dell'Accademia,  ed  ('•  stato  ac- 
colto con  ofraude  soddisfazione  dal  monrlo  ar- 
tistico. Il  fatto  è  oo-getto  dei  più  lavorevoli 
commenti  tanto  per  il  suo  sii;nificato  intrin- 
seco, cj-uanto  se  messo  in  relazione  al  monn-nto 
attuale. 


ESPOSIZIONI  DI  ARTE. 

Esposizione  di  Venezia.  -  .ìeijìiis/o  di 
opere  d'arie.  Su  ]inipi>sia  c|<-lhi  C'onmiissione 
di  ISelJc  Arti  I-  Antichità,  il  l\.  ("ommissario 
ha  deliberato  l'acciuisto  all'Esposizione  di  \'e- 
nezia  delle  ses^uenti  opere  d'aite  destinati- alla 
Galleria  d'Arte  moderna: 

Pielloni,  Crepiiseolo  ;  Carpi,  /A;/>()  cena;  Ma- 
russit;-,  L'aligero  iiiaffieo:  Zanetti  Zilla,  Casa  di 
pesraiori. 

Esposizione  mondiale  di  S.  Francisco. 

—  La  presidenza  del  R.  Istituto  .Superiore  di 
P)elle  Arti  di  Roma  fa  noto  a;:^li  artisti  che, 
per  disposizione  mi,nisteriale  in  data  iS  corr., 
il  termine  per  la  preseaitazione  a  cjuesto  Isti- 
tuto delle  opere  per  la  Esposizione  mondiale 
di  S.  l'^rancisco  di  California  che  scadeva  con 
la  fme  flel  mese  corr.  è  proro,a,'ato  invece  al  31 
ottobre    1914. 

Esposizione  giovanile  d'arte  a  Napoli. 

—  1^  stato  pubblicato  e  spedito  a  tutti  gii  artisti 
d'Italia  il  programma  della  III  Esposizione 
Nazionale  di  Belle  Arti,  promossa  dal  Comitato 
Nazionale  Artistico  Giovanile. 

L'Esposizione,  che  come  negli  scorsi  anni 
si  terrà  in  Napoli,  sarà  inaugurata  durante  la 
prima  (|uin(licina  di  gennaio  e  resterà  aperta 
tre  mesi. 

In  essa  saranno  esposte  opere  di  pittura, 
scultura,  architettura  e  bianco  e  nero. 

\'i  saranno  inoltre  concorsi  musicali  fi  a  gio- 
vani compositori  e  concorsi  per  un  poema 
drammatico,  per  una  novella  e  per  un  saggio 
critico. 

Le  iscrizioni  alla  Esposizione  si  ricevono  fino 
al  15  settembre  presso  la  segreteria  del  Comi- 
tato centrale  di  Napoli  :  via  Costantinopoli,  107 
(Istituto  di  Belle  Arti). 

La  sezione  romana,  di  cui  è  segretario  il 
pittore  Pietro  D'Achiardi,  ha  sede  in  via  Mar- 
gotta, 54. 


CONCORSI. 

Concorso  al  posto  di  professore  d'ar- 
monia, contrappunto,  fuga  e  composi- 
zione nel  R,  Conservatorio  di  Musica 

di    Parma    1  Rciaziom-    della     Conniiissione 
esecutiva). 

lù'celleìì-a  ! 
La  sottoscritta  Coimnissione  nominata  jier 
(U"'idere  del  (Concorso  al  posto  di  pìofessore 
di  armonia,  coiitrappiiìilo,  filila  e  composizione 
nel  R.  C'onservatorio  di  Musica  in  Parma,  in- 
dello  con  av\iso  in  data  2.S  aprile  ]i.  p.,  si 
.onora  di  presentare  all'I-".  \^  relazione  diffusa 
ed  accurata  del  proprio  operato. 


Aiizilutto  si  compiaci'  di  ;i\t'i  punito  con- 
stalan-  coiiK-  Ira  i  primi  concorrenti  al)l)iano 
fiiiurato  giovani  ei?reo:i.  des^nr  di  consi<lera- 
/ione  ii^li  nni  per  la  copiosa  e  variata  prodn- 
zione  artistica  da  essi  presentata,  '^li  altri  per 
una  ]iiii  notevole  aRermazione  nel  campo  di- 
dattico. 

l"ra  jjli  undici  concorrenti  che  per  ordine 
altahetico  ven!:jono  (jni  elencati: 

IJandini    l'iierto 
liossi    Renzo 
Ca.s^iano  Nestore 
Copertini  Spartaco 
lachino  F^aolo 
Malipiero  Francesco 
Mercuri  Armando 
Napoli  Gennaro 
Peroni  Alessandro 
Respi;^hi   Ottorino 
Zanon   Maffeo, 

presa  coi^iiizione  dei  titoli  didattici:  dell'esito 
dei  precedenti  concorsi  :  dei  posti  da  taluni 
dei  concorrenti  onorevolmente  occupati  :  in- 
fine delle  composizioni,  edite  od  inedite,  da 
essi    presentate  all'esame   della  Commissione; 

considerata  l'importanza  del  posto  messo  a 
concorso,  i  precedenti  che  reclaniano  per  tale 
ufficio  una  completa  e  decorosa  reintegrazione 
di  ([ueiralto  concetto  di  arte  il  quale  sia  per 
;issicurare  alla  Classe  di  Compos  zione  riel 
Conservatorio  di  l'arma  prcjsj^ere  sorti; 

la  sottoscritta  Commissione  ha  creduto  poter 
fermnre  le  propria  attenzione  e  discutere  se- 
]iaratameiite  i  seguenti  concorrenti: 

P>andini   Uberto 
Possi   Renzo 
Malipiero  Francesco 
Niipoli  Ciennaro 
Respighi   Ottorino 
Zanon   Maffeo. 

Rii'iiiK. -scinto  che  ])er  rim|)orlaiiza  (h-i  titoli 
e  delle  coin])osizioni  presentate  dai  siiiiomi- 
nati  .Maestri  la  pro\a  dell'esr.ine,  e\entiialmenti- 
ammessa  neirav\iso  di  concorso,  non  si  ren- 
deva necessaria,  la  Commissione  si  è  trovata 
d'accordo  nel  riconoscere  al  Maestro  Ottorino 
Respiglii  tale  im  ]5. issato  d'artista  da  meritare 
di  essere  collocato  in  mi  ixisto  considerevole 
tra  i  musicisti  italiani  del  nostro  temi)o  si  da 
ollrire  titolo  (Ile  liasii  ])cr  occuiìare,  senza  ri- 
serva, il  posto  cui   aspira. 

La  sua  cultura  musicale  vasta  e  proloiida 
corroliorata  da  una  sicurezza  teciiie.i  di  'm- 
culore  da  lutti  riconosciuta;  la  sua  produzione 
che  va  (UìWOfit'ni  scenica  —  lelicemente  rap- 
])resi*ntala  alla  Snilc  sin/oiiica  ed  al  (  'oiiccrio: 
dal  Oliar  tei  lo  wWw  Lirica  \y^tx  c.-.wxU^:  i  c<»ncorsi 
nei  (juali  con  giudizi  assai  hisingiiieri  è  riuscito 
altra  volta  vincitore,  op|)ure,  come  pel  posto 
ili  hirettore  <lel  R.  Conservatorio  di  Palermo, 
a  collocarsi   in   prima  linea:  rinse.gnameulo  le- 


nul(j  con  notevole  profitto  nel  Liceo  di  S.  Ce- 
cilia in  Roma:  le  esecuzioni  in  pubblico  delle 
principali  sue  opere,  gli  assicurano  ormai  una 
posizione  per  la  (|uale  la  sottoscritta  Commis- 
sione è  indotta  senz'altro  a  projiorre  all'I-'..  \'. 
il  di  Ini  nome  per  la  scelta  del  titolare  di  Com- 
posizione al  Conservatorio  di   Parma. 

11  Maestro  ii(jssi  Renzci,  che  a  sua  volta  pre- 
senta colala  non  indifferente  di  compcjsizioni 
stampale  o  inaiKJScritte  di  vario  .genere:  che 
ha  svolta  la  sua  giovanile  attività  in  ambienti 
artistici  assai  reputati:  che  per  concorso  è  stato 
prescelto  aH'inse.gnaniento  dell'or.gano  e  della 
composizione  organistica  nel  R.  Conservatorio 
di  Parma  ove  poscia  e  con  profitto  degli  alunni 
venne  incaricato  dell'insegnamento  della  Com- 
posizione ; 

il  Maestro  Gennaro  Napelli  che  dal  i^ioriio 
in  cui  nella  gara  per  il  Pensionato  Nazionale 
riuscì  vincitore  seppe  condjarre  a  compimento 
composizioni  varie  di  alto  interesse  astistico: 
in  materia  di  armonia  e  di  contrappunto  com- 
pilare notevoli  saggi  didattici  :  rledicarsi  —  seb- 
bene in  un  liceo  privato  —  all'inse.gnamento 
della  Composizione:  e  poscia  in  altri  concijrsi 
farsi  notevolmente  classificare,  —  meritano  a 
.giudizio  della  Commissione  di  figurare  dopo 
l'eletto,  al  primo  posto  ex  acquo. 

Il  Maestro  Uberto  Bandini,  che  reca  al  pro- 
prio attivo  l'esperienza  di  lunghi  anni  di  inse- 
gnamento impartit(j  in  scuole  reputate,  espe- 
rienza però  non  corroborata  forse  dall'esatta 
com])rensione  della  evoluzione  estetica  ctjm- 
piuta   dall'arie   in   (luesli    ultimi   anni; 

il  .Maestri I  l'Yaiicesco  .Malipiero,  il  (juale, 
murilo  di  buoni  sludi,  ma  evidentemente  non 
ancora  edotto  delle  necessità  e  dei  limiti  im- 
posti da  un  giusto  criterio  didattico,  può  con- 
tare al  suo  attivo  una  produzione  artistica  cou- 
sidere\ole,  del  pari  che  giudizi  recenti  a  lui  ta- 
vorex'oli  ; 

il  Maestro  Maffeo  Zanon  la  cui  <lotlrina  si 
rivela  soi^ratutto  dalle  molte  composizioni  an- 
tiche da  lui  messe  in  luce  e  rivestite  di  alteg- 
giameuli  aniioiiici  e  i(inlra])puntistici  ledeli  alla 
tradizione  ; 

merilano  dalla  Ci  iiiiniissiuiie  una  -|ieri:ile 
considerazione. 

I".  però  nell'addilare   il    Maestro    ()rr<>KiM» 

l\i;si'i(;iii,  i|uak-  candi<lalo  che  per  i  suoi  titoli 

corrisponde  in  liillo  alle  esigenzedella  Cattedra 

messa   a   roniurso,  si    i  nora  dopo  di   lui   i'  in 

ordine  di    merilo    lueu/.ioiiare   i   seguenti   coii- 

correiili  : 

possi   R(.'nzo  ( 

\a|)oli   (iiimaio    * 

|{andini    Uberto 

.Malipiero   i-raiicesco 

Zanon   Malleo. 
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Esaurito  così  il  proprio  manckito  nel  presen- 
tare a  V.  E.  i  sensi  del  proprio  ossequio  la 
Commissione  ha  l'onore  eli  dichiararsi  del- 
l'Ecc.  V. 

Roma,  '>  agosto  19I-I. 

P.  Mascagni,  ri-csidenlc. 

Nicola  D'Aktenzo. 

Giovanni  Iìolzoni. 

Ci  LEA 

Cìiovanni  Tehaluini,   relatore. 

A.  Zanetti,  segretario. 

Concorsi  per  titoli  e  per  esame. 

r    —  A  due  posti  d'ispettore    per    il    Museo 
Nazionale  Romano  e  per  i  servizi  archeo- 
lo.s^ici  in   Libia  ; 
2"   -      A   un    posto    d'ispettore     per    il     Museo 

Nazionale  di  Najioli  ; 
3"  —  A  un  posto  d' ispettore  per  la  soprain- 
tendenza  alle  gallerie,  ai  uuisei  niedioe- 
vali  e  inodorili  e  ai^li  o^jjetli  di  arie  in 
Roma  con  destinazione  alla  R.  (Galleria 
di  arte  antica  e  sj-abinetto  delle  stampe  ; 
4"  A   un   posto    d'ispettore    per    il    Museo 

archeoloi^ico  tli  Mreiize  (Sezione  Egizia); 
5'^  —  A  un  posto  d'ispettore  per  il  Museo 
Nazionale  di  Villa  Giulia  per  l'uttìcio  degli 
scavi  per  la  Bassa  Etruria  e  dell'  Umbria 
alla  sinistra  del  Tevere; 
6'^  —  A  posti  di  architetto  presso  le  sovrain- 
tendenze  ai  monumenti  di  Ravenna,  Roma 
e   Bologna. 

Le  domande,  corredate  dai  documenti 
necessari,  devono  essere  presentate  non  più 
tardi  del  15  ottobre  1914,  su  carta  da  Ijollo 
di  L.  1,22,  al  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione (Direzione  generale  per  le  antichità  e 
le  belle  arti). 

Per  tutte  le  altre  condizioni,  relative  ai 
suddetti  concorsi,  leggere  il  Boltettino  IJffi- 
ciale  del  Ministero  della  Piihbliea  hlni-ione, 
IO  settembre  1914,   11.  jS. 

Concorso  a!  posto  di  direttore 
della  R.  Pinacoteca  di  Bologna. 

11  Ministro  decreta:  Secondo  la  legge  27 
giugno  1907,  n.  3S6,  e  il  Regolamento  appro- 
vato con  R.  D.  i^  agosto  1907,  n.  608,  è  aperto 
il  concorso  al  posto  di  direttore  della  R  Pi- 
nacoteca di  Bologna. 

Il  concorso  sarà  per  titoli  e  vi  ]:)otranno  es- 
sere ammessi  i  direttori   effettivi  e  gli    incari- 


cali (art.  30  e  71  della  legge  27  giugno  1907, 
n.  3,S6)  e  gli  ispettori  che  prestano  servizio  da 
due  anni   in  tale    (lualità. 

La  doniaiKla  per  l'annnissione  al  concorso 
con  tutti  i  titoli  dovrà  pervenire  al  Ministero 
della  pubblica  istruzione  (Direzione  generale 
per  le  antichità  e  belle  arti  in  Roma,  piazza 
X'enezia,  n.  ir),  non  più  tardi  <lel  15  ottobre 
1914  e  dovrà  essere  scritta  in  carta  bollata  da 
L.    1,22. 

1  concorrenti  do\i;inno  presentare  i  seguenti 
titoli: 

a]  documenti  intorno  agli  studi  tatti,  al 
servizio  prestalo  all'Anniiinistrazione  delle  an- 
tichità e  belle  arti;  pubblicazioni  in  materia  di 
storia  dell'arte,   di   critica  artistica  e  simili; 

/))  i  concorrenti  potraimo  essere  invitati 
a  dar  prova  scritta  ed  orale  dei  loro  studi  e 
delle  loro  attitudini  ed  anche  a  daie  saggio 
di  aiiplicazione  |iialira  delle  leggi  e  regola- 
menti  delle   antichità   e    belle   aiti. 

Le  domande  dovranno  essere  corredate  tli 
un  elenco  di  tutti  i  docimienti  presentati,  scritto 
in  carta   libera. 

.Se  si  faraiuio  esami,  (piesti  avranno  luogo  in 
Roma,  in  giorno  da  destinarsi  dalla  Commis- 
sione giudicatrice  del  concorso. 

11  vincitore  del  concorso  avrà  lo  stipemlio 
di  lire  4000;  coloniche,  essendo  già  direttori, 
godessero  di  uno  stipenditi  maggiore,  lo  con- 
serveranno. 

Roma,  li   27  agosto   1914. 

//  IMiiiìstro 
Daneo. 

Si  trascrivono  gli  articoli    di  legge    citati  ìiel 
presente  avviso. 

Art.  30.  —  I  direttori  dei  musei  archeologici 
e  degli  scavi,  delle  gallerie  e  dei  musei  me- 
dioevali e  moderni  sono  nominati  per  concorse^ 
tra  gli  altri  direttori  e  gli  ispettori  che  prestano 
servizio  da  due  anni  in  tale  ciualità. 

Titoli  principali  saranno  l'opera  già  prestata 
in  qualità  di  ispettore  e  gli  studi  e  le  pub- 
blicazioni fatte  in  materia  di  archeologia,  di 
storia  dell'arte,  di  critica   artistica  e  simili. 

La  Commissione  giudicatrice  sarà  composta 
tli  due  soprintentlenti  sui  musei  e  le  gallerie 
e  tli  tre  consiglieri  tlel  Consiglio  .Superiore 
tlelle  antichità  e  belle  arti. 

La  Commissione  nominerà  nel  suo  seno  il 
presidente  e  il  segretario. 

Art.  17.  —  I  tlirettori  attualmente  incaricali 
potranno  prendere  parte  al  concorso  per  i  i>osli 
tli  direttori  effettivi. 

Quelli  che  rimarranno  incaricati  ed  hannt), 
anziché  un'indennità  uno  stipendio,  lo  conser- 
veranntj. 


Redattore  responsabile:  LVIGI   P.ARPAGLIOLO. 


Roma,  1914  —  Tlpogralìa  Editrice  Romana,  via  tlella  Frezza,  57-t>l. 
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PALATINO  E  FORO  ROMANO. 

Xel  I-'oni  Riiinaiio,  olitt-  iimiirrosi  lavori  di 
manutenzione,  fu  continuata  l'esplorazione 
della  casa  repul)l)lic<'ina  \\\  Sniiiiiia  sacra  l'ia  ; 
saltiate  le  pareti  di  of>ì(S  rcticitlaliiiii  e  chiuse 
alcune  volticelle  fatiscenti  dei  sotterranei,  la- 
sciando piccoli  lucerna  ri  i. 

Venne  preparato  lo  scavo  tra  cjuesta  parte, 
.2:ià  esplorata,  e  il  clivo  della  Via  Sacra,  aspor- 
tando un  terrapieno  di  circa  i  metro  e  rimet- 
tendo in  luce  le  sostruzioni  dei  s^randi  ma- 
gazzini, horrea,  dell'età  imperiale,  e  dei  ;;rossi 
muraglioni  fortificati  di  recinzione.  L'esporta- 
zione delle  terre  fu  di  uki.  Soo  circa,  e  lo  sterro 
costò  L.  2000  circa.  Nella  Ba<!Ìlica  ^Itmilia, 
proseguito  lo  scavo  nell'interno  dell'aula,  si 
raggiunse  il  pavimento  a  scomparti  di  numidico 
e  fascie  di  cipollino,  mettendo  in  luce  grandi 
masse  murane,  franate  dalle  pareti  laterali  del- 
l'aula. Si  determinarono  le  tre  navate,  divise 
da  due  file  di  colonne  di  breccia  africana,  di 
cui  si  trovarono  in  jiosto  (juattro  hasi  e  pa- 
recchi  dei  piantati. 

Fu  riconosciuto  l'ingresso,  a  nord  della  ba- 
silica, con  intercolunnio  a  c(^lonne  di  cipollino. 
.Si  rinvennero  numerosi  frammenti  architet- 
tonici e  di  statue  marmoree,  e  monete  bronzee, 
sparse  sul  pavimento,  e  moltissimi  scheggioni 
d'africano.  1  resti  architettonici  si  raggrup- 
parono, secondo  la  lonj  forma,  per  studii  di 
ricostruzicjue,  e  gl'informi  scheggioni  di  breccia 
africana  formarono  macera  a  ridosso  del  ter- 
rapieno presso  via  Cavour,  rinforzati  alla  base 
da  grossi  blocchi  tufacei:  mentre  con  filari  di 
tufi  s(iuaflrati  si  sostenevano  i  lati  della  cloaca 
in  asse  alla   via. 

.Si  eseguirono  vari  restamii  ai  unni,  ai  ])avi- 
meiiti  e  a<l  una  delle  colonn<",  trovata  in  posto 
sulla   base,  schiantata  dalle    nniratnre   franati-. 


.\l  Palatino  s'intra]irese  una  sistematica  esplo- 
razione della  casa  di   Livia. 

Xel  piano  superiore  fu  esplorato  l'atrio,  rin- 
venendo un  pozzo  quadrilatero  scavato  nella 
roccia  tufacea;  lo  spurgo  del  pozzo  diede  circa 
150  frammenti  architettonici.  Furono  restau- 
rati i  muri  delle  camerette  laterali  e  fermati 
gl'iiitonachi,  imi)iegando  circa  250  grappe  di 
rame;  riprese  le  vòlte  e  i  muri  degli  ambienti 
tìaccheggianti  il  corridoio  ad  est  dell'atrio;  in 
imo  dei  (|uali  si  vuotò  un  pozzo  circolare,  co- 
mimic:ant^-  con   un  caulicolo  diretto  a  .S.-O. 

Ali  est  dell'atrio  fu  spurgato  un  altro  cuni- 
colo, e  se  ne  restaurarono  e  ripresero  le  spalle 
e  la  vòlta  franate.  Nel  piano  inferiore  si  rin- 
vennero tre  ambienti  a  S.-O.,  dietro  il  tahlinitiH 
e  gli  avanzi  di  tm  (lioliis,  tagliato  dai  muri  in 
reticolato.  .\1  fondo  del  tholìts,  comunicante 
con  esso,  fu  vuotato  un  cunicolo,  che,  passando 
sotto  l'ala  destra,  si  raccorda  con  un  jiozzo 
circolare.  ^ 

Si  restaurarono  i  nuiri  e  le  vòlte  degli  am- 
bienti sotterranei,  e  si  eseguirono  lavori  per 
diminuire  l'umidità  dannosa  alle  pitture. 

•Sotto  il  tablino  e  l'atrio  fu  spurgalo  un  altro 
cunicolo,  scavato  nella  roccia  tufacea,  raggiun- 
gente, dopo  100  metri,  un  aml>iente  sotter- 
raneo, scavato  anch'esso  nella  roccia  ed  into- 
nacato, comunicante  con  due  pozzi    circolali. 

Durante  i  lavori  si  rinvennero  gran  quantità 
di  frammenti  di  vasellame  etrusco-campano  ed 
aretino,  e  molte  terrecotte  rappresentanti  Ci- 
bele,  Attis,  l'.ros,  l'syche,  ed  animali  ad  essi 
sacri. 

Nella  casa  dei  Flavi,  in  corso  d'esplorazione, 
apparvero  nel  vestibolo  le  sostruzioni  del  trono, 
delle  are  e  delle  opere  d'arte    (|uivi    esposte. 

l-'u  rintracciata  e  spurgata  la  cloaca  sull'asse 
longitudinale,  fra  le  cui  terre  di  riemi)imento 
trovaronsi  varii  frammenti  m.uniorei  di  scultura. 
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Della  basilica  fu  riconosciuta  la  trasforma- 
zione posteriore  in  aerariuiii  fiscale,  e  sotto 
il  piano,  lun.s:o  la  parete  N.-O.,  si  rinvenne  una 
scala  che  conduceva  ad  una  serie  di  aniliienti 
intonacati  di  opus  si^nìuìiui,  piscine  d'età  ne- 
roniana,  con  aperture  di  luce,  d' immissione  e 
di  scarico. 

Nelle  macerie  riempienti  i  vani,  si  rinven- 
nero molti  frammenti  marmorei  e  avanzi  di 
stoviglie  e  di  stucchi. 

Nell'atrio  fu  rintracciati)  l'imphn'iiiiii,  lastri- 
cato di  marmo,  composto  d'un  "rande  l)acin<) 
rettangolare,  comprendente  un  ottagono,  a 
nicchie  alternate  parallelepipedi  e  cilindriche, 
con  recessi  prismatici  e  triangolari,  e  avanzi 
di  condotture  per  giuochi  d'acqua  a  getti  com- 
plicati. V\;k  le  teire  di  rienipmiento  giacevano 
parecchi  tranmienti  marmorei  architettonici  ed 
un  pieflistallo  di  marmo,  forato  verticalmente 
per  uno  dei  getti  d'acqua. 

.Si  riconobbe  nel  bacino  un  successivo  re- 
stringimento alla  parte  centrale  mediante  col- 
matura, rivestita  di  tavelle  marmoree,  dello 
spazio  tra  l'ottagono  ed  il  rettangolo  esterno. 
In  relazione  con  questo  nuovo  aspetto  dell'im- 
pluvio è  una  massiccia  struttura  a  lorica  te- 
stacea, forse  piedistallo  del  monumento  ono- 
rario, cui  appartenevano  i  frammenti  d'un  ri- 
lievo egittizzante  li  presso  rinvenuti. 

Fu  rintracciata  e  spurgata  una  complessa 
serie  di  cloache  d'immissione  e  di  scarico  per 
le  acque  necessarie. 

Esplorando  stratigraticamente  le  fosse  sca- 
vate nell'impluvio  dai  predatori  d'oggetti  pre- 
ziosi, e  togliendo  i  materiali  di  colmatura, 
ricchi  di  terrecotte,  stucchi,  vasellame,  si  giunse 
allo  strato  prisco-latino,  con  superficie  a  fos- 
sette, contenenti  frammenti  di  vasi  arcaici  d'im- 
pasto e  qualche  grumo  di  terra  abbrustolita, 
con  impronte  di  canne  di   vimini. 

Nelle  argille  e  nei  tufi  sotto  l' impluvio  del- 
l'atrio, si  riconobbe  una  serie  di  cunicoli  inter- 
secantisi,  di  varia  forma  e  lavorazione,  che, 
vuotati,  diedero  nello  strato  superiore  materiale 
caratteristico  della  line  della  repubblica,  e  nel- 
l'inferiore avanzi  di  i)UCchero  e  vasellame 
proto-corinzio. 

Nel  triclinio  si  trovò,  posato  su  ip(jcausto 
a  tegolini,  il  lastricato  marmoreo,  dovuto  a 
tardo  restauro,  a  scomparti  di  giallo  antico, 
pavonazzetto  e  granito,  collegati  a  dischi  di 
granito  incorniciati  da  doppia  fasciatura  di 
giallo  antico  e  breccia  africana,  e  si  riconob- 
bero le  tre  finestre,  ostruite  da  muratura  mas- 
senziana,  comunicanti  col  ninfeo  orientale. 

Del  ninfeo  occidentale  si  ricostruì  la  pianta 
originaria  con  le  sostruzioni  della  recinzione 
del  lacns  entro  cui  sorge  la  fontana. 


Furono  riconosciute  le  zoccolature  di  tra- 
vertino superstiti  e  le  incassature  delle  aspor- 
tate, base  al  peristilio;  si  rintracciarono  le  im- 
pronte delle  lastre  marmoree  del  bacino  in- 
terno e  delle  incassature  dei  tubi  di  alimenta- 
zione e  di  scarico;  furon(-)  riconosciuti  i  corsi 
di  base  delle  nicchie  inferiori  a  lorica  testacea 
pat'tnielepipedi  e  cilindriche  con  recessi  pri- 
smatici triangolari  a  lati  ricurvi  simili  a  quelle 
del  bacino  dell'atrio,  e  i  piani  delle  vasche 
originarie  dietro  al  gruppo  superiore  delle  nic- 
chie centrali. 

Al  lato  .S.-O.  del  ninfeo,  ricoprente  una  cloaca, 
si  rinvenne  un  lastricato  domizianeo,  a  rettan- 
goli di  alabastro  filettato  di  serpentino  verde 
di  Laconia. 

Troncato  dalla  suddetta  fogna  e  dalle  so- 
struzioni domizianee,  apparve  un  pavimento 
d'opus  sedile,  assai  danneggiato  dal  fuoco,  di 
disegno  elegantissimo  ed  originale,  attriluiibile 
all'età  neroniana. 

Dappertutto,  specialmente  nelle  logne  del 
palazzo  domizianeo,  o  incorporati  nelle  malte 
d' infarcitura  delle  pareti,  si  rinvennero  ele- 
menti marmorei  d'incrostazioni  parietali,  tra 
cui  notevoli  molti  frammenti  di  porfido  e  ser- 
pentino verde  col  labbro  ondulato.  Insieme 
trovaronsi  elementi  d'ornati  a  piccoli  scomparti 
architettonici,  intarsiature  con  foglie  intagliate 
in  madreperla. 

Del  ninfeo  orientale,  tolto  il  terrapieno  che 
lo  copriva,  si  rintracciarono  gli  avanzi  della 
sostruzione  perimetrale  del  lacns,  a  quattro  nic- 
chie di  testata,  ed  il  primo  corso  della  lorica  te- 
stacea di  (piasi  tutte  le  nicchie,  in  tutto  simili 
a  quelle  dell'altro  ninfeo. 

Vennero  inoltre  eseguiti  man  mano  tutti  i 
lavori  necessari  di  robustamento  e  saldatura 
richiesti  per  la  conservazione  o  miglior  com- 
prensione di  quanto  era  messo  in  luce. 

(Con  ti  mia). 


MUSEO  NAZIONALE  ROMANO. 

Lavori. 

I.  Grazie  alla  cooperazione  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  del  Municipio  di 
Roma  e  del  Comitato  per  le  feste  del  i9ii,si 
riusci  tra  il  1910  e  il  191 1  a  liberare  da  ogni 
sorta  di  indecorose  costruzioni  posteriori  gran 
parte  delle  Terme  di  Diocleziano,  annesse  al 
Museo.  Nelle  aule  lil)erate  fu  tenuta  la  Mostra 
Archeologica  del  191 1.  La  spesa  relativa,  sia 
per  le  demolizioni  che  per  i  necessari  restauri, 
fu  sostenuta  in  parte  dal  INIinistero  della  Pub- 
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Ijlica  Istruzione  e  in  jiarU-  <1;ìI  ("umitMto  jicr  le 
I'"este  dei   191 1. 

2.  Avendo  l'Istitiilo  dei  Cieciii  Marniierita 
di  Savoia  ceduto  al  Museo  i  iorali  clie  esso 
occupavii  nfll'aiiiliild  sU-s>(i  delle  Terme,  la 
parte  di  essi  che  nnn  In  dovuta  demolire  per 
isolare  le  Terme,  tu  restaurata  e  adattata  a 
servire  a  sale  di  esposizione.  Al  piano  teri;<ìjL.io 
si  ottennero  due  ampie  sale  che  servono  a 
raccoL^liere  monumenti  relativi  alla  teiÌL;i<ine 
romana;  ai  piano  sujìeriore  sei  sale,  nelle  cpiali 
turono  collocate  le  serie  iconoijra fiche  .s;reche  e 
romane  e  i  monumenti  sepolcrali. 

3.  A  decorare  uno  de.!.jli  in.i^ressi  interni  del 
Museo  In  ricostruita  la  ,u:rande  jìorla  deo^li 
orti  del  cardinale  l)u  Bellay,  ;^i;i  allriliuita  a 
.Michelan.a^elo,  e  che  giaceva  scomi)osta  in 
un'area  presso  \'illa  (Giulia.  La  \'illa  l)u  Hellay 
comprendeva  parte  desj^li  avanzi  delle  Terme, 
sicché  non  i)uò  dirsi  sia  essa  fuori  di  posto. 
La  spesa  complessiva  ]ier  i  lavori  n.  2  e  3 
ra.tjijiunse  le  L.   17571,75. 

4.  I  locali  ofià  appartenenti  afl  una  scuola 
elementare  con  in.afresso  in  via  <iaeta,  ceduti 
a  questo  .Museo,  furono  adibiti  ad  uso  di  uHici 
e  di  majjfazzino  per  le  epi.u^ratì,  lasciando  libere 
le  camere  g:ià  occupate  dagli  uthci,che  saranno 
ridotte  a  sale  di  esposizione. 

5.  L'antica  piccola  scala  a  tre  rampe,  con 
gradini  di  rozzo  peperino,  che  portava  al  primo  | 
piano  del  .Museo,  fu  sostituita  da  un  nobile  j 
scalone,  assai  più  ampi(j,  con  gradini  in  marmo, 
grande  lucernario,  decorazioni  di  marmi  co- 
lorati e  artistica  ringhiera  in  ferro  battuto.  La 
spesa  totale  fu  di   L.  44125,31. 

6.  Fu  staccato  da  Castelporziano  un  gran- 
dioso mosaico,  d(jnato  al  .Museo  da  .S.  M.  il 
Re,  e  collocato  come  pavimento  nel  piccolo 
chiostro  dell'antico  iiKjnastero  dei  Certosini. 
La  spesa  fu  in  parte  sopportata  dal  Comitato 
per  le  Feste  del  igii.al  (juale  il  jiiccolo  chio- 
stro fu  per  (luell'anno  ceduto. 

7.  Si  riccjstruirono,  dagli  antichi  trammenli 
esistenti  nei  magazzini  del  .Museo,  il  sepolcro 
dei   Platorini  e  (piello  di   Caio   Lucio  .Storace. 

S.  Nel  piccolo  chiostro  e  in  una  salelta  ri- 
cavata da  un  cortiletto  sco|)erto,  si  adattò  con 
signorile  decoro  la  collezicjne   Ludovisi. 

9.  La  i)rima  delle  casette  dei  Certosini,  sita 
sul  lato  N.  \V.  del  chiostro  granfie,  fu  desti- 
nala ad  accogliere  i  moiumienti  di  antiche 
religioni  orientali  ])rati<:ate  entro  i  conlini  <lel- 
rim])ero  romano,  l'arte  cospicua  di  tale  im- 
portante collezione  sono  gli  oggetti,  le  iscri- 
zioni e  le  sculture  trovate  nel  santuario  degli 
Dei   Siriaci   sul   (  ;ianic<)lo. 

10.  Nelle  salelle  iloVera  la  collezione  Luilo- 
visi  si  sono  disposte  le  antichità  giu<laiche  e 
cristiane  e  la  suppellettile  delle  tombe  barba- 
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9.00K), 
9.000, 

45o.oo<j, 

300, 
4.300. 


riche  di  Nocera  Umbra  e  di  Castel  Prosino; 
le  ([uali  vengono  cosi  ad  esser  collegate  con 
il  mondo  classico,  del  (piale  costituiscono  la 
line. 

Acquisti. 


.SCI'I.TIKK. 

Testa  di   1  )iaiia,  di  tÌ])o  severo, 
della  prima   maniera  fidiaca  L. 
Colossale  testa   marmorea    fli 
.\tena,  d'arte   fidiaca  ...» 
Testa  fli  fanciulla  :  replica  della 
Supplice   l'.arberini   .     .     .     .  » 
«  La  Fanciulla  d'Anzio  »:  insi- 
gne scultura  greca  del  l\'  sec. 

a.  C >. 

.Statua  maggiore  del  vero,  di 
marmo  parlo,  di  uomo  nudo, 
mancante  della  testa  e  delle 
braccia,  accpiistata  come  de- 
corazione di  un  cortile  esterno  » 
Due  statuette  di   Ninfa;  arte 

ellenistica » 

(irande  rilievo  di   arte  elleni- 
stico-romana  (Le    flanzatrici 
di   V.    l'renestina)      .      .      .      .   » 
Testa,  ritratto    maggiore    del 
vero  forse  di  una  piincipessa 

seleucidica » 

Frammento   di    vas:)    marmo- 
reo con  ligure  .1  rilievo,  d'arie 

lieo  attica » 

.Statua  di  Augusto  in   atto  di 

sacrificare » 

Testa  maggiore  del   vero;   ri- 
tratto di   Nerone » 

'Testa;  ritratto  di  .Marciana  ;  di 
eccellente  fattura  ....  » 
'Testa;  ritratto  di  giosane don- 
na romana  dell'età  traianea  » 
Lranniieiiti  di  grande  statua 
imperiale  in  bronzo,  di  eccel- 
lente fattura  :  una  gamba  nuda 
e  parte  del  mantello  pendente 

dal   braccio » 

.Superba  testa  virile,  da  mi  co- 
lossale altorilievo  romano     .  » 
Bellissima    testa;    riiiaito    ,li 
Lucio  Vero  gio\ 
Testa;  ritratto   ma-L^ioie  «lei 
vero  di  Coimiiodo  giovane  .  » 
'Test,!  ;  ritratto  di  giovane  ro- 
mana <U'l    III    sec.  <l.  Cr.       .    >• 
.Statua  in    marmo    della    dea 

siriaca  Atergatis «• 

Rilievo  romano  con  ministro 
del   culto  di   .\starte 


4'"So. 

90,- 
50.000,- 
2.000, 


IS. 


'9- 


600, 


Soo, 
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24. 

25- 

26. 

27- 
28. 

29- 


Rilievo  con  scena   di    sacrifi- 
cio romano  del  IV  sec  d.  Cr.   L.      i.ooo, — 
Busto;  ritratto  maggiore   del 
vero  di  Costanzo  II     .     .     .  »  250, — 
Frammenti  di  grandioso  sar- 
cofago con  figure  di  Vittorie 
che  sorreggono  festoni     .     .  »       3.000, — 
Piccolo  sarcofago  con    scena 
del  mito  di  Meleagro  ...»          600, — 
Bacino  sacrificale   in    niarmo 
con  iscrizione  dedicatoria    a 
Silvano  e  figure  a  rilievo  di 
satiri,  di  greggi  e  ornati  veg.  »       2.800, — 
Ara  funeraria  di  Atia  Jucunda, 
con    ricco    ornalo    a    motivi 
vegetali  e  busto  della  defunta  »        1.750, — 
F'rammento  di    vaso    marmo- 
rato     »  100. — 

Bellissima  testa,  ritratto    del- 
l'imperatore Lucio  Vero  .     .  »       3.600, — 
Grande  tazza  marmorea  con 
rilievi  e  iscrizione  \otiva      .  »       2.800, — 

30.  Puteale  in  terracotta  con  fi- 
gure di  Vittorie »  800, — 

31.  Piccola  statua  in  bronzo  rap- 
presentante un  efel)0  nudo, 
rinvenuta  a  .Sutri     ....   »     30.000, — 

32.  Suppellettile  mol)ile  rinvenuta 

nel  santuario  siriaco  al  Gia- 
nicolo  (statuina  di  bronzo, 
due  statue  in  marmo,  una  in 
basalto,  iscrizioni,  vasi  ecc.). 

33.  Frammento  di  rilievo  in  mar- 
mo nero,  con  figura  ed  erma 
di  Ercole  avvolto  nella  pelle 
di  leone  e  con  figura  di  Cen- 
tauro  » 

34.  Testa    in    basalto    verde  ;   ri- 

tratto di  Traiano,  di  gran- 
dezza  naturale » 

35.  Franunento  di  rilievo  con  te- 
sta del  Sole  radiato,  di  pro- 
spetto       » 


2.500, 


800,— 


40, 


Frammenti  Architettonìci. 

36.  Frammenti  di  due  grandi  acro- 
teri  marmorei  a  traforo  con 
girali  e  rosoni L. 

37.  Frammenti  di  fregio  marmo- 
reo  » 

38.  Terrecotte  decorative  e  rilievi 

così  detti  Campana       ...» 

39.  Tre  fregi  fittili  «  Tipo    Cam- 

pana »  :  uno  con  Sileno  che 
abbraccia  Eros  ;  un  altro  con 
Dionisio  e  un  Satiro  danzante  ; 
il  terzo,  policromo,  con  ma- 
schera di  Dionisio  tra  un  or- 


32,50 

55.— 
370,- 


nato  di    rami    e    volute    con 

grappoli  e  pampini  .      .     .     .E.         790, — 

40.  firandiosa  vasca    di     jiaonaz- 

zetto  con  protomi   leonine    .  »      10.000, — 

Iscrizioni. 

41.  Are,     iscrizioni    votive,    urne 
^  cinerarie,  cippi,  iscrizioni  fu- 
nebri    E.         870, — 

42.  Diploma  in  bronzo  del  soldato 
della  X  coorte  urbana  C.  Po- 
pillio  Ouieto,  concesso  da  Ca- 

racalla      .........  375,— 

43.  Cinquanta(|uattro  suggelli    in 

bronzo »  935, — 

Piccoli  bronzi.  Vetri, 
Gioielli,  Pietre  incise.  Paste  vitree,  ecc. 

44.  .Statuette  in  bronzo  di  Anuiiis, 

\"enere.   Ercole,  un   Pigmeo.  E.         720, — 

45.  Coppa  di  vetro  con  figure  in 
lamine  fl'oro  di  perfetta  con- 
servazione    »       8.000, — 

46.  Orecchini  d'oro  a  testa  d'a- 
riete, anello  d'orcj,  un  anello 
d'argento  e    uno    di    lironzo 

iscritti »  881, — 

47.  Otto  pietre  incise,  paste  vi- 
tree da  anello »  56, — 

48.  Ventisette    tra    cucchiai,    for- 

chette,    coltelli     di     argento, 

ferro  e  bronzo »  60, — 

49.  Frammento  di  decorazione 
parietale  costituito  di  intarsio 
di  paste   vitree,  appartenuto 

alla  collezione  .Stroganoff     .  »       2.000, — 

MOS.MCI. 

50.  Grande   pavimento    con    ele- 

gante decorazione  geome- 
trica e  superba  testa  di  Me- 
dusa nel  mezzo E.       1.500, — 

Monete  e  Medaglie. 

51.  Ouattro  aurei   di   Cirene    .     .  E.  700, — 

52.  Sedici  monete  d'argento  delle 

città  greche  dell'Italia  Meri- 
dionale     »  375,80 

53.  Centottantollo  fra  assi  e  fra- 
zioni di  asse  della  Repubblica 
romana,  di  buona  conserva- 
zione, in  parte  provenienti  da 

un   ripostiglio »  130, — 

54.  Rarissimo  dupoiidio  coniato 
repubblicano »  150, — 
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55-  Tre  auiei  repul)l)lic;ini  romani 

ti  un  aureo  di   Carla.u;ine .     .    I,. 

56.  Settanta  denari,  (lainari  e  se- 

sterzi d'arg:ento  repui>i)lioani  » 

57.  Pezzo    di    aes  iirazr  c<ti  cre- 
scente lunare  » 

58.  Due  danari  della   Cuerra  So- 
ciale     » 

59.  X'entisette  aurei   inipi-riali.     .   » 

60.  Trentaduedenari  e(|uinari  im- 

periali       » 

61.  Ili      nu-(ia.t;lione     e      cincfUe 
bronzi   imperiali « 

62.  Due  tesoretli  di  denari  e  (pii- 

nari  repuhMicani  (527  pezzi)  » 

63.  Tesoretto     di     vittoriati     (88 

pezzi  \ » 

64.  Tesoretto    di    piccoli    bronzi 
dei  re  ostrogoti » 

65.  Zecchino  veneto  di  Luii^i  Mo- 

cenigo  e  tre  medaglie  di  papa 
Paolo   li » 


500, — 
785,50 

400, — 

.il 

3-II2,— 

1.020, — 

492,— 

360,— 

reo,- 

30,— 

50,— 


Doni. 


Da  S.  .]/.  //  Re: 


Colossale  mosaico  a  tessere  bianche  e  nere 
che  ornava  il  ciuadriportico  di  una  villa  ro- 
mana a  Castel  Porziano,  con  scene  di  caccia 
alle  lielve  su  due  lati,  e  scene  di  vita  marina 
sugli  altri  due. 

Alcune  teste  di  statuette  decorative,  e  ri- 
tratti romani   assai  danneggiati  dal  fuoco. 

Dal  si<(.  barone  Carlo  Jùisciolti,   Ministro  Ple- 
nipotenziario a  Bucarest: 

Centodue  monete  d'oro,  d'argento  e  di 
bronzo,  in  gran   parte  di   città  greche. 

Dal  Coìinn.  Cesare    Cerailini,   direttore    della 
A'.  Scuola  d'applicazione  per  f^li  ingegneri 
di   k'oina  : 
.Statua  di  AiJollo   Licio,  maggiore   del    vero. 
Statuetta  di  d<jnna,  d'arte  arcaistica. 
Testa   m.iggiore  dc-l   vito  di   Canctora. 

Dalla  sif^nora  Carolina  Afarai  ni  : 

Frammento  di  ara  votiva  con  dedica  a  .Sil- 
vano,   di    (Ili    il    resto    esisteva    nel    Museo. 

Dal  sifi.   /;/;^  SaMatini  : 
Due    monete. 

Dal  sii!^.   .il/redo  liar  santi  : 
Un'iscrizione  greco-cristiana. 

Dal  sii;.   Doìitoiico  .ìlliata  : 

Due  piccole  stele  marmoree  con  iscrizioni 
sepolcrali. 


Dal  prof.   .ìnlonio  JMuìioz : 

l-"ialetla  umbilicata  d'argilla,  ricoperta  di 
vernice  vitrea,  con  testa  di  Medusa  nel  centro. 

Patron,  prof.   Rodolfo  /.ancia ni.   senatore  del 
Regno  : 

Ouindici  chiavi  in  avorio  di  uno  sirinm-nlo 
musicale  poiicordo,  trovale  in  una  tomba  ro- 
mana. 

Dal  sig.  coinin.   Ciorgio    lì'nrls: 

Iscrizioni  rifi-rentisi  ai  santuario  siriaco  del 
(iianicolo. 

Dal  .\/inistcro  delle  Colonie: 

Insigne  statua  di  Aphrodiie  Anadyomene 
rinvenuta  a  Cirene. 

Dal  sig.  ing.  Edoardo  Gioia  : 

L'n  capitello  in   pietra  tenera   fl'arte    egizia. 

Dalla  signora  contessa  Parisani  (inoli  : 

Statuina  in  bronzo,  lucerna  di  terracotta, 
vasetti  di  alabastro  e  di  terracotta. 

Dall' o)i.  sig.  harone  .ìnnihale  fìerlimiieri.   de- 
putalo al  Parhiìnenlo  : 

Iscrizione  sepolcrale  metrica  di  Allia  Polcstas. 

Dalla  Missione  Archeologica  Italiana  in   .  \<ia 
Minore  : 
Figurina  di   bronzo,  gemme,  monete,  rilievi 
in  marmo. 


Oggetti  consegnati  dall'Ufficio 
per   gli  Scavi  della  provincia  di   Roma. 

1.  .Statuetta  acefala  di   X'iUoria. 

2.  Torso  di  una  statua  di  victinuìrius. 

3.  Testa  virile  coronata    appartenente    a     im 

altorilievo. 

4.  Grande  cippo  con  l'iscrizione  di"  li  .•/,.■  mf^i 

celebrati  sotto  Augusto. 

5.  Ara  con  l'iscrizione  dei  inagistri  ria. 

6.  Iscrizioni  in   bronzo  e  in    marmo,    votive, 
onorarie  e  funerarie. 

7.  Urne  cinerarie. 

S.   l'rammento  di  fregio  figurato   con    perso- 
naggio togato  e  littori. 
9.   I'"rammenti  architettonici. 

10.  l-'istule   acipiarie. 

1 1.  Molli  di   mattone. 

12.  Tesorello  mon»-lale  di  8S5  pezzi  imperiali, 
da  Antonino  l'io  a  Ciallieno. 

13.  Grande  sarcofago,  in   molti  pezzi,  con  ma- 

schere e  festoni. 

14.  Superba   lesta,   ritratto   romano,  da   un   al- 

torilievo. 

1 5.  Maschera   comica   in   marmo. 
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Gli  oggetti  elencati  iu  queste  note  sono  in 
gran  parte  pnl)l)licati  in  Notizie  degli  Scain, 
1907,  pag.  88;  1908,  pag.  445;  1909,  pag.  291, 
302,433,442;  1910,  pag.  223,  492;  I9ii,pag.  37, 
64,   133,  254,  33S,  445;  191 2,  pag.  34,  156,  373. 

Bollettino  d' Arte,  1909,  pag.  28S;  1910, 
pag.  245,  303;  191 1,  pag.  347,  365;  1912, 
pag.   169;   1913,  pag.   157.  237. 

Bollettino  della  Commissione  Archeologica 
Coinitnale,  1S99,  pag.  42;  1909,  pag.  167;  1910, 
pag.  97;  191 1,  pag.  272. 

Ausonia,    191 1,  pag.  22. 

lahreshefte  des  osterreichisclien  Insti t//ts  1908, 
pag.   169. 

BìiUetin  de  la  Socie  té  Arclicologiqiie  d'Ate- 
xandiie,    191 1. 

American  Joni/ial  0/  Archaeology,  191 2. 
pag.  94. 

illonimicnti  antichi  [pubblicati  dalla  R.  Acca- 
de/aia dei  Lincei,   XIX,  pag.  584. 


MUSEO 
PREISTORICO-ETNOGRAFICO. 

Il  triennio  luglio  1909-giugno  1912  è  stato 
fecondo  pel  Museo  Preistorico-Etnografico, 
sebbene  negli  acquisti  siasi  erogata  soltanto 
la  somma  di  L.  13,730.75.  Il  continuo  incre- 
mento con  spese  lievi  è  del  resto  normale  nel 
Museo,  imperfjcchè  esso  riceve  frequentemente 
doni  dall'interno  e  dall'estero. 

I.  Collezioni  Preistoriche. 

Nelle  antichità  dell'età  del'a  pietra  aumen- 
tarono le  paleolitiche  e  le  neolitiche.  Sono 
tra  le  prime  strumenti  chelléens  di  Terranera 
(iiasilicata),  scavati  a  spese  dell'Istituto  Lom- 
bardo, e  armi  e  strumenti  inagdaléniens  d'osso 
e  corno  della   \'alle  della  \'ézère  (l)(jrdogne). 

Numerosi  furoncj  gli  oggetti  neolitici.  Il  com- 
pianto ing.  G.  1).  Traverso  regalò  altre  ascie 
della  stazione  di  Alba;  ascie  simili  e  frecce 
di  selce  si  ebbero  dalla  Marennna  Toscana  ; 
materiale  analogo  delle  Marche  e  dell'Umbria 
fu  donato  dal  prof.  Ugo  Rellini  e  dal  cav.  Li- 
vio Liberati;  e  si  acquistarono  ascie  neolitiche 
del  territorio  di  Adernò  ((ilatania).  A  ciò  si 
aggiunse  nuovo  materiale  eneolitico  con  le 
cuspidi  di  selce  e  le  armi  di  rame  della  tomba 
di  .Stroncone  (Umbria),  avuta  dal  Museo  di 
Villa  Giulia,  e  con  alcuni  vasi  littili  decorati 
a  colori  di  Colle  Tabuto  (Siracusa).  Oltre  ai 
gruppi  neolitici  dell'Italia,  il  Museo  altri  ne  el)be 
dall'estero,  cioè  :  una  collezione  dei  fondi  di 
capanne  del  Belgio,  donata  dai  signori  Marcel 


De  Puydt,  1.  Hamal-Xandrin  e  I.  Servais  di 
Liège  ;  e  due  serie  comperate  ili  armi  e  uten- 
sili di  pietra  della  Tunisia  e  della  N'igrizia  set- 
tentrionale. E  quanti  I  ad  oggetti  fli  pietra 
stranieri,  aumentarono  pur  le  serie  americane 
precolumbiane,  pei  doni  del  cav.  Luigi  Bruni, 
di  materiale  del  Guatemala  e  del  Messico,  per 
l'acquisto  di  armi  e  utensili  della  provincia  di 
Jujuy  (Argentina)- e  pel  dono  del  cav.  Eran- 
cesco  Pietrobelli  di  frecce  e  strumenti  della 
Patagonia. 

Non  meno  varia  fu  la  suppellettile  delle 
prime  età  dei  metalli.  Il  prof.  Carlo  Marche- 
setti  regalò  da  Trieste  una  sitnla  di  bronzo 
della  necropoli  di  Santa  Lucia;  e  il  prof.  Ugo 
Rellini  oggetti  delle  terremare  modenesi,  oltre 
a  molti  bronzi  del  noto  Rqiostiglio  di  Pioraco 
(Macerata). 

La  Direzi(nie  del  Museo  di  \'illa  (riulia  of- 
ferse la  suppellettile  di  ui>a  tomba  della  ne- 
cropoli capenate  di  Leprignano  (Roma),  nel 
ccjucetto  che  dei  prodotti  delle  esplorazioni 
preistoriche  italiane  ini  saggio  va  dato  al  Mu- 
seo Preistorico,  onde  avere  in  Roma  il  qua- 
dro delle  civiltà  primitive  di  ciascuna  delle 
nostre  regioni.  Alle  antichità  delle  prime  età  dei 
metalli  si  aggiunsero  altresì,  per  acquisto,  parec- 
chi bronzi  dell'Aciuilano,  fra  cui  grandi  dischi 
ornamentali  di  lamina  cesellati.  Nulla  peraltro 
vinse  il  dono  del  prof.  Paolo  Carucci,  il  quale, 
oltre  a  parecchie  stoviglie  preelleniche  di  Cuma, 
regalò  la  collezione  di  quanto  scavò  nella 
grotta  di  Pertosa  (Salerno).  Non  appena  sarà 
possibile  di  esporla,  si  avrà  in  essa  nuova 
prova  dell'arrivo  nell'Italia  Inferiore  dei  terra- 
maricoli, ai  discenflenti  dei  ([uali  aj)partengono 
i  prodotti  industriali  che  caratterizzano  talune 
necropcjli  preromane  meridionali,  come  quella 
di  Locri  (Reggio  di  Calabria),  rappresentata 
nel  Museo  dagli  oggetti  di  una  tomba  inviati 
dal  prof.   Paolo  Orsi. 

II.  Collezioni  Etnografiche. 

Nel  triennio  ebbero  notevole  incremento 
anche  le  Collezioni  l'etnografiche  dell'Estremo 
Oriente,  flell'Anstralasia,  dell'Africa  e  dell'A- 
merica. 

Per  l'Estremo  Oriente,  il  Ministero  della 
Marina  regalò  una  grande  statua  di  Buddha 
in  legno,  dorala,  della  Cina  ;  e  \'ennero  acijui- 
stati  venti  notevoli  bronzi  figurati.  Inoltre  au- 
mentarono le  sculture  in  avorio  e  le  maioliche 
del  Giappone,  e  dal  Governo  del  Siam  si  eb- 
bero in  dono  parecchi  oggetti  del  paese. 

Una  classe  sviluppatasi  in  larga  misura  è 
([uella  malese  per  le  isole  di  Borneo  e  di  .Suma- 
tra, specialmente  per  la  prima:  si  tratta  di  una 
quantità  considerevole  di  armi,  utensili,  vesti, 
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ornamenti,  ecc.  Alcuni  oi^i^ctti  furono  coinpt;- 
rati  ;  ma  altri  si  eMuTu  in  ijoutp  dal  «lott.  Guido 
IJonarcUi,  r  nella  ]iartc  nia!J:,<ii()re  dal  cavaliere 
K.  KiuU-l.  N(-  in  questo  soltanto  consiste  il 
nuo\ci  incii-nirnlo  ilclK-  colK-zioni  dcU'Austra- 
lasia.  \'i  si  ai^i;iunsrro  \)ry  acciuislo  centinaia 
di  o.9,\a:etti  (lidie  Nuove  l-il iridi,  delle  Isole  del- 
rAinmirat;iialo,  delle  Salomone,  della  Niu-wa 
faiinea,  della  Nuova  l'rettagna  e  Nuova  Ir- 
landa. 

Ter  r.Mrica  va  ricordato  innanzi  lutto  il  dono 
latto  da  S.  M.  il  Re  coi  molti  e  ricchi  o.^iretti 
(armi,  vesti,  oinanienlii  inviati  nel  1911  as^li 
Aui^usti  .Sovrani  dall' 1  miieratore  dell'Etiopia. 
A.t^iiMunti  ai  molli  altri  dello  sle»,so  Impero, 
u,L::ualmente  \'arii  e  ricchi,  donali  'j;ìh  pur  essi 
dalla  Real  Casa,  costituiscono  una  splendida 
mostra  dell'industria  e  dei  costumi  di  quella 
regione.  Il  .Ministero  degli  Esteri,  poi,  con  no- 
bilissimo pensiero,  ha  iniziata  nel  triennio  un'o- 
pera di  lustro  pel  Museo  e  di  alta  importanza 
scientifica,  inviando  una  i-ospicaia  colk-zione 
del  lìenadir.  ]iro]ionendosi  di  proseguirla,  rac- 
cogliendo \i;i  \ia  (juanto  presentano  di  inte- 
resse per  gli  studi  etnografici  ht  nostre  colonie 
africane.  E  per  (jiiesta  parte  ]>ossiamo  tenerci 
sicuri  che  il  pro])osii(i  del  Minisleio  degli 
Esteri  sarà  mantenuto  dal  .Mini^tero  delle  Co- 
lonie. 

Einalmente,  per  notare  tutti  gli  acquisti  del 
trienno  1909-1912,  il  Museo  ebbe  nuovi,  pa- 
recchi oggetti  dell'. \merica.  .Sono  armi  e  uten- 
sili di  indigeni  del  (irau  Chaco,  olire  a  un  ma- 
gnifico gruppo  di  ornamenti  di  ]iiinne  di  nativi 
dei  fiumi  Purus  e  'l'aiiajoz  nelle  regioni  equi- 
noziali, donati  (|uesli  ultimi  dal  connn.  lettore 
.Matlirolo. 

Biblioteca. 

La  biblioteca  preistorica  ed  etnografica  an- 
nessa al  Museo  ha  continuato  anche  nel  trien- 
nio 1909-1912  ad  -irricchirsi,  cosi  per  acciuisti, 
come,  e  in   misura   ])iii  larga,  per  cluni. 

Per  c|uant(j  concerne  l'archeologia  preisto 
rica,  essa  è  senza  alcun  dubbio  la  più  ricca 
fra   le    biblioteche   nazionali. 


NO  TIZI i;. 

CAS'I'Id.  S.  1:1. lA  (komai.  -  Basilica  di 
S.  Elia.  —  Le  pitture  murali  del  sec.  X  e  Xi 
esistenti  nella  l'asilica  >ono  ben  note  agli  stn- 
fliosi. 

Date  le  loro  nun  tiop|ii)  buoin-  rondi/ioni 
il   .Ministero  ha  già  provvciliuo  alla  loro  con- 


servazione alfidandone  il  restauro  al  sig.  lana- 
nuele  (iiorgio  Sernicoli. 

La  spesa  j^revista   è  di    L.    1,700. 

ERASCATl  (Romai.    -  Chiesa  del  Gesù. 

—   .Si   è   approvato   il   contralto    sliiiulato  dalla 
.Sopraintendenza  ai  monumenti    «li    Rom.i  col 
sig.  Riccardo    Muttiuelli  pel   restauro  dei    pre- 
gevoli affreschi  esistenti  nella  chiesa. 
La   spesa   j^revista   è   di    L.    1  ,,^50. 

(iri'.lìlo.    -    Palazzo    Ducale.    -    S(.no 

stati  aj^provati,  ])er  una  somma  di  I..  4,.-^45.2.S, 
lavori  di  restauro  al  Palazzo  Ducale  di  (iubbio, 
e  cioè:  lavori  alle  volte  dei  coiridoi  soprastanti 
il  portico  flel  cortile;  lavori  di  apposizione  di  ca- 
tene nei  C(jrridoi  a  nord  e  ad  est  ;  d'intonaco 
alle  pareti,  ecc.,  ecc. 

I.IAWN  l'o  ((ienovai.  -  Mura  di  cinta. 

Le  antiche  mura  di  Le\anto,  dette  dell'Oro- 
logio, avevano  bisogno  di  urgenti  ristaiiri. 
.Sono  stati  essi  deliberati  per  una  sonnna  di 
L.  r,ooo,  delle  (piali  500  a  carico  del  Comune, 
in  esse  comprese  L.  100  ofierte  da  un  privato. 

MoN  ri;i".M.C()  (Perugia).  -  Chiesa  di 
S.  Agostino.  —  .Sono  stati  approvali  lavori 
di  risiamo  e  consolidamento  ad  alcuni  alTreschi 
pregevoli  esistenti  nella  chiesa  di  S.  Agostino 
a  Montefalco,  per  la  somma  di  L.  400.  Ri- 
stauratore   il   pittore  (iiusepi)e  Colarieti 'Tosti. 

PAL1:kM().  -  Casa  di  Goffredo  Marto 

rana.  —  Il  cortiletto  del  sec.  Xll  che  faceva 
parte  della  casa  di  (iofiVedo  Martorana,  fii  re- 
staurato tempo  addietro  a  cura  della  .Soprain- 
tendenza ai  monumenti  di  Palermo  nei  lati 
meridionali  ed  orientali. 

Adesso,  a  cura  della  stesst.i  Soprainlend>-nza, 
si  eseguiranno  i  restauri  anche  al  lato  setten- 
trionale, ripristinando  gli  elementi  architetto- 
nici originali  e  consolidando  la  muratura  an- 
tica. 

1  lavori  sono  stati  alfidati  all'assuntore  l-"ran- 
cesco   Li    X'igni. 

La  spesa  prevista  è  di    L.  2,357.73. 

RAVENNA.  -  Chiesa  di  S.  Agata.  —  .Mi- 
nacciando rovina  la  moniinieiilale  chiesi  di 
.S.  Agata  a  R.ivenna,  furono  ordinali  la\ 
urgenza  iier  consolidare  la  fronte  della  navata 
centrale,  salvo  gli  ulteriori  lavori  che  si  ren- 
<ieranno  necessari   ulteriormente. 

R(  )M.\.  -  Ninfeo  presso  S.  Croce  in  Ge- 
rusalemme. —  Nel  piazzale  interno  della 
caserma  l'mberto  I  a  .Santa  Croce  in  (ierusa- 
lemme  esiste  un  antico  Ninfeo,  che  ha  bisogno 
Il  urgenti  rislaiiri.  .Saranno  essi  esegnili  in  eco- 
nomia, pi'r  cura  della  Soprainlendenza  dei  nio- 
nmnenli  «li   Roma. 
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—  Chiesa  di  S.  Cecilia.  —  Sono  stati 
approvati  lavori  di  restauro  al  grande  dipinto 
a  fresco  del  Cavallini,  esistente  in  questa  in- 
sistile chiesa  di  S.  Cecilia,  affidandoli  al  pro- 
fessor Tito  X'enturini  Papari,  per  la  somma 
di   L.   1,200. 

VERONA.  -  Chiesa  dei  Santi  Nazari© 
e  Celso.  Cappella  di  S.  Biagio.  —  Le  con- 
dizioni degji  affreschi  che  decorano  la  Cap- 
pella vanno  di  giorno  in  giorno  peggiorando, 
a  causa  deHUimidità  e  della  salsedine.  Per  as- 
sicurare la  coif*e.rvcizion4.'tdelle ,  pregevoli  pit- 
ture, il  JNlhiistero  l'ieAlwu  affidato  il  consolida- 
iiiento  e  restauro*" ai  pittore  Attilio  Motta. 

Allò'  stesso  restauratore^  è  stato  affidato  l'in- 
carico di'  staccare '^-.riportare  su  apposito  te- 
laio tre  riquadri  dei  iVIontagna,  che  saranno, 
-%  poi,  ricollocati  al  loro'attuare  posto  nella  cap- 
'  Spella,  venendo  però  safe'aguardati  dall'umi- 
dilà  di   cui  è  jinpregnató'il  muro. 

La  spesa  complessiva"  per  tali  lavori  è  pre- 
vista in  L.  5,550,  'ed  è  stata  già  regolarmente 
vincolata  con  decreto  ministeriale. 


COXCORSI. 

Concorso  ad  un  posto  di  alunno  della 
R.  Scuola  italiana  di  archeologia  in 
Atene.  —  A  termini  del  R.  D.  18  gennaio 
1914,  11.  260,  è  bandito  il  concorso  ad  un  posto 
di  alunno  della  R.  Scuola  italiana  di  archeo- 
logia in  Atene,  per  l'anno  1915,  con  decor- 
renza dal  1°  gennaio  e  con  l'assegno  di  L.  3000. 

Il  termine  per  presentare  le  domande  di  am- 
missione  è  fissato  a  tutto  il  15  novembre   1914. 

Le  domande'  stesse  dovranno  essere  redatte 
su  carta  bollata  da  L.  1,22  ed  essere  indiriz- 
zate al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (Di- 
rezione Generale  delle  Antichità  e  gelle  Arti). 

Gli  aspiranti  dovranno  produrre  il  certificato 
di  cittadinanza  italiana  ccmi  la  indicazione  pre- 
cisa flel  domicilio  e  la  laurea  in  lettere,  con- 
seguita in  una   Università  del   Regno. 

11  candidato  potrà  pure  unire  quelle  pub- 
i)licazioni  e  quei  titoli  di  studio  che  servissero 
a  documentare  la  sua  preparazione. 


Le  prove  orali  e  scritte  del  concorso  ver- 
teranno, a  scelta  del  candidato,  sopra  la  storia 
dell'aite  classica  o  le  antichità  greche  e  romane. 

Con  particolare  avviso  vena  destinato  il 
giorno  in  cui  gli  esami  avranno  luogo  e  la 
sede  di  essi. 

Roma,  li   25  settemiire    1914. 

Il  Ministro 
Daneo. 

Concorso  ad  un  posto  di  aggregato  per 
l'architettura  classica  presso  la  R.  Scuola 
italiana  di  archeologia  in  Atene.  -  A  ter- 
mini del  R.  1).  i,S  gennaio  1914,  n.  260,  è  ban- 
dito il  concorso  ad  un  posto  di  aggregato  per 
l'architettura  classica  presso  la  R.  Scuola  ita- 
liana di  archeologia  in  Atene,  per  il  semestre 
i"  gennaio-30  giugno  1915,  con  l'assegno  di 
L.   1500. 

11  termine  per  presentare  le  domande  di  am- 
missione e  fissato  a  tutto  il  15  novembre  1914. 

Le  domande  stesse  dovranno  essere  redatte 
su  carta  bollata  da  L.  1,22  ed  essere  indiriz- 
zate al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  (Di- 
rezione Generale  delle  Antichità  e  belle  Arti). 

Gli  aspiranti  dovranno  produrre  il  certificato 
di  cittadinanza  italiana  con  la  indicazione  pre- 
cisa del  domicilio,  e  il  diploma  di  arciiitetto 
ed  ingegnere  civile  conseguito  in  una  R.  Scuola 
di  applicazione  del  Regno,  o  il  diploma  di  archi- 
tetto, rilasciato  dalle  R.  Scuole  di  applicazione 
per  i  professori  di  disegno  architettonico. 

Il  candidato  potrà  pure  unire  quelle  pub- 
blicazioni, disegni  e  rilievi,  e  quei  titoli  di  studio 
che  servissero  a  documentare  la  sua  prepa- 
razione. 

Gli  esami  comprenderanno  una  prova  pra- 
tica estemporanea,  nella  quale  il  candidato  dovrà 
dimostrare  la  sua  precisa  conoscenza  della 
struttura  e   delle    forme    degli    antichi    edifici. 

Gli  esami  orali  verteranno  sulla  storia  della 
architettura,  specialmente  classica. 

Con  particolare  avviso  verrà  destinato  il 
giorno  in  cui  gli  esami  avranno  luogo  e  le 
singole  modalità  di  essi. 

Roma,  li  25  settemJjre   19 14. 

Il    Ministro 
Daneo. 


Redattore   responsabile:  LVIGI    PARPAGIJOLO. 


Roma,  1911  ^  Tipogralìa   l^dittkc  Roin.ina,  via  della  Frezza,  ó'-òl. 
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Anno  I. 


Novembre   1914. 


CRONACA  DELLE  BELLE  ART 


[Supf'lniicnto  al  «  Bolliitiìio  d\  irte  »). 


ESPLORAZIONI 
E   SCAVI   ARCHEOLOGICI 

IN  SARDEGNA. 

Le  espldia/idiii  i-Diidoitr  iiri;li  ;iiiiii  prece- 
denti avevano  (lalu  risnllati  non  privi  d'inte- 
resse per  lo  sukIìo  dei  prolilenii  archeoloi^ici 
della  Sardetjna.  Le  esplorazioni  dell'altipiano 
della  Giara  avevano  arrecato  nn  contrilmto 
notevole  di  osservazioni  snlla  distrihnzione  dei 
nuraghi,  sull'adattamento  loro  alla  tupotjralia 
locale  e  sullo  scopo  a  cui  avevano  servito  tali 
costruzioni.  Cosi  pure  gli  scavi  del  Nuraghe 
Palinavera  in  territorio  di  Alghero,  ([uelli  di 
Nuraghe  Lugherras,  in  territorio  di  Paulila- 
tino,  confermando  le  osservazioni  fatte  a  jiro- 
posito  degli  scavi  del  Nuraghe  Losa  di  .Aiilia- 
santa,  avevano  presentato,  con  una  larga  seiie 
di  materiali  dell'età  dei  nuraghi,  anche  la 
piova  di  fatt<j  che  essi,  se  pure  arrix'avano  ad 
epoca  cartaginese,  avevano  avuto  il  loro  svi- 
luppo e  le  loro  prime  espressioni  in  età  assai 
più  remota,  (juando  erano  ancor  vive  le  tra- 
dizioni neolitiche  e  si  avevano  le  foggie  ar- 
caiche di  armi   in   bronzo. 

Così  pure,  sempre  nel  jK-riodo  i)recedente 
a  quello  di  cui  si  occu])a  cjuesto  rapido  rias- 
sunto, si  erano  esplorate  le  tijmbe  di  Anghelu 
Riiju  presso  Alghero,  le  cjuali,  meglio  che  le 
necropoli  di  Busachi  e  di  lUmannaro,  ci  hanno 
rivelato  come  le  grandi  e  belle  tombe  a  grotte 
artificiali  della  .Sardegna,  con  grandi  camere 
precedute  da  c(jrridoif),  con  simboli  scolpiti 
nelle  pareli  e  nei  pilastri  di  sostegno,  hanno 
un  materiale  di  gran  lunga  più  arcaico  che  le 
consimili  grotte  artificiali  della  .Sicilia  orien- 
tale efl  avevano  fornito  noicvoli  punti  di  con- 
tatto con  le  tombe  eneolitiche  della  .Spagna  e 
della  Krancia  meridionale,  ma  specialmente 
della  .Sicilia,  dell'Arcipelago  di  .Malta,  dell'isola 
di  Creta  <•  specialmente  dt-H'oriente  j)remi- 
ceneico. 

A  meglio  conoscere  la  civiltà  prot<isar<la 
nei  sn(»i  elementi  più  intimi  i-  iirofondi  di  cul- 
tura, vennero  promosse  le  «-splorazioni  nei 
templi  e  specialmente  nell'acropoli  di  .Serri 
della  di   S.   X'ittoria. 


L'acropoli,  dilesa  dalla  forte  posizione  tra 
il  monte  Trempu  d'Isili  e  la  gola  di  .Serri,  e 
sbarrata  al  suo  punto  debole  da  un  potente 
muro  di  cinta,  rinforzato  da  nuraghi  e  da  torri 
numile  di  feritoie,  dall'evidente  carattere  di- 
lensivo,  conteneva,  oltre  ad  un  certo  numer(j  di 
piccole  capanne  costrutte  con  una  base  di  tipo 
e  slnillura  nuragica,  ma  con  una  elevazione 
in  legn(j  e  frascame,  anche  un  tempio  a  jiozzo 
e   un   recinto  ipetrale. 

X'enne  dapprima  scavato  il  tempio  a  pozz(j, 
che  presentò  l'arca  sacra,  con  altare  e  tavole 
d'oH'erta,  con  pozzo  coperto  da  cupola  ad 
anelli  ed  accessibile  per  mezzo  di  scala,  e  de- 
stinato a  raccogliere  non  l'acqua  sorgiva  ma 
la  piovana,  distillata  dai  f(jri  di  drenaggio  ed 
adibita  a  sacritìci  e  a  propiziazii.mi  e  proba- 
bilmente a  prove  e  giudizi  di  Dio,  ;i  base  di 
accjua  consacrata.  11  materiale  votivo,  disperso 
in  seguito  a  un  saccheggio  del  recinto,  fu 
raccolto  in  (luanlilà  abbasl.inza  grande  e  com- 
prese una  uKjdesla  ma  interessante  serie  di 
piccoli  bronzi  prolosardi,  tra  i  quali  note- 
vole una  statuetta  di  capo  tribù  ed  un'altra 
di  donna  orante  seduta  in  trono,  col  bambino 
sulle  ginocchia,  l'er  ([uesto  tempio,  costrutto 
in  modo  insigne,  furon  raccolte  le  prove  che 
almeno  gli  ultimi  adattamenti  del  pavimento 
dell'arca  sacra  furon  fatti  cjuando  già  corre- 
vano nell'isola  stoviglie  d'importazione  punica 
e  italiota:  non  abbiamo  però  le  prove  che  il 
tipo  del  tempio  né  il  carattere  del  culto  fosse 
importato  agli  indigeni  protosardi  da  inllueuze 
cartaginesi  o  fenicie.  Cosi  pure  carattere  indi- 
geno hanno  alcuni  elementi  ilei  cult(j,  un  al- 
tare cioè  a  pilastrino  con  resti  di  decorazione 
geometrica,  una  pietra  betilica,  conica,  ed  ima 
rozza  testa  di  toro  in  pietra  calcare,  eviden- 
temente un'immagine  della  divinità  venerata 
nel  luogo,  sotto  l'aspetto  di  toro. 

Il  recinto  ipetrale,  scavato  nel  1909  e  nel 
1910,  sorge  a  circa  mezzo  chilometro  dal  tempio 
a  pozzo;  evideiileinenle  è  un  etlificio  di  tipo 
>•  tradizioni  iiuragiche;  ma  ha  l'aspetto  di  un 
recinto  circolare  con  ampia  porla  e  un  sedile 
tulio  in  gin»,  cojierto  «la  una  tetlctia  di  la- 
stroni sporgenti  <lal   muro  megalitico.  Il  sedile 
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è  interrotto  dd  lui  aliare  che  dette  innan/ci  a 
sé  i  resti  desili  ultimi  sacrifizi  rappresentati  da 
statuette  di  toro  e  di  vacca,  di  cin.2:hiali  e  di 
antilope  e  approssimativamente  datati  dalla 
presenza  di  un  candelabro  in  lironzo  di  stile 
cipriotto  del  VII  o  \'I  secolo  a.  C. 

Non  si  può  dire  isolato  il  tipo  riel  tempio 
a  pozzo  in  Sardegna,  giacché  oltre  agli  esempi 
già  noti  di  S.  Cristina  presso  Paulilatino  e  di 
Mazzani  di  Villermosa,  altri  furono  segnalati 
ed  uno  in  parte  esplorato  a  Nuragus  nel  191 1, 
dove  si  ebbe  con  qualche  conteria  di  impor- 
tazione punica  una  statuetta  protosarda  fem- 
minile di  tipo  non  troppo  frequente  nella  serie 
locale. 

Esplorazioni  in  varie  località  preist(jrlche 
Inrono  condotte  con  segnalazioni  di  notev(.)li 
resti  anticlii  nell'altipiano  rli  l.uddulò,  dall'  Ispet- 
tore Xissardi;  dal  sottoscritto  furono  esplorate 
le  regioni  meridionali  del  Gennargentu,  con  lo 
scavo  di  varii  Douiiix  de  j^ia/ms  o  tombe  a 
grotticelle  artificiali  UL-ll'agro  diTonara,  a  Marti, 
che  presentarono  elementi  pregevoli  sul  rito 
funebre  protosardo. 

Delle  tombe  così  dette  dei  giganti,  venne 
nel  1912  proseguita  una  scoperta  fortuita  a 
.Sardara  in  regione  La  Costa,  dove,  se  abbiamo 
avuto  un  monumento  funerario  di  scarse  di- 
mensioni e  non  certo  C(jmparabile  alle  gran- 
diose tombe  di  giganti  di  Oaronna  a  Paulila- 
tino e  di  Borore,  si  raccolsero  però  due 
statuette  di  arcieri,  di  tipo  nuovo  nella  serie 
protosarda. 

Furono  anche  segnalati  nel  distretto  di  Ga- 
doni  gli  indizi  di  una  lavorazione  di  giacimenti 
ramiferi  in  età  preromana;  i  rozzi  pestelli  e  gli 
utensili  primitivi  per  la  lavorazione  del  mine- 
rale dimostrano  chiaramente  che  l'estrazione 
e  la  lavorazione  del  prezioso  minerale  si  com- 
piva, in  età  dei  nuraghi,  in  precedenza  alle 
invasioni  fenicio-puniche  e  romane. 

Esplorazioni  condotte  personalmente  dal 
sig.  ing.  I.  Sanfilippo,  R.  Ispettore  di  Iglesias, 
lo  portarono  a  segnalare  numerosi  villaggi 
preistorici  attorno  al  grosso  centro  abitato  di 
Serucci  al  Culmine  di  (ionnesa,  tra  le  ciuali 
va  ricordato  quello  di  Erbexi;  come  pure  de- 
gno di  menzione  il  monumento  di  Is  Bangiiis, 
un  edificio  di  tipo  e  struttura  nuragica,  ma  a 
pianta  rettangolare  con  interni  corridoi  e  celle 
fli  piccole  dimensioni,  di  cui  non  è  ancora  pos- 
sibile determinare  l'uso. 

Nel  campo  delle  antichità  cartaginesi,  dopo 
la  esplorazione  della  necropoli  di  Credio  Ihha 
a  S.  Avendrace  di  Cagliari  non  si  el)be  occa- 
sione che  di  estendere  alcune  scoperte  even- 
tuali   nell'agro    di  S.  Giusta  presso  Oristano. 

I  movimenti    di    terra    per    le   bonifiche  di 


quello  stagno  p  irtarono  alla  luce  alcune  tombe 
puniche;  le  esplorazioni  iuroni)  estese  ahinanto 
e  se  non  furono  larghe  di  materiali,  pure  for- 
nirono varie  tombe  ad  inumazione  del  tipo 
a  fossa  e  vari  esempi  di  tombe  a  incinerazicjne 
che  confermano  l'uso  di  tale  rito  sia  nei  cimi- 
teri di  Cartagine  che  in  ([uelli  di  Cagliari  e 
di  Nora.  La  necrcjpoli  di  .S.  Giusta  potrebbe 
precisare  il  sito  di  Othoca,  meglio  di  ([uelle 
dell'attuale  Oristano,  corrisponden<lo  anche 
meglio  la  distanza  dell'itinerario  della  via  ro- 
mana CaraUs-Othot-a  a  ([uesta  località. 

Saggi  e  piccoli  lav(tri  di  accertamento  in 
occasione  delle  scoperte  fortuite  furono  fatte 
in  varie  necropoli  riferibili  a  paffi  di  età  ro- 
mana; così  nell'agro  di  .Sardara  a  J/axo/u 
Oiiedii  furono  esplorate  varie  tombe  ad  inu- 
mazione del  primo  secolo  dell'impero,  appar- 
tenenti ad  un  abitato  dell'agro  Neapolitano  e 
che  servirono  ad  attestare' una  diffusione  della 
popolazione  isolana  in  centri  agricoli  sparsi 
nella  ricca  regione  campidanese,  anche  lontano 
dai  maggiori  centri  conosciuti.  Così  pure  ad 
Orroli,  nell'ambito  dell'agro  dell'antica  lìiora, 
furono  esplorate  varie  tombe  ad  inumazione, 
con  modesto  materiale  e  incjneté  dagli  Anto- 
nini sino  a   Ciordiano. 

Anche  nel  S/z/ris,  per  cura  del  solerte  Ispet- 
tore I.  Sanfilippo  più  innanzi  ricordato,  si  tenne 
conto  di  una  scoperta  di  tombe  romane  con 
monete  dagli  Antonini  a  Costantino,  nella  lo- 
calità di  Barbusi,  nel  territorio  di  .Serbariu;  a 
periodo  ancora  più  tardo,  forse  del  ciuinto  se- 
colo, discendono  alcune  tombe  di  Gnigiia  nel 
territorio  di  Metalla,  a  breve  distanza  dal  lem- 
pio  (li  Antas,  dove  si  ebbero  iscrizioni  di 
schiavi  e  liberti  greci,  forse  addetti  ai  lavori 
delle  miniere  imperiali;  e  probabilmente  alle 
lavorazioni  di  esse  si  riferiscono  alcuni  resti 
di  grosse  muraglie  disposte  a  briglia  delle 
acque  del  torrente,  che  il  Sanfilippo  segnalò 
in  quella  regione  ricca  di  giacimenti  minerari 
e  di  evidenti  tracce  tlell'intensa  lavorazione 
in  età  romana. 

Alla  importante  città  di  Olbia,  i  cui  resti 
sottostanno  a  Terranova  Pausania,  furon  ri\'olte 
in  varii  tempi  le  cure  di  cpiesta  .Soprintendenza, 
ed  in  tempi  vicini  le  grandi  opere  di  movi- 
mento di  terra  per  le  bonifiche  della  .S'(7//;/f'^/(/i? 
avevano  messo  in  luce  oltre  a  un  rilevante 
tratt(j  della  fronte  nord-ovest  della  cinta  anche 
alcune  tombe,  tra  le  ciuali  una  monumentale, 
dove  fu  raccolta  un'importante  iscrizione  carta- 
ginese ricordante  un  voto  a  una  divinità  per 
parte  di  un  membro  della  famiglia  di  Gerc- 
melkart  di  Cartagine.  Nei  principii  dell'anno 
1912,  il  lavoro  di  sca\'o  della  fondazione  del 
casamento  scolastico  portò  in  luce    i    resti  di 
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un  fililirii)  clic  sor,i;c\-,i  jioco  \i\w-^\  dal  porto, 
e  prohaliilnieiilL'  sull'incrocio  del  rardo  iimvi- 
ìiiKS  e  elei  deciiiiiaiiiis  sul  foro. 

La  scoperta  di  una  lu-lla  trsia  di  statua 
imperiale,  di  Traiano,  iucora^^L^iò  l'inizio  di 
alcune  inda.^ini  che  portarono  al  riconoscimento 
di  tondazioui  e  di  pavimenti  in  Katlulo  e  voY./.n 
musaico  di  edifici  grandiosi,  <■  di  un'altra  testa 
imperiale,  probabilmente  di  Tiberio,  veiuita  in 
luce  a  poca  distanza  dalla  prima,  tra  i  resti  di 
im  editicio  clu'  lìotrebbe  anclu'  ritenersi  il 
Tempio  di  Au;;usto  e  di  Roma,  che  non  do- 
veva mancare  in  ima  città  ehe  ebbe  l'importan- 
za militare  e  conunerciale  di  Olbia.  Ma  il  lavoro 
fu  sospeso  prima  di  poter  raccosi^liere  tali  ele- 
nu'Uti  da  cambiare  le  Mipposi/ioni  in  certezza 
e  sopratutlo  non  si  ebbe  alcuna  scoperta  epi- 
grafica che  desse  modo  di  idenlitìcare  gli  edil'ici 
tropico  distrutti  e  rovinali. 

Anche  da  l'orto  forres,  l'aulica  Tiirris  IJ- 
òissofiis,  furono  fornite  numerose  scoperte  di 
tombe  romane  con  varia  suppellettile  ceramica, 
assai  modesta  ma  molto  abb  >nda.nte  e  in  gran 
parte  di  iirodnzione  locale,  il  che  prova  come 
hi  industria  ceramica,  stabilita  nell'isola  sino 
da  età  cartaginese,  fu  continuata  in  età  njmana 
con  prodotti  egregi  e  varii  che  imitarono  (jnelli 
di  origine  italiota  e  antica,  rimanendo  tuttavia 
molto  inf(^riori  ai  loro  originali. 


I  risultati  ottenuti  dagli  scavi  negli  e(litìci 
nuragici  hanno  chiaranienti'  dimostrato  che 
essi  non  ser\  ivano  jìer  uso  di  tomba,  ma  jier 
i  varii  scopi  di  vita,  couk^  fortezze,  come  ri- 
fugi, come  posti  di  vedetta,  come  centri  di 
abitazione.  Occorreva  confortare  questi  dati 
con  (pielli  di  un'espU)razione  in  (lualche  gruppo 
di  abitazioni  circostanti  i  nuraghi,  e  perciò  fu 
scelto  il  notevole  gruppo  delle  cajianue  esistenti 
intorno  al  mnaghe  .Serrucci  nell'agro  di  Gon- 
nesa,  segnalalo  dal  sig.  .Santìli])i)o.  ("ili  scavi, 
condotti  nello  scorcio  del  1912  e  nel  principio 
del  1913,  portarono  alla  scoperta  di  varie  ca- 
panu'-,  le  (|uali  ]irobabilmente  non  avevano 
che  la  base-  e  la  palle  inferiore  costrutta  a 
sistema  megalilico,  mentre  la  jiarte  superiore 
e  il  tetto  erano  costrutte  in  legname  ed  in 
frasclie;  esse  erano  modeste  dimore  di  gente 
agricola  e  pastorale,  e  presentarono  accanto 
ad  esse  recinti  e  chiusi  per  la  custodia  flel 
gregge.  i,a  snppi-llettile  architologica  In  in 
tutte  modestissima,  ma  senza  al<-un  dubbio 
niiragica.  Delle  varie  ca))anne  ima  d<p\eHc 
essere  adiiiila  a  fabbrica  di  (pielle  caratteristiche 
macine  di  Iracliite  che  sono  cosi  fre(|uenti  nei 
depositi  nuragici  e,  forse,  abbiamo  avuto  la 
prova  clic  tale  fabbiica,  come  altri  fatti  rela- 
tivi  alla   fablìficazione  del    pane,   c-ra   collegata 


con  un  determinato  rituale  religioso.  Ma  la 
])iù  grande  di  (|uesle  capanne  presentò  i  ca- 
ratteri di  un  recinto  circolare  con  largo  ingresso, 
un  sedile  tutto  all'iugiro,  altare  ed  un  grande 
focolare;  tale  recinto  dovette  servire  per  riu- 
nioni e  conviti  e,  come  il  recinto  di  .Santa 
X'ittoria  (li  .Serri,  fu  assai  probabilmente  la 
casa  comune  dei  capi  famiglia  dell'abitalo  pri- 
mitivo, dove  si  racci^glievano  le  adunanze  per 
le  cerimonie  religiose  e  sociali,  dove  tenevansi 
j  giudizi,  le  deliberazioni. 

Per  il  momento  la  ricerca  si  arrestò  a  (juesti 
risultati,  ma  essa  deve  proseguire  con  tiualche 
speranza  e  con  (jualche  maggiore  larghezza 
di  mezzi,  per  esplorare  il  nucleo  nuragico  che 
è  una  ingente  m  is^a  di  rovine,  in  vicinanza 
dell'abitato  furono  anche  esplorate  le  tombe, 
ima  delle  (piali  del  tipi  delie  consuete  tombe 
di  giganti. 

Xel  corso  del  1912  era  avvenuta  a  .Sardara 
la  sc(jperla  di  una  t(jml)a  arcaica  che  conte- 
neva (lue  interessanti  statuette  in  bronzo  di 
guerrieri  protosardi.  Da  (piesta  scoperta  si  hi 
condotti  alla  esplorazione  di  un  tempio  a  f(jnle 
sotterranea  presso  la  chiesa  di  S.  Anastasia 
nello  stesso  villaggio  di  .Sardara,  tempio  che 
presentò,  con  maggiore  rozzezza,  i  caratteri  ed 
il  i\p.)  del  tempio  di  .S.  X'ittoria  di  .Serri.  Ac- 
canto al  tempio  arcaico  hi  esplorato  anche  un 
pozzo,  con  rivestimento  di  fine  esecuzione,  che 
(ifterse  la  più  interessante  serie  che  sinora  si 
possegga  della  ceramica  prottjsarda. 

Ad  una  certa  distanza  del  tempio,  ma  sempre 
nell'agro  di  .Sardara,  hi  esplorato  un  edificii» 
nuragico  nel  terreno  di  ()r//t  (\)ìiiiiiÌìIii  :  ac- 
canto ad  \\\\  profondo  pozzo  fu  messo  in  lnc(- 
il  resto  di  un  e<lilirio  nuragico,  circondato  da 
una  serie  di  fornaci  per  la  fondita  di  minerali, 
probabilmente  di  rame,  e  di  piccoli  ambienti 
per  fornace  da  fondita  di  strumenti  e  di  armi. 
Questi  -interessanti  documenti  di  una  antica 
lavorazione  del  minerale  cuprifero  in  Sardegna 
dettero  nuova  luce  sulla  (jnestione  ed  incorag- 
giarono ulteriori  in(la;;ini  alle  miniere  di  rame 
(li  i-'ontana  Raminosa,  presso  (ladoni,  al  piede 
del  (iennargentu,  che  già  erano  state  avviate 
negli  anni  precedenti,  l-'urono  raccolte  le  te- 
stimonianz<Mli  un'intensa  ricerca  dei  filoni  cu- 
jiriferi  e  di  una  lavorazione  addirittura  esau- 
riente jx-r  (|uanto  riguarda  i  giacimenti  sfrut- 
tabili con  mezzi  primitivi;  cosi  che  sembra 
ormai  aC(iuisito  alla  scienza  il  fatto  che  le 
miniere  di  rame  della  Sardegna,  utilizzale  dalla 
gente  dei  Nuraghi,  fiirono  uno  degli  elementi 
della  cultura  nuragica,  e  furono  probabilmente 
un  importante  fattore  ec<jnoniico  della  Sardegna, 
e  fors'anco  una  delle  cause  delle  prime  inciii- 
sioni  degli  orientali  alle  coste  dell'isola. 

Nel  c(irso  dell'anno  slesso  1913  hirono  ricu- 
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perati  :  un  ripostiglio  di  belle  monete  imperiali 
in  bronzo,  rinvenuto  a  Villa  Urbana  (Oristano); 
un  mosaico  di  una  grandiosa  costruzione  nel 
Sìdcis,  con  alcune  sculture  di  tarda  epoca  e 
vari  materiali  di  necropoli  puniche  e  romane 
di  quell'importante  distretto  archeologico. 

Ad  estendere  le  cognizioni  nostre  in  templi 
protosardi  furono  rivolte  le  indagini  a  S.  An- 
drea Frius,  a  Barrali,  con  risultati  assai  scarsi  ; 
qualche  maggiore  speranza  lasciò  concepire 
un'indagine  al  pozzo  di  S.  Cosma  e  Damiano, 
presso  Snelli,  dove  il  culto  preistorico  a  divinità 
sanatrice,  continuato  in  età  punica,  ha  la  sua 
prosecuzione  nel  culto  dei  due  santi  medici. 

I!  piccola  pozzo  sacro  di  Coni  presso  Nu- 
ragus,  esplorato  nel  maggio  del  corrente  anno 
1914,  dette  in  proporzioni  piccole,  molti  degli 
elementi  dei  pozzi  sacri  già  noti,  mentre  l'e- 
splorazione della  grotta  votiva  di  S.  Michele 
di  Ozieri,  avvenute  nel  giugno  dell'anno  in 
corso,  flette  una  notevole  e  varia  ceramica 
priniiliva,  mentre  presenta  il  primo  caso  accer- 
tato (li  grotta  votiva,  forse  ad  un  culto  catacto- 
nico,  come  già  abbiamo  in  altre  località  della 
penisola  italiana  e  principalmente  in  Grecia  e 
a  Creta. 

Attualmente  la  Soprintendenza  ha  intrapreso 
una  sistematica  esplorazione  nelle  necropoli 
dell'età  nuragica  allo  scopo  di  studiare  le  varie 
forme  dell'architettura  funeraria  protosarda,  i 
riti  e,  possil)ilmente,  i  materiali  archeologici 
che  a  quella  età  si  riferiscono,  in  modo  che 
dopo  lo  studio  della  casa  e  dei  templi  sia 
chiarito  meglio  che  non  sia  ora  il  culto  dei 
morti  in  quell'età  dai  limiti  ancora  non  bene 
determinati,  che  si  chiama  età  nuragica.  Sono 
in  corso  le  esplorazioni  sull'altipiano  di  Ai)ba- 
santa,  già  noto  agli  archeologi  per  i  suoi  im- 
portanti nuraghi,  primo  dei  quali  il  nuraghe 
Losa.  .Si  sono  già  esplorate  le  necropoli  a 
tombe  ipogeiche  di  Chirighiddu,  Muta  Iddari, 
Funtana  Orruos,  e  si  attende  ad  altre  indagini 
nelle  tomlie  di  gigante  di  Sangrone,  di  Metu 
Enas,  di  Los  Orzastros,  di  Aigas,  di  .Suci  e 
di  altre  molte,  formanti  gruppi  ofl  isolati  o  in 
relazione  con  nuraghi  esistenti  o  scomparsi. 

Dalle  esplorazioni  (|ui  indicate  in  modo 
sommari(j,  in  parte  è  data  relazione  piìi  par- 
ticolare in  relazioni  per  le  Notizie  deirli  Scavi, 
in  parte  sarà  reso  debito  conto  appena  il  pro- 
cedere degli  studi  e  l'esame  dei  materiali  rac- 
colti permetterà  di  renderli  rli  publilica  ra- 
gione. 

11  Soprintendente 
Antonio  Tar.\melli. 


GIUSEPPE  GATTI. 

11  giorno  2  settembre  u.  s.  si  è  spento  cri- 
stianamente ad  Oriolo  Romano  il  prof,  avvo- 
cato Giuseppe  Gatti,  uno  dei  più  insigni  archeo- 
logi che  onoravano  la  scienza  del  nostro  Paese. 
Nato  in  Roma  il  24  novembre  1838,  egli  de- 
dicò tutte  le  nobili  energie  della  sua  mente 
allo  studi(5  delle  antichità  romane  e  cristiane 
e  sopratutto  dell'epigrafia  latina  ;  notevole  è 
stato  quindi  il  contributo  che  egli  recò  alla 
redazione  dei  volumi  romani  del  Corpus  Inscri- 
ptiomim  latinariiiii^  e  iimumerevoli  i  dotti  ar- 
ticoli da  lui  editi  nelle  S'otizie  degli  scavi,  nel 
Bollettino  della  Coiiunissioiie  archeologica  co- 
lìiiiìiale,  che  egli  anche  diresse,  e  nelle  puli- 
blicazioni  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  della 
quale  era  membro,  e  dell'Accademia  Pontificia 
di  Archeologia,  di  cui  era  Presidente.  Anche 
della  R.  Accademia  di  .S.  Luca  egli  era  mem- 
bro e   P)il)liotecario. 

Chiamato  a  far  parte  dell'ufficio  per  gli 
scavi  di  Roma,  come  vice  Direttore,  fino  dal 
1892,  cioè  fino  dalla  istituzione  dell'  Ufficio 
stesso,  nell'aprile  del  1897  furono  affidate  al 
Gatti  le  funzioni  di  Direttore  del  Museo  Na- 
zionale Romano  e  degli  scavi  di  Roma  e  nel 
dicembre  del  1901  quelle  di  Direttore  del- 
l'Ufficio per  gli  scavi  e  le  scoperte  di  anti- 
chità di  Roma  e  Provincia,  con  sede  al  Pa- 
latino, posto  dal  quale  egli  volontariamente  si 
dimise  nel  1907  per  poter  meglio  attendere 
al  poderoso  lavoro  della  raccolta  delle  Iiiscri- 
ptiones  Christiauae,  lavoro  del  quale  lo  stesso 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  lo  a^eva 
incaricato  sino  dal   1895. 

Alle  I.  C.  egli  dedicò  in  ([uesti  ultimi  anni 
tutta  la  sua  attività,  iiordinand((  prima  il  mate- 
riale lasciato  da  G.  B.  De  Rossi  e  aumentan- 
dolo poi  di  varie  diecine  di  migliaia  di  schede. 
Malauguratamente  egli  non  ha  potuto  condurre 
quella  opera  monumentale  al  suo  compimento, 
ma  l'orma  da  lui  lasciata  nel  campo  degli 
studi  epigrafici  e  topografici  rimarrà  un  pe- 
renne   monumento    alla    grandezza  di    Roma. 

Giuseppe  Gatti  era  anche  cavaliere  dell' Or- 
dine del  merito  civile  di  Savoia. 


LUIGI  ADRIANO  MILANI. 

Gravissima  perdita  per  gli  studi  archeolo- 
gici e  per  ramministrazione  delle  Antichità  e 
Belle  Arti  è  quella  di  Luigi  Adriano  Milani, 
uomo  di  grande  dottrina  e  conoscenza  pratica 
in  tutti  i  campi  dell'archeologia,  indefesso  rac- 
coglitore e  ordinatore  di  antiche  memorie, 
pensatore  e  scrittore  audace  e  geniale.  Dopo 


85 


luii,L;;t  iiialaUi;i,  l'Iir  inni  l'avi-va  jierò  dislolUi 
dalle  ciirr  drl  '^llc)  iiH'nid  r  dai  sin  )i  si  lidi  iiri'- 
dilcUi,  ci^li  r  iiioiLo  in  l-'imi/i.'  il  y  olUiinx: 
1914. 

Era  nato  a  X'fioiia  il  26  ;^cnnaii)  1854.  Lau- 
reatosi iiell'lslitulc)  di  Studi  Superiori  di  l'i- 
renze  nel  1S77,  alunno  della  scuola  aicheolo- 
g:ica  di  Roma  nell'anno  set>uente,  prima  ancora 
che  terminasse  il  suo  corso  di  perfezionamento 
—  per  proposta  del  Senatore  Prof.  Luii^i  IM- 
sj'orini,  allora  i\.  Commissario  in  l-'irenze  — 
nel  1879,  fu  chiamalo  a  riordinare  nel  Pa- 
lazzo della  Crocetta  la  sezione  etrusca  del 
R.  Museo  arcln-oloL;ico  lìorciitiiio,  accanto  ad 
E.  Schiapareili,  incaricalo  di  sistemare  la  se- 
zione egizia.  Nel  1S82  In  nominalo  direttore 
di  detto  museo  e,  nell'anno  seguente,  ottenne 
anche  la  libera  docenza  in  archeologia.  Pro- 
fessore straordinario  airistitulo  di  Studi  Su- 
periori in  Firenze  dai  TS95  a!  1901,  quindi 
ordinario,  insegnò  lino  all'ultimo  con  fervore 
e  dottrina. 

La  sua  maggior  gloria  è  legata  alla  islitii- 
zione  del   R.   Museo  archeologico    di    Firenze. 

Dopoché  in  ciuesto  egli  ebbe  riordinali  i 
monumenti  elriisclii  per  serie,  con  criteri  sto- 
rici e  cronologici,  dopo  aver  arricchita  la  rac- 
colta con  altre  importanti  collezioni,  le  (inali 
s'erano  conservate  fino  ad  allora  nelle  Oallerie 
degli  L'ftìzi,  ad  uno  scopo  più  che  altro  deco- 
rativo (bronzi  greco-romani  ;  monetiere;  gemme 
e  antichi  marmi),  concepì  la  idea  di  costituire 
una  nuova  sezione  del  museo  etrusco,  il 
Museo  tof>ografico  dell' Etruria,  nel  nuale  le 
reliquie  di  quella  civiltà  fossero  ordinate  a 
seconda  dei  luoghi  di  provenienza,  senza  di- 
stinzione di  pregio  o  di  aspetto  esteriore,  in 
modo  da  far  conoscere  il  pnjìolo  etnisco  non 
solo  nella  storia  della  sua  arte,  ma  altresì  nella 
sua   vita  inlima,   nelle  sue   vicende  ed   origini. 

La  nuova  sezione  s'iniziò  cijll'ordinamento 
delle  ricchissime  e  svariate  suppellettili  tro- 
vate dal  D(jttor  Isidoro  l'alchi  negli  scavi  di 
X'etulonia  dal  [S.S4  in  poi,  e  prese  tutto  il 
suo  sviluppo  allorché  un  decreto  reale  del  1888 
eslese  la  giurisdizione  del  Museo  fli  Firenze 
su  quasi  tutto  il  territorio  deiranlica  I--lruria, 
comprendendo,  oltre  la  Toscana,  anche  parte 
delITnibria  e  del  Lazio  fino  a  Taninini.  Il 
.Musecj  topcjgrafico  tlell'lùrmia,  che  all'epoca 
della  sua  inaugurazione,  nel  1.S97,  compren- 
fleva  soltanto  17  sale,  ora  ne  comprende  24, 
serbando  le  reli(iuie  di  tulli  i  i)iù  importanti 
poi)oli  dt-iri-'lruria,  e,  nel  suo  genere,  è  unico 
al    mondo. 

Inoltre  il  .Milani  giiislamiMite  pensava  che  il 
.Museo  etrusco  centrale  di  l-'irenze  dovesse 
servire  come  incentive,  preparaziiine  e  guida 
allo  studio  dei    singoli    luoghi    dell'l^lruria  e. 


con  ([iieslo  concetto,  cercò  jx  li  di  ])ri  niiiH  ivcre 
o  d'incoraggiare  da  \r,\rW  dei  Cumuiii  l'istiln- 
zioiii-  o  r.'issetto  di  .Musei  locali  come  (incili 
di  X'iterbo,  di  ("orneto-'l'arciuiiiia,  ili  Clnnsi,  di 
I""iesole;  da  ultimo,  compiuta  la  londazione  di 
un  piccolo  aiidijuariiiiii  a  Casliglioncello,  aveva 
già  proposto  al  .Ministero  di  erigerne  un  altro 
simile  a   X'etulonia. 

Iimllre  il  .Milani  per  far  conoscere  le  civiltà 
che  in  ICtruria  precedettero  la  etrusca,  per 
megli(j  illuminare  di  t|uesla  le  origini  e  le 
relazioni,  così  nel  jieriodo  storiccj  come  nel 
preistorico,  ha  aggiunto  al  Museo  archeologic(i 
una  se~i()>/('  fyr.'r/niu-ci  e  preeUenica,  venendo 
in  (luesl'nllima  raccolti  oggetti  delle  Cicladi, 
di  Creta,  di  Rodi,  di  Cipro,  dell'Anatolia.  Egli 
anzi  riteneva  che  si  dovesse  dare  un  glande 
sviluppo  alla  sezione  dei  Cfjufronti  preellenici, 
racc(jgliendo  in  Italia  un  degno  saggi»»  dei 
monumenti  di  (juelle  civiltà  orientali  (cretese, 
cicladica,  micenea,  hetèa)  delle  quali  recenti 
scoperte  hanno  rivelalo  tutta  la  grandezza  e 
l'importanza  nella  storia  dell'umano  incivili- 
melllci. 

Per  C(jmpren(lere  tutta  la  grandiosità  e  il 
merito  dell'opera  ordinatrice  del  .Milani,  si 
deve  aggiungere  che  egli,  con  line  senso  este. 
lieo  accoppiato  a  rigore  di  metodo  scientifico, 
ha  fatto  trasportare  e  ricostruire  nel  giardino 
della  Crocetta  molti  bellissimi  sag'^i  di  archi, 
tettitra  funeraria  etrusca,  da  l)en  9  tlifTerenti 
località,  nelle  quali  sarebbe  stato  ben  difficile 
preservarli  da  ulteriore  rovina;  inoltre  ha  ini- 
ziato nel  museo  \\\\i\  «galleria  di  fedeli  riprodu- 
zioni delle  pitture  etrusclw,  pitture  di  tombe, 
che,  a  causa  degli  agenti  atmosferici,  vanno 
fatalmente  deperendo;  e  infine  ha  posto  li- 
prime  basi  di  una  gipsotech  per  facilitare  lo 
studio  della  storia  dell'arte  antica. 

Fino  dal  1907  il  Milani  teneva  anche  l'I't- 
ficio  di  .S(jprintendenza  dei  .Musei  e  .Scavi 
d'Elruria;  fu  membro  del  Consiglio  .Superiore 
per  le  Antichità  e  Melle  Arti  nel  triennio  1909- 
191 1,  membro  della  Commissione  Centrale  per 
le  medesime  dal  1905  al  190S,  e  insignito  dì 
varie  onorificenze. 

Molte  Accademie  e  isiiiuii  s(  leniiin  1  n.i/io- 
nali  e  stranieri,  come  la  R.  Accademi.i  dei 
Lincei,  la  .Società  italiana  di  numismatica,  gli 
Istituti  archeologici  di  Oerniania  e  dì  .Austria, 
la  Società  archeologica  di  Atene,  lo  ebbero 
socio. 

Le  sue  numerose  pubblicazioni,  che  tr.it- 
lano  i  più  svariali  temi  dell'archeologia  e  delle 
discipline  affini,  senza  limili  di  luogo  <■  di 
tempo,  illustrano  ampiamente  l'opera  sua  di 
maestro,  di  ordinatore  e  di  scienziato. 

Ne  enumeriamo  le-   più   importanti: 
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I.     -  Numismatica  e   Gliptica. 

Il  ripostiglio  della  X'eiièra,  in  Memorie  della 
R.  Accademia  dei  Lincei.  Roma,  ML.,  I\^ 
1880. 

Dattilioteca  lunese,  in  Museo  italiano  di  anti- 
chità classica  pubblicato  per  cura  di  />.  ''oni- 
paretti.  Firenze,   MJ.,   I,   1885. 

Di  alcuni  ripostigli  di  monete  romane,  stndi 
di  cronologia  e  storia.   MI.,    II,    iS.SS. 

Aes  rude,  signatum  e  grave  rinvenuto  ;iiia 
Bruna  presso  Spoleto.  —  Ermeneutica  e  cro- 
nologia della  primitiva  monetazione  romana, 
in  Rivista  italiana  di  Niiìnismatica.  Milano, 
K\.,  IV,    1891. 

Monetina  aurea  coi  nome  e  col  ritratto  di 
.Sesto  Pompeo.   RN.,   Vili,   1895. 

Medaglione  Commodiano  deirAsiarca  L.  Au- 
relio. La  religione  di  .Slato  al  tempo  di  Com- 
modo, in  Stndi  e  Materiali  di  archeolooia  e 
nninisinatica  pnbblicati  per  cura  di  L.  A.  Mi- 
lani.  Firenze,  .ST.M.,   I,   1899-901. 

Le  monete  dattiliche  clipeate  e  a  rovescio 
incuscj,  excuisus.  .STM.,   Il,   1905. 

Due  depositi  dell'età  del  l)ronzo  di  Campiglia 
d'Orcia  e  della  funzione  monetale  éeXVaes 
rude  nei  sepolcri  dell'Etruria.  RN.,  XXI, 
T90S. 

II.  —  Topografia. 

Firenze.  -  Scavi  di   Mercato  Vecchio,    in  iVo- 

tizie  deiiii    Scavi    di    antichità.    Roma,  NS., 

TS87. 
Le  recenti  scoperte  di  antichità  in  X'erona,  in 

Tìollettino  dell' iinp.   /si.  arch.   (ìenii.   Roma, 

1 89 1 . 
Di   alcune  recenti  scojìerte  di  antichità  romane 

avvenute  a  .S.  Appiano  di   \'al   d'F^lsa.   N.S., 

Una  seconda.  Vetulonia.  -  Nota  letta  alla 
R.  Acc.  dei  Lincei  il  21    maggio  1893. 

Le  ultime  scoperte  vetuloniesi  a  Colonna,  in 
Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 
Roma,   RL.,   1893. 

Reliciuie  di  Firenze  antica  in  AhmiiDienti  an- 
tichi pnbblicati  per  cura  della  R.  Accadeinia 
dei  Liticei.  Milano,  MA.,  VI,   1895. 

Saturnia.  -  Scavi  nella  necropoli  e  nell'area 
dell'antica  città.   NS.,   1899. 

III.  —  .Storia  dell'Arti-.. 

11  Mito  di  Filettate  nella  letteratura  classica  e 
nell'arte  figurata.  Pubhiicazitjni  del  R.  Isti- 
tuto di  Studi  .Superiori  in   Firenze,   1879. 

Nuovi  monumenti  di  Filettate  a  considera- 
zioni generali  in  proposito,  in  Annali  dell'I- 
stituto Archeologico  Germanico,   188  r; 

Notizia  sopra  una  statuetta  di  bronzo'  di  stile 
arcaico  scoperta  a  Isola  di  Fano.  NS.,  1884. 


I  tronloni  di  un  trm]iiii  tuscanico  scoperti  in 
Limi.   ML,    1,    1885. 

Tre  bronzi  del  .Museo  l^trusco  di  Mreiize. 
NS.,   1S87. 

Tazza  di  Chachrylion  ed  alcuni  altri  vasi  con 
le  imprese  di  Teseo.   .MI.,   IH,    1890. 

Dionysios  fli   l'rassitele.   MI.,    Ili,   1890. 

Tazza  a  fondo  bianco  flel  Museo  di  Firenze. 
RF.,    1893. 

Tumolo,  .Sfinge  e  .Satiri  nel  cratere  \"agnon- 
ville.   ST.M.,    1,  1899-901. 

Ino-Leucothea,  immagine  dell'actiua  e  del- 
l'aria. TSM.,   I,    1889-901. 

L'Artemis  di  Castiglion  della  Pescaia.  STM., 
I,   1899-901. 

II  motivo  e  il  tipo  della  X'enere  da'  Medici  illu- 
strati da  due  monumenti  inediti,  in  Sirena 
Helbioiana.   Lipsia,   1900 

Il  vaso  Francois,  in   Atene  e  Roma.  \\   1902. 

L'anello  sigillo  di  Augusto  col  tipo  della 
Sfinge.  STM.,   II,   1902.- 

Nota  sul  torciues  e  i  dischetti  d'oro  delle 
Casacce  nel  museo  Chigi.  .STM.,  Ili,   1905. 

Degli  oggetti  scoperti  negli  scavi  clandestini 
di  Populonia,  e  specialmente  di  due  insigni 
hydrie  attiche  a  dorature  con  la  glorifica- 
zione di  Faone  e  Adone.   N.S.,   1905. 

L'Aiace  suicida  di  Populonia,  in  Bollettiìio 
d' Arte  del  Ministero  dell'  Istruzione  l'nhblica. 
Roma,   II,   7908. 

IV.    —   Etriscologia. 

Monumenti  estruschi  iconici  d'uso  cinerario 
illustrati  per  servire  a  una  storia  del  ritrailo 
in    h:truria.   MI.,    1,    iSSs. 

Castiglione  del  Lago.  -  Nota  circa  la  scoperta 
di  antica  tomba  a  Val  di  Sasso.  NS.,  18S5. 

Antichità  della  Necropoli  di  Succosa.  NS.,  1885. 

Urna  d'alabastro  policromo  scoperta  presso 
Città  della  Pieve.  NS.;   1888. 

A  proposito  di  un  vaso  imitante  un  bucchero 
etrusco.   MI.,   II,   1888. 

Nuovi  Monumenti  Tarquiniesi  esposti  nel  Re- 
gio Museo  Etrusco  Centrale.   N.S.,   1893. 

Sarcofago  tarquiniese  col  giuoco  del  kotta- 
bos.   RL.,   1893. 

Nuovo  kottabos,  ecc.    RL.,    1894. 

Sepolcreto  con  vaso  antropoidi  di  Cancelli 
sulla  montagna  di  Cetona.   MA.,   IX,   1899. 

Firenze.  -  Museo  Archeologico.  Due  ripostigli 
telamonesi  di  armi  e  di  altri  oggetti  votivi. 
STM.,  L   1899-901. 

Chiusi.  -  Due  bronzi  sacrali  arcaici,  presu- 
mibile insegna  di  «  Nethuns  »  e  di  altra  deità 
etrusca.  NS.,  1901. 

Firenze.  -  Cippo  di  .Settimello  e  cenno  sulle 
circostanti  tombe  paleo-etrusche  dell'agro 
fiorentino.  NS.,   1903. 
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Ipojjeo  palei )-eUiisC(i  di  .MiìiiU'Calvario  iirusso 
Castellina  in   Chianti.   NS.,    1905. 

Relazione  preliminare  snlla  prima  campaj^na 
de.;jli  scavi  governativi  eli  Popiilonia  nel  Co- 
mune (li    Piomhino,   XS.,  190S. 

Esplorazioni  archeoloi^fiche  della  Società  vi- 
terbese  «   Pro    iV'irnto  ».   XS.,    190S. 

Italici  ed  Etruschi,  in  .///.'  della  Società  ila- 
liana  per  il  protrresso  delle  scienze,  seconda 
riunione  in   Firenze  nel    rgoS  (Roma,    1909). 

V.   —   MrsKi  k;i<,\i"ia. 

Il  .Museo  Topoiiralìco  dell'  làruria.  l-"irenze- 
Roma,    1898. 

Monumenti  scelti  del  l\.  Museo  Archeologico 
di  Mreuze.  l-"irenze,  1905,  lasc.  1,  testo  e 
t.iv.    l-\-|. 

il  l\.  MuM-n  Archeologico  di  l-'irenze;  I.  Te- 
sto,   11.   .\ilar.tc.    Mn-uze,    1912. 

\"1.        .SriDi  1)1  1\i;i.k;i()ni:  (  )kikxt.\i,k, 
Htkislw,  .S.\i<|).\,  (Ikixw  k  Rom.v.na. 

Dionysos,  Cirene  e  Pluto,  in  Bollettino  del- 
l'iìiip.   Isf.  Arch.  (Germanico.  Roma,  \',  1890. 

Il   ]>ioml  10  scritto  di  Magliano.  .MA.,  Il,  1893. 

Locus  sacer,  uiundus  e  tcni])luni  di  I-"iesole 
e  di   Roma.    RL.,    lyoo. 

L'arte  e  la  religione  jìreellenica  alla  luce  dei 
bronzi  e  dei  monumenti  lietei.  .STM.,  1, 
1899-901. 

I  bronzi  dell'antro  Ideo  cretese,  primi  monu- 
menti dell'arte  e  religione  ellenica.  .ST.M.,  1, 
1899-901. 

Nota  esegetica  snlla  stele  di  .Xnnit  e  sul  priu- 
cipal  rilievo  rupestre  di  J asili  Kaia.  Saggio 
di  teogonia  hetea.  .STM.,    I,    1899-901. 

.Miiudus  e  lemiiliim  in  una  pittuia  ])rei-llenica 
del  laiiirinlo  di  Knossos,  in  Caldea,  litruria 
e  nel   Foro   Romano.    RI,.,    1901. 

L'arte  e  la  religione  preellenica  alla  luce  dei 
bronzi  dell'antro  Ideo  cretese  e  dei  monu- 
menti hetei,  .ST.M.,    II,    1902. 

Palette  sacrali  dell'I-'Aruria  e  il  «  Valilhiìii  Vni- 
luie  oraziano  >•>,  in  JJ  ni  le  II  ino  di  Valelnoloiiia 
italiana.  l'arma,  1903. 

Dir)nysoplat(jn,  in  Rivista  di  filologia  e  di  istrn- 
c;V^«<?  r/rt55/Vff.  Torino,  X.XXI,  fase.  II,  1903. 

L'arte  e  la  religione  preellenica  alla  luce  dei 
bronzi  dell'antio  Ideo  cretese  e  dei  mijniT- 
menti  hetei.  Religiftne  Iconica  Mitogenia  - 
P(jesia,  .ST.M.,    Ili,    1905. 

I  Dattili  'VW'ui  -  indigilunienta  t>-oiana,'~>'\'"S\., 
Ili,    1905. 

La  Bibbia  prebabelica  e  l.i  liturgia  dei  Preel- 
leiii,  in  Studi  religiosi.  \'I,   1906. 

II  tempi(j  nuragico  e  la  civiltà  asiatica  in  .Sar- 
degna.  RL.,    1909. 

Sardornin  sacra  et  sacrornin  signa  in  the  J lil- 
preclit .  Inniversary  voi  unte,   1909. 
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XOTIZIE. 

TORIXO  -  R.  Pinacoteca.  -  i;  stato 
compiuto  il  restauro  di  un  polittico  in  h-giK, 
di  Iacopo  Yverni,  esistente  nella  R.  Pinaco- 
teca di  Torino  e  rafìigurante  la  .Madonna  con 
il    bambino  e  .Santi. 

(  i.Al.l.  \K  A  li,.  -  Società  Gallaratese  per 
gli    studi     Patrii.  Con    K<-gi..    1  )r(:reto 

20  settembre  1914,  n.  1072,  la  Società  Galla- 
ratese per  oli  Studi  Patrii,  fondata  nel  1896, 
è  stata  eretta  in  l-",nte  morale.  La  .Società  Gal- 
laratese conta  già  al  suo  attivo  nc^evoli  pub- 
blicazioni ed  ha  dato  opera  ad  importanti  la- 
vori, fra  i  c|uali  il  restauro  dell'antico  tempio 
di  S.   Pietro  in   Cxallarate. 

P.AK.M  \.-  R.  Galleria.'  -  Sono  stati  ac(|ui- 
stati  per  la  R.  (  Galleria  ili  Parma,  al  prezzo  di 
lire  mille,  due  dipinti  ad  olio  (Bosco  di  Ca- 
stagni -  Studio  di  tronchi  di  faggio)  e  due 
disegni  del  defunto  artista  .Stefano   Pruzzi. 

RI-:(;(;i(  >  1:.MI  pia. -Museo  Comunale.  — 
Sono  stati  consegnali  in  deptjsilo  al  Museo 
Comunale  di  Reggio  Emilia  due  lastre  antiche 
di  piombo  rinvenute  nell'area  interna  di  cpielle 
carceri  giudiziarie  di   .S.  Toiinii.iso. 

BOLOCXA.  -  S.  Maria  della  Vita.  —1! 

celebre  gruppo  in  terracotta  di  Xicolò  Dal- 
l'Arca si  trovava  in  cattiva  luce  e  tutto  raf- 
fazzonato e  ridijiinto.  L'.Xmministrazione  tiegli 
Ospedali  di  IJologna  ha  con  molta  op])ortu- 
nità  affidatcj  la  ripulituia  e  il  restauro  delle 
mirabili  figure  ad  alcuni  artisti  che  hanno 
condotta  l'opera  con  tutta  accurate-iza  e  co- 
scienza. 

Ora  al  gruppo  sarà  data  la  prima  disposi- 
zione entro  ad  una  nicchia  in  luce  buona.  Il 
Ministero  della  Istruzione,  considerata  la  bontà 
del  lavoro  e  l'importanza  eccezionale  dell'opera 
d'arte,  ha  dato  un  sussidio  di   L.   2000. 

RA\'i;XX.\.    -    Museo  Nazionale.    -  È 

stato  ac(|uislato,  al  jjrezzo  di  !..  1000,  per  il 
Museo  N'azionale  di  Ravenna,  un  piliere  mar- 
moreo del  sec.  XI  II,  appartenente  alla  Chiesa 
di  .S.  Martino  in  Strada  a  l-'orli.  I  )ett()  piliere 
reca  scolpiti  i  simboli  degli  ICvangelisti  ed  i 
.Ss.   Mercuriale  e  Oiovanui   (  iualberto. 

RI  MI XI.  -  Chiesa   del   Suffragio.    —    È 

slato  comi>iuto  dall'arlisla  Prol.  (iiuseppe  Itor- 
tignoni  il  restauro  di  un  dipinto  rappresen- 
tante la  pretlicazione  di  S.  l-Yancesco  .Saverio 
agli  Indiani,  ed  aiiparlenente  alla  Chiesa  .lei 
.Sulfragio  in   Riniini. 

OSI.MO.  -  Scoperte    archeologiche. 

La  R.  Soprintendenza  agli  Scavi  di  Ancona 
ha  scoperto  in  i|nesli  giorni  nel  (ondo  Fico- 
secco, contrada  S.  Filippi  >,  ili  verse  tombe  .gal- 
liche alcune  delle    i|uali    con    corredo  ricco  e 


completo.  In  una  di  esse  è  stato  trovato  il 
diadema  che.  ornava  la  fronte  della  matrona 
defunta.  Esso  era  composto  di  un  nastro  in 
cui  erano  applicati  dischi  e  pendaglietti  glan- 
diformi  di  terracotta  ricoperta  di  foglia  d'oro. 
.Tutti  gli  oggetti  sono  stati  immessi  nel 
Museo  di  Ancona. 

FIRENZE.  -  Sala  delle  Gemme  agli  Uf- 
fizi. —  È  stato  lodevolmente  compiuto  dal 
R.  Opificio  delle  Pietre  Dure  in  Firenze,  il 
nuovo  pavimento  della  Sala  delle  Gemme  agli 
Uffizi. 

—  Convento  di  S.  Marco.  —  L'antica 
]il)reria  greca  del  Cunventu  di  San  Mar- 
co è  stata  ripristinata  quale  era  prima  che 
fosse  stata  ceduta  all'Accademia  della  Crusca. 
Fu  in  essa  che  Fra  Girolamo  Savonarola  rac- 
colse confratelli  e  amici  prima  di  consegnarsi 
prigioniero  al  Commissario    della  Republ)lica. 

TRE\'I.  -  Galleria  Civica.  —  Il  giorno 
1°  di  ottobre  p.  p.  sono  stati  ultimati  e  collau- 
dati i  lavori  di  restauro  eseguiti  dal  Prof.  Giu- 
seppe Colarieti  Tosti  ai  quadri  della  Civica 
Galleria  di  Trevi,  e  particolarmente  alla  grande 
pala  d'altare  di  Giovanni  Spagna  e  al  Presepio 
a  tempera  di  un  seguace  di  Giusto  di  Gand. 
A  quest'ultima  tela  è  stata  riunita  l'altra  della 
stessa  mano,  rappresentante  il  Crocifisso,  che 
esisteva  già  sopra  un  altare  a  destra  della 
chiesa  di  S.  Francesco  e  che  col  Presepio 
costituiva  un  gonfaloncino  a  due  faccie. 

VITERBO.  -  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova. 

—  Una  tavola  di  Lippo  Menimi,  apparte- 
nente alla  Galleria  di  Arte  Antica  in  Roma  e 
raffigurante  la  Vergine  coronata  col  Bambino 
in  grembo,  è  stata  ceduta  in  temporaneo  de- 
posito alla  chiesa  di  S.  Maria  Nuova  in  Vi- 
terbo. 

Danni  del  terremoto. 

Nelle  scosse  di  terremoto  avvenute  nell'alta 
Italia  nei  giorni  26-27  ottobre,  si  è  avuto  a 
lamentare  ciualche  danno  a  diversi  monu- 
menti. In  Piemonte  si  sono  verificate  lesioni 
nella  Sagra  di  San  Michele  e  nel  Castello  di 
Stupinigi.  A  Pisa  è  stato  lievemente  lesionato 
il  fabbricato  Museo  Civico  ed  è  caduta  una  volta 
a  S.  Paolo  in  Orto.  A  Lucca  è  caduta  parte 
dell'Arcangelo    dal    fastigio   della    facciata    di 


S.  Michele.  Altri  danni  si  sono  verificati  nella 
chiesina  Uzzanese  a  Pietrasanta.  La  Torre 
pendente  di  Pisa,  sulla  cui  stabilità  si  hanno 
tante  apprensioni,  è  rimasta  perfettamente 
intatta. 


CONCORSI. 

Sono  stati   banditi   i  seguenti   concorsi: 
i)  ad  un  posto    di    professore    di    teoria, 
solfeggio  e  dettato  nuisicale  nel  R.  Conserva- 
torio   di    Musica    «   S.   Pietro  a   Majella   »    di 
Napoli  (scadenza  il   15  dicembre   1914); 

2)  ad  un  posto  di  professore  di  contrap- 
punto, fuga  e  composizione  nel  Conservatorio 
medesimo  (scadenza  il    15   novembre   1914); 

3)  ad  un  posto  di  professore  di  armonia, 
contrappunto,  fuga  e  composizione  nel  R.  Con- 
servatorio di  musica  di  Parma  (scadenza  il 
15  novembre   1914); 

4)  ad  un  posto  di  professore  di  oboe  nel 
R.  Conservatorio  di  musica  Vincenzo  Bellini 
di  Palermo  (scadenza    il    15   novembre   1914); 

5)  ad  un  posto  di  professore  di  arpa  (dia- 
tonica e  cromatica)  nel  R.  Conservatorio  di 
musica  «  S.  Pietro  a  Majella  »  di  Napoli  (sca- 
denza i"  dicembre  1914); 

6)  ad  un  posto  tli  bibli(jtecario  nel  ruolo 
dei  RR.  Conservatori  nuisicali  (scadenza  il 
IO  dicembre   1914); 

7)  ad  un  posto  di  professore  di  architet- 
tura nella  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Car- 
rara (scadenza  il  30  novembre  1914); 

8)  ad  un  posto  di  professore  di  plastica 
della  figura  nella  R.  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Milano  (scadenza  30  novembre   1914)  ; 

9)  ad  un  posto  di  professore  di  ornato  e 
decorazione  nell'Accademia  suddetta  (scadenza 
30  novembre   1914). 

Le  norme  particolari  dei  concorsi  sono  pul> 
blicate  per  esteso  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
Regno  e  nel  Bollettino  Ufficiale  del  Ministero 
della   Publ)lica  Istruzione. 

Risultato  di  Concorsi. 

Nel  concorso  al  posto  di  professore  di  ar- 
monia e  contrappunto  nel  R.  Conservatorio 
di  musica  «  Giuseppe  Verdi  »  di  Milano,  è 
riuscito  vincitore  il  maestro  Adolfo  Bossi. 
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CRONACA  DELLK  I^HLLE  AR  TI 

[S/if'f^lri/ii'iifo  al  «  lìollcttiìio  cf .  irf/:  »). 


MOSTRA  DI  OPERE 

DI   ANTONELLO   DA  MESSINA 

A  BRERA. 

In  occasione  del  restauro,  compililo  dal  prot. 
Cavenag^hi,  ì\*ì\V  Aiiniinciaziotie  di  Antonello 
già  a  Palazzolo  Acreide  (v.  Bollettino  d'Arte 
1908,  pag.  206)  e  delie  quattro  tavole  laterali 
del  polittico  del  Museo  di  Messina,  estratto 
assai  malconcio  dalle  macerie  del  terremoto  del 


Anionello  —  Annunciazionu  nel  Museo  ili   Siracusa. 

190S,  si  è  tenuta  nella  JMnacoteca  di  Mrera  nella 
seconfla  (|uindicina  di  ottobre  una  piccola  espo- 
sizione di  opere  <lel  meravi^^lioso  maestro,  la 
quale  ha  flestato  vivo  interesse  fra  gli  studiosi 
e  gli  artisti  di  Milano,  l'accvaiio  parte  della 
Mostra  i  due  (|uadri  indicati,  il  famoso  /'oela 
del  Museo  del  Castello  Sfoizesco,  lo  stupendo 
ritratto,  datato  1476,  che  il  l'rincipe  Trivulzio, 
proprietario,  acconsenti  gentilmente  di  prestare 
a  Hrera,  e  il  piccolo  ritratto  della  Galleria 
Malaspina  «li  Pavia:  un  gioiello,  che  il  Cave- 
naghi  ha,  con  un  sajiiente  restauro,  addirittura 
resuscitato,  lilierandolo  dalle  volgari  ridijiinture, 


Anionello  —  Vergine  Annunziala. 
Mii'<ro  (li   Messina 


li.L'j  i4r' 


Anlcinelio  —    Anucl 
Musco   di   .M 


\niiun/ii< 
«-■ssina. 
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dalle  macchie  di  vecchie  vernici  e  dalle  im- 
purità che  lo  deturpavano.  Intorno  a  questi 
capolavori  erano  opportunamente  state  esposte 
grandi  e  l)elle  fotografie  di  tutte  le  opere  certe 
di  Antonello,  sparse  nei  Musei  di  lùiropa  e 
specialmente  a  Londra. 


lidarvi  il  colore.  Così  per  Tuna  come  ptr  l'al- 
tra opera  il  lavoro,  ([nantii  mai  coscienzioso 
e  del  tutto  gratuito  del  prof.  Cavenaghi,  si  è 
limitato  alla  pura  conservazione  di  ciò  che  era 
restato,  senza  accenno  di  completamento  delle 
parti  mancanti,  neanche  nei  punti  dove  più 
sicura  poteva  sembrare  la  ricostruzione,  e  ]5er- 


Antonello  —  Sanin,  nel  AFuseo  ili  Messina. 

\J ^ììinunciazione,  attualmente  conservata  nel 
Museo  Nazionale  di  Siracusa,  ha  dovuto,  a 
causa  della  diffusione  del  processo  di  scrosta- 
mento  del  colore,  sul)ire  il  trasporto  dalla  ta- 
vola su  tela,  che  —  eseguito  dal  Sig.  Annoni 
di  Milano  —  è  riuscito  egregiamente.  Per  le 
patti  del  polittico  di  Messina,  tale  operazione 
non  è  stata  necessaria  ed  è  bastato  raddriz- 
zare, rafforzare  e   stuccare  le  tavole  e  conso- 


Anlonelli 


Santo,  nel  Museo  di  Messina. 


fino  tiiantenendo  ciuelli  meno  appariscenti,  tra 
i  vecchi  restauri,  la  cui  limozione  avrebbe  po- 
tuto coiti  volgere  problemi  di  non  certa  solu- 
zi(jne. 

Oramai  in  condizioni  di  sfidare  le  ingiurie 
del  tempo,  i  due  (luadri  siciliani  hanno  rag- 
giunto, dop(j  l'esposizione  milanese,  le  loro 
sedi:  XAimiinciazioìic,  il  Museo  di  .Siracusa,  e 
il  polittico,  il   .Museo  di   Messina. 
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L'OPERA   DELLK  S()\RINTEN1)ENZE 
DEI  MONUMENTI,   DELLE  GALLERIE.   DEI  MUSEI   E   DE(;LI  S(A\I. 

(quinquennio    igog-i^). 


R.  GALLERIA  BORGHESE 

In  queslii  iiliinio  uiemiit)  l;i  R.  (ialleria 
Hors^hese  è  vrinit;i  riDrdiiinuflosi  ciuasi  coiii- 
pK-tanuMilr.  l'cr  la  paiU-  cIk'  si  riferisce  ai  di- 
piiUi,  in  seguiti)  ad  apiir(>\a/.ii)in;  ax'iiUi  dai 
Consiglio  Suprricire  didle  lielle  Arti,  al  t|uale 
la  Direzione  della  (Galleria  aveva  Tallo  per 
iscritto  nn'ami)ia  ('sposizione  (h'i  suoi  inten- 
dimenti, si  è  proceduto  ad  addobbare  C(jn 
sttjfFe  fatte  tessere  espressamente,  le  pareti 
delle  sale  suihtìoiì,  ed  a  dis]iorre  sopra  di 
esse  i  dipinti  con  criteri  più  ra.;j;ionevoli  di 
scuole  e  di  epoche,  pur  non  perdendo  di  vista 
il  valore  estetico  e  decoiativo  che,  in  ambienti 
come  (pielli  della  R.  (Galleria  Hdr.ohese,  deve 
essere  senijire  con->i-rvato  alle  (jpere  d'arte. 

.Molle  pitture  mediocri  furono  eliminate  dalle 
sale  aperte  al  pubblico  e  raccolte  in  un  i^rande 
salone  di  deposito,  fatto  costruire  espressa- 
mente al  2"  piano  del  palazzo,  ed  accessiliile 
a.ijli  studiosi. 

L'addobbo  delle  sale  è  Stalo  completato 
con  il  rifacimento  in  stucc(j  de!j;li  zoccoli  delle 
pareti,  e  le  slotfe  sono  state  recinte  con  cor- 
nici inla.<;liate  e  dorate  falle  eseguire  in  ac- 
cordo colle  preesistenti  decorazioni  delle  sale. 

La  Direzione  e  venuta  man  mano  cam- 
l)iando  anche  le  cornici  ad  alcuni  (juadri  che 
non  erano  decorosamenle  e  convenientemente 
in(iuadrati. 

In  (pianto  a  restauri,  non  si  è  presentata  la 
necessità  eli  doverne  compiere  di  importanti, 
se  si  to.ti'lie  cinello  ese.^;uito  dal  prof.  Cave- 
na.Lrhi  al  ritratto  virile  attribuit(j  a   Raffaello. 

Col  rionlinamenlo  delle  sale  è  andata  di 
pari  passo  la  trasformazione  ed  il  riordina- 
mento degli   uffici. 

Da  un  grande  sollittone  del  2"  piano,  olire 
al  grande  salone  di  deposito  dei  (piadri,  fu- 
rono ricavate  due  camere  per  nflicio  ed  un 
gabinetto  fotogralico. 

Anche  il  piano  terreno  del  .Museo  ha  richie- 
sto alcuni  lavori  di  non  lieve  inijiortanza, 
come  il  rifacimento  in  marmo  di-lle  basi  delle 
tre  sculture  del  Bernini:  l'Lnea  ihI  Anchise  ; 
il    Ratto  di    l'roserpina   (mI   il    David. 

furono  ])resi  anchi-  ali-uni  proNvedimmli 
l)er  garantire  inaggiormeiite  la  sCniezza  deif 
collezioni,  colla  costruzione  di  cin(|ue  forti  in 
ferriate  per  ))roteggere  alcuix*  lineslre  di  mi 
ammc'zzalo  nel   salone  degli    Imperatoli. 

I    lavori   di  riordinamento  di-lla  Calleria,  \m\ 


addobbi  di  stofle,  olloui,  eoi  mici,  per  o])ere 
di  tappezziere,  muratore,  pittore,  falegname, 
stuccatore,  doratore  e  fabbro  porlarouo  ima 
spesa  di  oltre   L.   27,000. 

Ter  lavori  di  muratore  par  sistemazicjne 
delk*  camere  del  2"  i^iaiio  ad  uso  di  deposi- 
lorio,  di  ulficio  e  del  Gabinetto  fotografico, 
circa   L.  9.500. 

Le  inferriate  esterne  costarono   L.    1,500. 

Le  basi  dei  tre- grn|-)pi  tjel  l'.ernini   L.  4,i.S5. 

Acquisti  e   Doni. 

Xrirauiio  n)(H)  : 

i'  l'n  .\ngelo  di  terracotta,  bozzetto  di  Oian 
Lorenzo  Bernini,  ceduto  dalla  R.  Gal- 
leria N'azionale  d'arte  antica  (passato  al 
Museo  di   Castel   .S.  Angelo). 

2"  l'onijieo  ISatoni  :  La  Marlonna  col  l'.am- 
liino,    L.  3000. 

XelVainio  /g/o  : 

3"  Busto  del  Papa  Clemente  XII  (Lorenzo 
Corsini),  ceduto  in  deposito  dall'Istituto 
dei   Ciechi   presso  le  Terme    Diocleziane. 

4"  .Scuola  X'ivarinesca  :  La  Madonna  col  Bam- 
bino,  L.   800. 

5"  Giuseppe  Ribera,  detto  lo  .Spagnolello  : 
.S.    Maria    flgiziaca. 

\r/ì\iìiiì()   /g/ /  : 

6"  (iiusepiie  Ribera.  detto  lo  .Spagnoletto: 
S.  (  liri  ilamo,    L.   7,000. 

7"  Gian  Lorenzo  l'.ernini:  l'.nsto  del  Cardi- 
nale Domenico  Ginnasi,  donato  dalla  Di- 
rezione (}enerale  del    fondo  jier  il  Culto. 

.S'^  (iian  Lorenzo  Bernini:  Autoritratto,  do- 
nato dal   sig.   ().   IC.   Messinger. 

9'^  (ìirolamo    .Sa\oldo:    Tobiolo    e    l'Angelo, 

L.   10,000. 
io"   .Scuola  \'eni/iaiia,  -^ec.  WIII  :  X'ednla  d>-l 
Loro   Romano,    L.    1,500. 

Il      <  i.    B.  Castiglione:    \n\<-    scene    p.isioiaii, 

L.  2,000. 
12"  .Simone   Cantarini  da     l'es.iro:    .Sacra    l'a- 

iniglia,    L.   2,000. 

.Vr  II '(inno  /gì/: 
..mpe.i   lìatoiii:    Kitr;itlo  di    Pietro  .Meta- 
ni.isio,   L.  2,500. 
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SOVRINTENDENZA  DEI  MUSEI 

E  DEGLI  SCAVI  DEL  PIEMONTE. 

Sovrintendenza.  —  Nel  quinciuennio  1909- 
1914,  óltre  alla  vigilanza  esercitata  sui  rinve- 
nimenti fortuiti  e  sulla  conservazione  de.2:li 
antichi  monumenti,  e  segnatamente  del  nume- 
roso materiale  lapidario  romano  disperso  nel 
Piemonte  e  nella  Liguria,  questa  Sovrinten- 
denza ha  intrapreso  i  seguenti  scavi  : 

1°  A  Industria,  limitatamente  alla  zona  che 
doveva  essjre  attraversata  dalla  nuova  ferrovia 
Asti-Chivasso.  11  terreno  si  riscontrò  quasi 
completamente  rimaneggiato  e  quindi  furono 
assai  scarsi  i  ritrovamenti;  ma  si  mise  in  luce 
una  delle  vie  principali  della  città,  con  resti 
di  case  ai  due  lati,  e  il  tutto  è  stato  diligen- 
temente rilevato. 

2°  A  Lil>arna,  non  solo  nella  zona  che 
doveva  essere  attraversata  dalla  nuova  linea 
direttissima  Genova-Milano,  ma  anche  nella 
zona  attigua  e  in  numerosi  altri  punti,  furono 
messi  in  luce  ruderi  importanti,  grandi  mo- 
saici, pezzi  architettonici  e  un  ristretto  numero 
di  oggetti  minori,  essendo  stato  anche  cjui  il 
terreno  molto  rimaneggiato  per  la  coltivazione 
dei  campi. 

.Si  è  quindi  iniziata,  col  disseppellimento  del- 
l'anfiteatro, una  graduale  sistemazione  di  tutti 
i  ruderi  più  importanti  di  quella  città,  l'anfi- 
teatro stesso,  il  teatro,  le  magnifiche  vie,  ecc.  ecc. 
3'^  Al  Piccolo  San  Bernardo  è  stato  com- 
piuto il  disseppellimento  di  una  delle  mansioni 
romane  colà  costruite  in  servizio  dei  vian- 
danti e  delle  truppe  che  si  recavano  nelle 
Gallie,  e  si  è  posto  mano  al  disseppellimento 
di  altra  mansione  che  doveva  essere  attigua 
al  piccolo  tempio  di  Giove.  A  motivo  del  clima, 
non  potendosi  colà  lavorare  che  per  poche 
settimane  nel  forte  dell'estate,  questi  scavi  si 
prolungheranno  ancora  per  almeno  due  anni  ; 
ma,  dalla  parte  già  eseguita,  bene  si  può  ar- 
guire che,  a  lavoro  compiuto,  si  avrà  un  bel 
nucleo  di  ruderi  interessantissimi  e  suppellet- 
tile archeologica  sufficiente  a  dare  un  concetto 
della  vita  che  colà  si  viveva  nel  periodo  romano. 
'  4"  Si  è  iniziato  il  disseppellimento  del 
teatro  romano  di  Ventimiglia,  e  saggi  di  scavo 
furono  eseguiti  a  Susa,  nei  pressi  dell'Arco  di 
Augusto,  mettendo  in  luce  ruderi  di  notevoli 
costruzioni. 

,  5"  Ad  Aosta  dopo  aver  disseppellito  negli 
anni  1909-1912  parte  importante  del  così  detto 
Forum  o,  più  precisamente,  del  gran  magaz- 
zino militare  che  era  unito  al  Foro  —  costru- 
zipne  grandiosa  ed  originalissima  che,' a  scavo 
ultimato,  rappresenterà  uno  dei  più  interes- 
santi resti  di  Aosta  romana  -  -  e  dopo  aver 
provveduto  al  consolidamento  della  parte  più 


pericolante  delle  nuira  romane,  si  è  posto  mano 
alla  sistemazione  archeologica  di  tutti  gli  an- 
tichi resti  della  città  r(jmana,  incominciando 
da  importanti  lavori  di  consolidamento,  oramai 
compiuti;  all'Arco  onorario  di  Augusto,  ed  alla 
completa  sistemazione  di  tutta  la  parte  meglio 
conservata  deir//f7;vr/i';//,  la. quale  pure  è  pros- 
sima al  suo  compimento.  .Si  sono  inoltre  av- 
viate le  pratiche  per  la  sistemazione  del  teatro, 
deir?infiteatro,  del  Ponte,  della  Porta  Pretoria 
e  della  cinta  romana,  in  relazione  colla  legge 
approvata  dal  Parlamento  nel  giugno  del- 
l'anno  1912. 

Per  impulso  e  sotto  la  vigilanza  della  .So- 
vrintendenza, Intono  consolidati  dall'  Ufficio 
Regionale  i  ruderi  dell'acquedotto  r(jmano  di 
Acqui,  e  infine,  a  diretta  cura  di  questa  .So- 
vrintendenza, si  è  provveduto  a  consolidare  i 
resti  dell'antica  strada  romana,  che  da  Aosta 
conduceva  al  piccolo  San'  Bernardo,  nei  pressi 
di  Arvier  e  di  Pierre  Taillée. 

Missione  archeologica  in  Egitto.  —  Nel 
quincpiennio  1909-19 14  la  Missione  Archeolo- 
gica in  Egitto  proseguì  l'esplorazione  della  ne- 
cropoli di  Assiut,  nella  quale  già  si  erano  ini- 
ziati i  lavori  negli  anni  precedenti;  iniziò  e 
portò  a  buon  punto  l'esplorazione  delle  due 
necropoli  e  della  fortezza  di  Ghebelain,  al  sud 
di  Tebe;  e  iniziò  l'esplorazione  della  necropoli 
di  Assuan. 

A  Ghebelein,  nell'anno  1910,  fu  diligente- 
mente disseppellita,  esplorata  e  rilevata  la  for- 
tezza tolemaica,  distinguendone  le  parti  più 
antiche,  che  risalivano  alla  ventesimaseconda 
Dinastia,  e  rinvenendo  i  resti  del  santuario 
della  Dea  Hathor,  chiuso  nella  fortezza  me- 
desima. Gli  scavi  della  Missione  misero  in 
chiaro  la  grande  antichità  cfel  detto  santuario, 
che  si  constatò  risalire  ai  primordi  della  storia 
egiziana,  e  si  determinarono  le  successive  rico- 
struzioni e  gli  ampliamenti  avvenuti  nei  periodi 
posteriori;  e  vennero  in  luce  innumerevoli 
frammenti  scritti,  di  tutti  i  periodi  della  storia 
dell'Egitto,  incominciando  dalla  terza  Dinastia 
fino  al  tempo  romano. 

Nell'anno  medesimo,  si  esplorarono  pure 
l'area  della  città  e  la  necropoli  del  periodo 
intermedio  fra  la  Xt  e  la  XVII  Dinastia,  la 
quale  diede  principalmente  vasi  fittili  di  sin- 
golare bellezza.  Nell'anno  successivo  poi,  sotto 
la  direzione  del  compianto  Dottor  \lrginio 
Rosa,  si  rinvennero  le  necropoli  del  periodo 
preistorico  e  delle  prime  Dinastie  fino  alla  VI, 
con  varie  tombe  intatte,  che  diedero  una  sup- 
pellettile altrettanto  abbondante  quanto  meravi- 
gliosa per  il  perfetto  stato  di  conservazione. 
L'esplorazione  della  stessa  necropoli  è  stata 
poi  ripresa  nel  corrente  anno,  mettendosi  in 
luce  altre  numerose  tombe,  alcune  delle  quali 
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inliille,  UiUc  tji  ])rrii)(l()  assai  aulici»,  dalle 
lirinn'  fino  alla  tleciiiia  i  )iiiaslia,  dalle  quali  si 
elilie  una  suppellettile  di  molto  pre.ufio,  com- 
presa una  serie  di  pitture  a  tempera  del  ma^:- 
.2:i<jre  interesse. 

Gli  scavi  di  Assiut,  prose.tjiiiti  nei  quattro 
anni  1910  a  1913,  diedero  pure  al)l)ondante  e 
pregevole  materiale  archeologico,  in  piccola 
parte  da  riferirsi  all'antico  Impero,  e  per  la 
parte  maggiore  del  periodo  fra  la  VI  e  la  XI! 
Dinastia. 

Ad  Assuan,  lutine,  e  lìiù  iirecisaniente  nella 
necropoli  di  Elefantina,  si  scopersero  varie 
tombe  dell'antico  Impero,  e  fra  le  altre  una 
ÌK-llissima,  decorala  con  jiilture  e  liassorilievi, 
del  gran  dignitario  Hikàh,  preceduta  da  un 
ampio  cortile  e  da  un  magnifico  scalone  lungcj 
oltre  100  metri  e  largo  quattro,  che  dalla  loml)a 
medesima  scendeva  alla  riva  del   Nilo. 

Museo.  —  Nel  (luinquennio  1909-1914  questo 
.Muse<j  prosegui  rapidamente  nel  suo  incre- 
mento. 

Sebbene  solo  nell'anntj  1908  si  fosse  com- 
piuto il  riordinamento  generale  delle  collezioni 
per  inserirvi  il  ricco  materiale  che,  durante  il 
(juinciuennio  1903-190S,  era  stato  portato  dal- 
l'Egitto dalla  Missione  Archeologica,  nondi- 
meno nell'anno  1911  si  rese  necessario  un  nuovo 
riordinamento  per  aggiungervi  la  suppellettile 
nuovamente  rinvenuta  in  Egitto,  segnatamente 
a  fjhebelein  e  ad  Assiut,  negli  anni  1909  e 
1910.  E  in  tale  circostanza,  oltre  ad  occupare 
colle  ctjllezioni  ogni  piccolo  spazio  disponibile 
nelle  sale  di  esposizione,  venendtj  talora  meno 
anche  alle  esigenze  di  un  ordinamento  vera- 
mente scientifico,  si  doxelte  ridurre  a  sala  di 
esposizione  un  grande  magazzino;  nei  (piale, 
almeno  in  via  precaria,  ebbe  provvisorio  or- 
dinamento la  abbondante  suppellettile  prove- 
niente dagli  scavi  di  Assiut. 

Nuova  e  numenjsa  suppellettile  essendo  jioi 
venuta  dagli  scavi  eseguiti  negli  anni  191  1, 
1912  e  igjT,,  ed  essendosi  allora  constatala 
non  solo  l'impossiliilità  assoluta  di  dare  un 
collocamento  alla  medesima  nelle  sale  di  espo- 
sizione, ma  la  necessità  di  ridurre  tre  delle 
sale  stesse  a  Uujgo  di  deposito,  il  Ministero 
ha  fleliberato  la  costruzione  di  una  nuova  gal- 
leria della  superficie  di  500  uk].,  che  darà  il 
modo  di  collocare  cc^nvenientemente  alnu-no 
il  materiale  fin  (|ui  rìnventito. 

Oltre  che  per  il  sing<jlarc  incremento  delle 
collezioni  egiziane,  il  .Museo  si  è  anche  accre- 
sciuto nel  (|uin(|nennio  1909-1914  di  pregevoli 
<jggelti  i)reromaiii,  romani  e  barbarici,  tutti 
rinvenuti  nella  regione,  meritevoli  fra  gli  altri 
di  essere  ricordati  la  suppellettile  di  una  tomba 
romana,  rinvenuta  in  'l'orino  e  donata  dal  pro- 
prietario signor  l'ieuna;  altra  suppellellile,  che 


compiciide  anche  ricciii  monili  d'oro,  di  una 
tomba  barbarica  disseppellita  pure  in  Torino, 
nonché  mosaici,  pezzi  architettonici,  vasi  fittili, 
tegoli  bollati  ecc.  ecc.,  rinvenuti  negli  scavi  di 
Industria,  di  Libarna  e  del  Piccolo  .S.  Ber- 
nardo. 


SOVRINTENDENZA 

DEI  MONUMENTI   DELL'UMBRIA. 

A.S.SI.SI.  -  Basilica  ed  ex  convento  di 
S.  Francesco.  l-"urono  reslanrali  i  tetti  del 
grande  Retellorio  e  del  .Salone  detto  dei  .Mu- 
sici. .Si  provvide  al  restauro  delle  decorazi()ni 
pittoriche  del  secolo  XX'III  del  predettr)  Re- 
fettorio, ed  in  ])articolare  a  ([nello  della  gran- 
diosa pittura  a  tempera  del  Bibbiena,  che  oc- 
cupa tutta  la  parete  di  fnjnte  all'antico  ingresso, 
rappresentante  un'ampia  architettura  e,  sotto 
un  an^)  nel  centnj,  .S.  Francesco  che  presenta 
a  rapa  Innocenzo  la  regola  per  l'appnjvazicjne. 
Lavoro  affidalo  al  Prof.  Gino  X'enanzi,  al  quale 
venne  pure  affidalo  il  restauro  dei  ritratti  ad 
olio  su  tela,  di  Pontefici,  applicati  ai  meda- 
glioni in  alto  sulle  pareti. 

Vvì  costruito  un  castelk)  iiKjbile  in  legno  per 
il  consolidamento  e  ripulitura  dei  dipinti  delle 
(ai)pelle  della  chiesa  inferiore. 

1  )al  sig.  1  )omenico  Brizi  furono  lodevolnu-nu- 
compiuti  i  lavori  di  c(jns(jlidamento  e  di  ripu- 
litura agli  affreschi  che  decorano  le  cappelle 
della  .Maddalena  e  di  S.  Niccolò,  ed  egli  ha  in 
C(jrso  i   laxoii   per  le  altre  cappelle. 

A  cura  dei  Irati  conventuali,  con  l'interes- 
samento eia  sorveglianza  della  Sovrintendenza, 
si  eseguirono  delle  controvetrate  esterne  alle 
pregevoli  invetriate  dipinte  delle  cappelle 
esposte  a  trauKjntana,  per  difenderle  dalle  in- 
temperie e  ]ier  impedire  ulteriori  danni  in 
])revisione  del  loro  restauro. 

X'enne  inoltre  i^iù  solidamente  ri(.:oslruila  la 
vetrata  dell'occhialone  della  chiesa  suiieriore. 

Con  il  contributo  dei  medesimi  conventuali 
si  è  provveduto  al  consolidamento  etl  al  re- 
stauro delle    parti  architettoniche    deteriorate 

del    magnifico    porlali-     in      pietra      della      eliiesa 

inferiore. 
Cattedrale  di  S.  Rufino.         ^  ou  u  <  on- 

iribiilo  del  .Ministero  dell'  Istruzione,  del  Regio 
l'conomato  dei  Benefici  X'acanti  e  dell'Ainmi- 
nistraziont;  capitolare,  sotto  la  direzione  della 
Sovrinlendenza,  furono  com|iiuti  urgenti  lavori 
di  consolidamento  e  di  restauro  nella  parte 
siqjeriore  della  caratteristica  facciala,  rico- 
struendo ([nasi  per  intiero  l'arco  ogivo  eh 
decora  il  timpano,  restanr.indoiie  il  pilastro  a 
destra,  lesionato  e  le.;j'i  mente  spostato,  con 
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il  ricami )io  delle  cortine,  delle  mensole  e  de.^ii 
archetti  della  cornice,  ss^retolati  dai  .tjeli  e  pe- 
ricolanti. 

Chiesa  della  confraternita  di  S.  Rufi- 
nuccio.  -  Fu  assicurata  la  conservazione  dei 
pregevoli  affreschi  giotteschi  e  di  scuola  locale, 
esistenti  in  questa  piccola  chiesa,  con  lavori 
di  risanamento  delle  pareti  danneggiate  dal- 
l'umidità e  di  consolidamento  dei  dipinti  in- 
terni, curando  il  distacco  di  un  interessantis- 
simo affresco  della  lunetta  esterna,  sovrastante 
la  porta  d'ingresso.  Il  lavoro  di  consolidamento 
e  di  stai-co  dei  dipinti,  assai  bene  riuscito,  fu 
affidato  al  sig.   Domenico  Brizi. 

Basilica  di  S.  Maria  degli  Angeli. 
Dal  predetto  restauratore  sig.  Domenico  Brizi, 
a  cura  ed  a  spese  dell'Ufficio,  si  consolida- 
rono i  pregevoli  affreschi  di  Gitjvanni  Spagna 
nella  cappella  ove  mori  .S.  F'rancesco,  a  destra 
dell'altare  maggiore. 

BEX'ACrNA.  -  Musaico  romano.  —  Dopo 
accurati  studi  e  rilievi  fatti  dalla  .Sovrinten- 
denza, venne  intieramente  sccjperto  e  siste- 
mato il  grandioso  mosaico  romano  rappre- 
sentante, in  figure  grandi  al  vero,  Nettuno  col 
tridente  al  centro,  cui  fanno  corona  aragoste, 
delfini,  polipi,  cavalli  marini  e  pesci  di  varie 
specie.  (Questo  pregevole  monumento  fu  acqui- 
stato dallo  Stato,  insieme  con  gli  ambienti 
di  proprietà  privata,  sovrastanti  al  piano  da 
esso  occupato,  per  conservarlo  in  sito. 

Ex  convento  di  S.  Domenico.  —  Venne 
restaurato  e  consolidato  il  grandioso  affresco 
del  XVI  secolo,  esistente  in  una  sala  a  pian 
terreno,  nell'interno  dell'ex  Convento,  rappre- 
sentante: Cristo  crocifisso  fra  Maria,  Giovanni, 
S.  Domenico  e  S.  Tonnnaso  di  Aquino.  Il 
lavoro  fu  eseguito  a  carico  della  .Sovrinten- 
denza dal  prof.  Ciiuseppe  Colarieti -Tosti. 

Chiesa  dell'Annunziata  -  Sagrestia.  — 

Affidandone  l'esecuzione  al  predetto  iirof.  Co- 
larieti-Tosti,  fu  discoperto  e  consolidato  altro 
pregevole  affresco  di  Scuola  Umbra  del  se- 
colo XVT,  forse  di  un  seguace  di  Melanzio  da 
Montefalco,  rappresentante:  la  Vergine  seduta 
in  trono  con  il  Bambino  in  braccio,  sotto  un 
baldacchino,  sostenuto  da  Angeli. 

CAMI'KLLO  DI  SPOLETO.  -  Tempietto 
sul  Clìtunno.  —  Dopo  aver  provveduto  a 
rimuovere  le  lapidi  moderne  apposte  nell'in- 
terno del  Tempietto  da  Mons.  Pila,  ed  a  to- 
gliere le  moderne  superfetazioni,  fra  le  quali 
l'intonaco  nelle  pareti  e  nella  vòlta  per  met- 
tere in  evidenza  l'antico  paramento  di  pietra, 
furono  demoliti  i  muri,  pur  moderni,  che  chiu- 
devano lo  stilobate  dei  due  portichetti  e  la 
scala  di  destra,  arbitrariamente  costruita  al- 
l'epoca dei  male  intesi  restauri  apportati  al 
monumento  dallo  stesso  Mons.   Pila. 


Onesto  lavoro  di  demolizione  si  rese  neces- 
sario per  ricollocare  a  posto  il  monolite  con 
fenestrella  arcuata  del  sotterraneo,  del  quale 
si  era  già  effettuato  lo  sterro.  Si  provvide  inoltre 
a  riparare  il  tetto  fatiscente  e  a  consolidare 
e  ripulire  importanti  affreschi  primitivi  nella 
piccola  abside  e  nel  sotterraneo. 

Con  la  ricognizione  dei  confini  e  la  delimi- 
tazione del  Monumento,  si  affidò  la  custodia 
del  Tempietto  ad  apposito  personale,  con  una 
retribuzione  annua  di  L.  120;  e  ad  esso  venne 
pure  affidata  la  ctistodia  e  la  buona  conser- 
vazione di  frammenti  scultorii  e  architettonici 
in  pietra  o  in  marmo,  esistenti  dentro  o  presso 
il  Tempietto  istesso,  (inali  risultano  da  spe- 
ciale elenco  allegato  al  contratto  di   custodia. 


CONSIGLIO  SUPERIORK 
PER  LE  ANTICHITÀ'  E  BELLE  ARTI. 

.Sezion'p:    II. 

Museo  di  arte  medioevale  e  moderna 
in  Roma.  —  La  Sezione,  considerata  l'impor- 
tanza delle  raccolte  già  poste  ia  Castel  S.  An- 
gelo, ritenuto  come  sia  doveroso  per  lo  .Stato 
l'istituzione  di  un  Museo  di  arte  medioevale 
e  moderna  in  Roma,  esprime  all'unanimità 
parere  favorevole  alla  creazione  del  nuovo 
istituto. 

Museo  medioevale  e  moderno  a  Mes- 
sina. —  La  Sezione,  letta  la  relazione  del 
Prof.  Adolfo  V^enturi,  riconosciuta  la  impe- 
riosa necessità  di  provvedere  all'ordinata  rac- 
colta dei  ricordi  artistici  e  storici  della  città 
di  Messina,  sopravvissuti  al  terremoto  del  190.S, 
dà  parere  favorevole  all'istituzione  di  un  Museo 
governativo  d'arte  medioevale  e  moderna  in 
Messina. 

Galleria  Nazionale  a  Palermo.    —    La 

.Sezione,  letta  la  relazione  del  prof  Adolfo 
Venturi,  riconosciuta  la  necessità  imprescin- 
dibile che  presso  il  Museo  di  Palermo  sorga 
un  istituto  di  arte  medioevale  e  moderna,  dove 
ordinariamente  sia  rappresentata  la  vita  arti- 
stica siciliana,  dà  parere  favorevole  alla  isti- 
tuzione di  una  (jalleria  governativa  in  Pa- 
lermo. 

Chiesa  di  S.  Pantaleone  a  Venezia.  - 
Dipinto  del  Fumiani.  —  La  .Sezione,  consi- 
fleralo  che  l'alto  jiregio  di  un  soffitto  come 
quello  della  Chiesa  di  wS.  Pantaleone  giustifi- 
cherebbe una  spesa  anche  notevole,  crede  che, 
pur  di  assicurare  il  consolidamento  definitivo 
del  dipinto  del  Fumiani,  sarebbe  opportuno 
accogliere  la  proposta  del  distacco  della  tela 
e  della  rifoderatura  ;  dà  ad  ogni  modo  in- 
carico ai  consiglieri  Molmenti,  Pogliaghi  e 
Cirilli  di  recarsi  ad  esaminare  la  effettiva  con- 
dizione del  soffitto  e  di  riferirne  al  Ministero, 
dopo  aver  sentito  l'avviso  dei  Sovrintendenti 
alle  Gallerie  e  ai  Monumenti. 

Chiesa  di  San  Francesco  di  Assisi.  - 
Conservatore  onorario.  —  La  .Sezione  è  di 
parere  favorevole  alla    nomina    del    Sacerdote 
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Rocca  di  Sirmione.         La  Sr/ioin',  presa 

in  csaiin-  la  iimpusta  drlla  Sovrintendenza 
l)er  i  .MduiihumUì  di  i.Dinhardia,  snlio  sufonibro 
della  rocca  di  Sirmione  da.trli  uffici  munici- 
pali, dà  parere  favorevole  alla  proposta  stessa, 
e  raccomanda  al  Ministero  dell'Istruzione,  al- 
lorcjuando  sarà  in  possesso  tlel  Castello  di 
Sirmione,  di  sterrare  la  darsena  e  di  limitare 
i   lax'ori  a   pure  oj^ere  di    consolidamento. 

Mausoleo  di  Teodorico  in  Ravenna.  — 

l,a  .Se/,ione,  udita  la  relazioni-  cU-l  l)irelU)re 
.generale  Ricci  sul  ])ro;_;elto  d'isolamt-nlo  del 
Mausoleo  di  Teodiirico  in  Ravenna,  approva 
il  proi>;etto  di  una  passerella  mollile,  possihil- 
niente  scorrevole,  di  coni^iunzione  fra  il  terreno 
circostante  e  il  monumento  della  parte  poste- 
riore, e  fa  voti  elle  il  Minister.)  lell'Istruzione 
esproprii  la  casa  di  ])ro])rietà  privata  prossima 
al  .Mausok-o,  pw  il  decoro  dell'edificio  e  per 
la   poesia   del    lao^o. 

Castello  di  Tegiano.  La  Sezione  è  del 

parere  che  dehba  essere  tenuta  ferma  la  noti- 
tìca  imposta  sul  Castello  di  Tegiano,  racco- 
mandando però  alla  Sovrintendenza  di  Napoli 
di  spiei^ar  bene  al  proprietario  il  tenore  delle 
disposizioni  d'.-lla  K'.L;'.L^'e  <■  Io  spirilo  dt'I  vin- 
colo. 

Campanile  del  Duomo  di  Todi.         La 

Sezione,  ritenendo  i:lie  non  deliliano  in  alcun 
modo  essere  nicKlificate  le  attuali  linee  della 
facciata  e  del  campanile  del  Duomo  di  Todi, 
che  costituiscono  uno  dei  più  belli  esempi  del- 
l'arte architettonica,  esi^rime  il  parere  che  deb- 
basiassolutamenterespinijere  il  propfctto  presen- 
tato, e  non  crede  possa  neppure  approvarsi,  per 
le  medesime  ra.ijioni,  il  pr()i:j;etto  delle  Sovrin- 
tendenze per  la  parte  che  rÌ!.;uarda  il  corona- 
mento del  Campanile,  ma  che  debbasi  limi- 
tare il  proi^etto  medesimo,  ove  sia  ben  pro- 
vato che  occorra,  a  s^-miilici  o]it're  di  conso- 
lidamento, sen:<a  alrnn  i  1  raslorniazione  delle 
forme  attuali. 

Isola  Comacina.  Vincolo  d'importante 
interesse.  La    .Sezione,    considvTato    che 

risiila  (  omacina,  oltre  che  per  la  sua  bellezza  — 
tale  da  costituire  un  elemento  intes:rante  del 
meravi.a^lioso  paesat^t^io  —  ha  una  rilevante  im- 
portanza storica  ed  archeolcji^ica,  è  unanime 
nel  ritenere  che  non  possa  accotjliersi  il  ricorso 
del  Sindaco  di  Sala  Comacina,  e  che  debba 
essere  ccjnfermato  «lai  .Ministero  il  vincolo  im- 
posto su  di  essa. 

Palazzo  del   Popolo  in  Orvieto.  —    La 

.Sezione,  sulla  ([ti  -stioiie  del  coronami'iito  del 
Palazzo  del  Popolo  in  (  )rvieto,  jiresi  in  esame 
i  iJrottelli  ])resentali,  esi^rime  il  parere  che 
siano  da  approvarsi  le  modilìcazioni  sujjj^erite 
al  pro.trello  Zampi  <lalla  .Sovrintemlenza  ai  mo- 
numenti di  l'eru'.iia. 

Villa    Giuliari    Gianfilippi    Revedin   a 
Bardolino.  La    .Se/imn-,   \isia    la  relazione 

della  .So\  r  nitendenza  ai  monumenti  in  data  25 
settembre  1913,  è  del  jiarere  chi-  la  villa  di 
proprietà  delle  signore  conlesse  (iiuliari  (iian- 
iilipiii  Revetlin  e  (;iusep|)ina  Citierrieri  debba 
essere  sottojiosla  al  vint.olu  <rim|)ortanle  inte- 
resse ai  sensi  delle  leggi  20  giugno  1909,  n.  364, 


e  23  giugno  14 12,  n.  6.S.S.  Saho  ]ioi  ad  esa- 
minare, ai  sensi  dell'art.  14  della  legge  20 
giugno  1909,  n.  364,  se  le  nume  opi-re  pro- 
gettate dal  Comune  di  bardolino  danneggino 
la  prospettiva  e  l'integrità  di-lla   villa  sud<letta. 

San  Carlino  Rotondo  di  Modena.       La 

.Sezione,  Considerala  la  scarsa  ini])  irlan/.,i  della 
facciala  della  tdiiesa  di  .S.  Carlino  Rotondo  in 
Modena,  esprime  il  parere  che  il  Ministero 
possa  togliere  il  vincolo  di  nionumentalità  im- 
posto su  fli  essa. 

Arco  della  Pace  in  Milano.  La  Se- 
zione, è  di  parere  contrario  alle  proposte  di  tm 
ripiano  nobile  nella  piattalorma  dell'.Xrco  della 
Pace  in  Milano. 

Palazzo  del  Monte  di  Pietà  di   Roma. 

.Sulla  aj^ertura  di  una  nno\-;i  porla  nel  Pa- 
lazzo del  Monte  di  Pietà  di  Roma,  la  .Sezione 
è  d'avviso  che  la  nuova  porta  possa  aprirsi,  se- 
condo il  disegno  in  atti,  ed  esprime  il  desiderici 
che  la  copertura  del  cortile  sia  intmaginata  in 
maniera  tale  da  escludere  possibilmente  il  so- 
stegno delle  (luattro  colonne  di  ghisa  pro- 
gettate. 

Ostensorio  del  Duomo  di   Voghera. 

La  .Sezione,  visto  l'art.  2  della  legge  20  giu- 
gno 1904,  ben  lieta  che  la  (jpportuna  offerta 
della  Direzione  del  .Museo  civico  di  Milano, 
abbia  dato  modo  di  provvedere  degnamente 
alla  siiairezza  e  alla  buona  conservazione  del 
prezioso  ostensorio  d'argento  di  proprietà  del 
Duomo  di  Voghera  ;  ritenut<j  come  sia  con- 
veniente che  un  oggetto  di  tale  import  inza 
venga  esposto  in  un  pubblico  Istituto  d'arte; 
esprime  all'unanimità  parere  favorevole  a  che 
venga  dal  .Ministero  concessa  l'autorizzazione 
relativa. 

Quadro  di  Ercole  Roberti  e  di  Bastiano 

Filippi.  La  .Sezione  seconda  (k-1  Consiglio 
.Sup..MÌore  per  le  Pelle  Arti,  esaminato  il  gran 
cjuadro  dipinto  parte  da  Ercole  Roberti,  parte 
da  l'astiano  l""ilip]ìi,  è  di  parere  che  sia  utile 
addi\'enire  airaccpiisto  di  esso. 

11  di]iinto  si  sujipone  rimasto  incomiiiuto 
jH-r  la  uKjrte  del  Roberti  avvenuta  nel  1469, 
ma  potrebbe  darsi,  che  invece  Pastiano  Fi- 
lippi, cinquaiil'ainii  dop  ).  riparasse  la  pittura 
e,  secondo  i  melodi  del  tempo,  rifacesse  pa- 
recchie figure.  Ciò  sembra  evidente  a  c:hi  ctm- 
Sideri  i  contorni  e  gli  atteggiamenti  delle  fi- 
gure del  l-'ilippi,  condotti  sopra  le  tracce, 
ancora  forse  esistenti,  dell'opera  del  grande 
caposcuola  ferrarese.  In  conclusione  il  dipinto 
ha  una  grandissima  importanza  per  tutto 
(luanto  è  ancora  scoperto  del  dipinto  di  llr- 
cole  Roberti,  e  può  averne  altrettante  per  lutto 
t|uanlo  è  nascosto  della  mano  <li  tanto  mae- 
stro. Il  dipinto,  già  nella  collezione  .Santini  di 
l-'errara,  notissimo  per  le  descrizioni  datene 
da  tinti  gli  storici  ferraresi,  merita  di  essere 
raccolto  in  una  galleria  delln  .Stalo,  studiato, 
conservato  a  dovere.  V.  la  galleria  di  Mologna, 
della  città  che  si  adornava  degli  atVreschi  «li 
I-'rcoltf  de  Roberti,  <|ovrebbe  accogliere  il  nio- 
nimiento  ])itlorico  <k'l  maestro  celebre-,  che  In 
da  tutti  i  pittori  l>ologiiesi,  e  dal  ['"rancia  slesso, 
annniralo  e  seguilo. 

Tavolo  artistico  di  proprietà  dell'O- 
spedale civico  di  Lodi.  —  La  Sezione,  vi- 
sti  gli  arii<-oli  I  e  2  della  legge  20  giugno  1909, 
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esprime  avviso  pienamente  favorevole  alla  con- 
cessione tiell'antorizzazione  di  vendita  del  ta- 
volo di  proprietà  dell'Ospedale  civico  di  Lodi 
a  favore  del  Museo  del   Castello  di  Milano. 

Letto  antico  appartenente  alla  chiesa 
parrocchiale  di  Lumezzano  S.  Apollo- 
nio. —  La  Sezione,  esprime  avviso  piena- 
mente favorevole  a  che  venga  autorizzata  la 
cessione  del  letto  antico  appartenente  alla 
Parrocchiale  di  Lumezzano  S.  Apollonio  a! 
Museo  del  Castello  Sforzesco  in  Milano. 

Quadro  di  Antonello  da  Messina  del 
Museo  Correr.  —  La  Sezione,  presa  in  esa- 
me la  proposta  del  Consigliere  \'enturi  di  af- 
fidare ai  conun.  Luigi  Cavenaghi  il  restauro 
del  quadro  di  Antonello  da  Messina  esistente 
nel  Museo  Correr,  fa  voti  che  la  proposta 
stessa  abbia  esecuzione  e  non  dubita  che  il 
Municipio  di  Venezia  vorrà  consentire  al  ripri- 
stino dell'opera  del  grande  Messinese. 

Villa  Massimo  a  Roma.  —  La  Sezione, 
sul  ricorso  presentato  dalla  Principessa  Mas- 
simo Colonna  per  lo  svincolo  della  Mila 
Massimo  a  via  S.  P.asilio,  pur  non  essendo 
aliena  di  consentire  in  parte  allo  svincolo 
stesso,  ritiene,  prima  di  deliberare  definitiva- 
mente, di  dover  conoscere  con  precisicene,  me- 
diante piante,  e  disegni,  in  quale  parte  della 
Villa  si  vorrel)be  far  sorgere  le  eventuali  nuove 
costruzioni,  le  quali  ad  ogni  modo  no^i  do- 
vrebbero essere  di  gran  mole  né  presentare 
carattere  di  speculazione.  Comunque  è  di  pa- 
rere che  nessuna  modificazione  si  possa  appor- 
tare all'ingresso  della  Villa  medesima. 

Villa  Giulia  a  Bellagio.  —  La  Sezione- 
letto  il  ricorso  del  sig.  Cesare  Eyer,  vista  la 
relazione  della  Sovrintendenza  ai  monumenti 
della  Lombardia  in  data  2  marzo  1914,  rico- 
nosciuto che  la  Villa  Giulia  in  Bellagio  riveste 
il  carattere  di  cosa  d'importante  interesse 
artistico  ai  sensi  della  legge  20  giugno  1909, 
n.  364  e  23  giugno  19 12,  n.  688,  è  di  parere 
che  il  vincolo  imposto  su  detta  Villa,  ai  termini 
di  tali  disposizioni  di  legge,  debba  essere  man- 
tenuto. Salvo  ad  esaminare,  se  ed  in  quanto 
il  proprietario  lo  richieda,  se  possa  autorizzar- 
sene modificazioni. 

.Sezione   III. 

Pensionato  artistico.  —  La  Sezione  del 
Consiglio  Superiore  per  le  antichità  e  Belle  Arti. 

Esaminati  oggi,  presso  la  sede  del  Pensio- 
nato Artistico  Nazionale,  i  lavori  dei  pensio- 
nati in  architettura  signori  Romeo  Moretti  e 
Vincenzo  P"asolo. 

Constatata  la  importanza  degli  studi  com- 
piuti o  in  corso  di  elal)orazione,  sia  per  quanto 
riguarda  l'indagine  storico-artistica  esercitata 
su  antichi  monumenti,  sia  per  quanto  riflette 


la  composizione  architettonica  ispirata  a  con- 
cetti personali. 

Esprime  la  propria  soddisfazione  per  l'opera 
compiuta  tanto  dall'uno  quanto  dall'altro  dei 
sopradetti  pensionati,  due  differenti  nature  di 
artisti  che,  in  vario  modo,  costituiscono  Inione 
speranze  per  l'avvenire  dell'arte  architettonica. 
E  propongono  che  nei  riguardi  loro  abl)ia 
il  suo  corso  naturale  l'azione  governativa  rias- 
sunta nella  formola  del  pensionato,  vale  a  dire 
l'assegnazione  dei  due  premi  da  L.  3000  cia- 
scuno previsti  dall'art.  5  del  regolamento  per 
il   Pensionato  Artistico. 

In  via  subordinata,  ma  in  inmiediato  rapporto 
con  le  finalità  del' pensionato,  la  Commissione 
sottoscritta  si  permette  far  presente  a  S.  E.  il 
Ministro  se,  al  pari  di  essa,  non  ritenga  op- 
portuno ritornare  sui  precedemi  deliberati  e 
modificare  l'ordinamento  del  pensionato,  per 
quanto  riguarda  gli  architetti,  in  modo  che 
siano  tre  gli  anni  destinati  al  soggiorno  in 
Roma  aumentati  da  un  {[uarto  anno  da  dedi- 
care a  viaggi  di  studio. 

Crede  inoltre  doveroso,  per  la  serietà  del- 
l'istituzione, ricordare  un  precedente  appunto 
a  proposito  della  natura  di  alcuni  dei  saggi 
di  architettura. 

II  Consiglio  non  crede  incoraggiabile  la  pre- 
sentazione di  opere  eseguite  nel  periodo  del 
pensionato  a  scopo  professionale,  e  fa  voti 
perchè  di  questi  saggi,  i  quali  non  possono 
rappresentare  che  lo  sfruttamento  di  cogni- 
zioni già  note  in  contraddizione  con  lo  scopo 
vero  del  pensionato,  sia  sconsigliata  l'esecu- 
zione e,  in  ogni  modo,  non  ne  venga  tenuto 
conto  nel  giudizio  finale. 

La  III  Sezione  del  Consiglio  Superiore  delle 
Belle  Arti,  visitato  lo  studio  del  pensionato 
di  pittura  Fratino,  lieta  di  constatare  i  pro- 
gressi fatti  da  questo  artista  ed  il  sano  indi- 
rizzo dei  suoi  studi,  delibera  che  la  pensione 
gli  sia  continuata  per  l'altro  biennio,  a  norma 
del  regolamento. 

Avendo  poi  preso  conoscenza  del  complesso 
di  sculture  e  disegni  presentati  dal  pensionato 
I>iagini,  a  dimostrazione  dei  suoi  studi  in  que- 
st'ultimo biennio,  dichiara  che  egli  ha  dato 
prova  di  progresso  e  serietà  di  tendenze  ed 
ha  motivo  di  bene  augurare  del  saggio  finale 
a  maggior  conferma  delle  sue  felici  attitudini 
e  del  benefizio  ritratto  dal  continuatogli  inco- 
raggiamento. 

Esaminati,  infine,  i  vari  lavori  di  scultura 
presentati  dal  pensionato  Drei,  riconosce  che 
attese  allo  studio  della  sua  arte  con  buona 
volontà:  e  pur  manifestando  il  pensiero  che 
avrebbe  desiderato  una  maggiore  efficacia  di 
concetto  ne'  suoi  lavori,  è  di  avviso  che  gli 
venga  confermata  la  pensione  per  il  secondo 
biennio,  fiducioso  che  in  ciuesto  tempo  vorrà 
trarre  maggiore  profitto  dall'aiuto  conferitogli 
dallo  Stato. 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARÌ  I 


S/ippln/iru/o  al  «  Hollcttiìio   if  Artr  »). 


EMILIO  VISCONTI  VENOSTA. 

L'insiijne  patriolta  e  diplonialico  clie  l'Italia 
ha  perduto  il  2S  inivciiiluf  scorso,  il  marchese 
senatore  l",iiiilio  \'is<oiiii  X'eiiosta,  era  stato 
Presidente  della  R.  Accademia  di  i'.elle  arti, 
detta  di  Brera,  in  Milano,  per  ciica  un  de- 
cennio, dall'ii  novemlire  1886  al  28  .gennaio 
1S97;  e  ne  era  ancora  Presidente  onorario. 

Xell'autunno  del  1S86,  in  seuniito  alla  morte 
del  suo  Presidente,  prof.  Lnii^i  P>isi,  il  Con- 
si.uflio  di  ciucila  R.  Accademia  aveva  divisato 
di  ritornare  alle  antiche  sue  tradizioni  olVrendo 
questa  carica,  oiKjritìca  si,  ma  pur  di  multo 
impeg'no,  ad  una  personalità  insii^ne,  la  quale 
fosse  per  recar  nuovo  lustro  all'Accademia. 

Il  marchese  Emilio  Visconti  Venosta,  da  oltre 
dieci  anni,  si  era  ritirato  dalla  vita  attiva  po- 
litica ed  aveva  trasferito  la  sua  residenza  nuo- 
vamente in  Milano,  ]irimo  canqio  della  sua 
azione  patriottica  e  della  sua  vita  letteraria. 
Nel  Consiglio  dell'Accademia  t;i;i  si  tr(n'avano 
amici  ed  estimatori  suoi,  ed  anche  artisti  e 
professori  che  nella  «giovinezza  eranc)  vissuti 
nella  sua  intimità,  e  saix'vano  (]uanto  fosse 
sempre  stato  vivo  in  lui  l'interessamento  alle 
helle  arti.  La  proposta  di  offrirgli  la  Presidenza 
fu,  pertanto,  accolta  con  entusiasmo  ;  la  sua 
elezione  nella  seduta  del  22  ottobre  se.guì  ad 
unanimità  di  voti,  ed  il  Ministnj  dell'Istruzione, 
plaudendo,  tosto  promuoveva  il  I  )ecreto  della 
sua  nomina,  che  .S.  M.  il  Re  lirmò  con  vivo 
compiacinn-nlo  l'ir  novt-mlire  successivo  (Re 
Umberto,  (luand'cra  Prin<i|)e  ereditario,  aveva 
fondato  jx-r  lo  a])|)inilo  in  i|ui'st'Accademia 
il  cospicuo  ])n-mio  annuo  ])',-r  un'opera  d'arte, 
jiremio  che  ])orla  tnllora  il  suo  immc. 

L'Accademia  chi-  il  marchese  \isconti  Ve- 
no.sla  acconsentiva  a  presiedere  e  dirij^fere, 
aveva  subito  ncofli  ultimi  venticin<|ue  anni  (piella 
trasformazi(jne,  o,  per  essere  più  esatti,  (piella 
diminuzione,  di  attribuzioni  che  il  protjresso 
stess(j  rendeva  fatale  ed  anzi  indispensabile. 
La  tutela  dei  monumenti  di  Milano  e  della 
Lombarflia  e  la  loro  conservazione  erano  state 
aftidate  ad  una  speciale  Counnissione-    per    la 


cons(!rvazione  dei  monunu-iiti,  rompi )Sta  esclu- 
sivamente di  perstjne  competenti  ;  il  museo 
archeolo.2:ico  (e  della  scultura  lombarda)fondato 
dall'Accademia  stessa,  era  passato  ad  una  ap- 
posita Consulta;  ed  era  pur  stata  distaccata 
e  costituita  con  appesila  direzione  la  Pinaco- 
teca, al'ra  ed  anzi  maj^tjiore  creazione  dell'Ac- 
cademia. 

Il  compito  dell'Accademia  rimase  tuttavia 
assai  inqiortante,  comprendendo:  le  scuole  di 
ln'lle  arti  (s<'uole  connmi,  scuole  speciali  di 
architettura,  scultura  v.  ]Mttura,  e  scuole  d'arte 
per  !^li  opt-rai);  l'amministrazione  ed  il  Confe- 
rimento di  borse  e  pensioni  per  alimni  e  per 
«giovani  artisti;  la  esposizione  annuale  di  belle 
arti  arricchita  del  Premio  Principe  Umberto, 
e  di  pur  cospicui  ]irenii  di  privata  fondazione. 
L'Accackmiia,  inoltri",  rimase  il  centro  della  vita 
artistica  Itjmbarda  e  la  tulrice  desili  interessi 
degli  artisti  lombardi. 

Che  il  senatore  Lmilio  X'iscouli  X'enosta  (il 
quale  sarebbe  pur  slato  in  grado  di  occuparsi, 
come  si  occu])ò  difalti,  anclu"  di  (juelle  istitu- 
zioni stralciate)  ben  conoscesse  il  \'ero  compito 
attuale  dell'Accademia  di  Prera,  e  già  fosse 
conscio  dell'opera  utile  e  vantaggiosa  che  egli 
poteva  dedicarvi,  lodimi>strò  subito,  nella  stessa 
sua  risposta  al  Consiglio  accademico  :  «  .  .  .  l'u- 
«  nanimità  dei  voti  mi  ha  deciso  a  vincere  le 
«  mie  esitanze,  perchè  mi  è  un  pegno  dello 
«  spirito  concorde  ed  amico  che  presiederà 
«  sempre  all'opera  nostra.  Cercherò,  per  (pianto 
«  mi  sarà  dato,  di  associare  la  mia  buona  vo- 
«  lontà  al  lavoro,  ben  più  valente,  dei  miei  egregi 
«collaboratori  perchè  l'-Accademia  milanese 
«  continui  la  sua  nobile  tradizione,  tiia  un 
«  impulso  fecondo  ai  suoi  insegnamenti,  ed 
«  eserciti  una  azione  benefica  e  favorevolmente 
«  accettata  nel  progresso  della  vita  artistica 
«  nel  nostro  j^aese  ». 

VA  a  tali  inlenti,  difatti,  <liresse  tult.i  l'opera 
sua  di  Presidente,  con  serena  costanza  di  pro- 
positi e  di  lirovvedimenli,  con  grande  spirito 
di  tolleranza,  e  con  una  tale  elevatezza  di  jien- 
siero,  di  parola  e  di  azione;  che  come  allora, 
anche  oggi  lo  si  può  delìnin-  con  duf  sole  pa- 
role :  uomo  superiore. 


La  sua  superiorità,  oltre  clie  uello  spirito 
dell'opera  propria,  consisteva  altresì  nella  sem- 
plicità e  naturalezza  con  cui  l'adempì.  Non  fu 
un  personaggio  che  per  Ijenemerenza  accon- 
discendesse ad  occuparsi  ogni  tanto  dell'Acca- 
demia ed  a  patrocinarla  colla  sola  autorità  del 
suo  nome.  Prese  a  cuore,  a  dovere,  il  proprio 
compito  ;  fu  un  artista,  un  ammiratore  e  cultore 
dell'arte,  della  sua  storia,  della  sua  attività 
nella  vita  sociale;  protettore  degli  artisti,  si 
preoccupò  dei  loro  interessi  e  di  ciuelli  dell'Ac- 
cademia. Vi  provvide  però  in  un  modo  inat- 
teso. Quanti  ricordavano  l'antico  patriotta, 
personalità  d'azione,  si  aspettavano  che  egli 
avesse  a  prendere  iniziative  di  provvedimenti; 
che  avesse  ad  essere,  sia  pure  prudentemente, 
audace.  Invece  rivelò  intendimenti  ed  indi- 
rizzo Ijen  diversi:  lasciava  che  la  necessità  di 
iniziative,  di  provvedimenti  desiderahili,  si 
presentasse,  per  così  dire,  da  se,  quale  svol- 
gimento delle  forze  naturali  delle  cose;  sentiva 
volentieri  al  riguardo  le  discussioni  e  le  op- 
portune proposte;  e  solo  quando  era  piena- 
mente in  possesso  dell'argomento,  della  que- 
stione, e  conosceva  le  aspirazioni,  i  voti  degli 
artisti,  allora  soltanto  assecondava  le  proposte 
che  gli  parevano  più  utili  e  possibili,  le  appog- 
giava, le  faceva  proprie  e  si  assumeva  di  con- 
durle alla  loro  attuazione. 

Questa  fu  la  sua  norma  costante.  L'applicò 
particolarmente  nel  1888  quando  seppe  che 
gli  artisti  lombardi  chiedevano  si  studiasse  il 
modo  di  rianimare  le  esposizioni  annuali  di 
belle  arti  che  l'Accademia  teneva  dal  principio 
del  secolo,  in  passato  così  floride  ed  oramai 
languenti.  Convocò  il  Consiglio  accademico, 
l'invitò  a  studiare  a  fondo  il  problema.  Di- 
resse personalmente  le  relative  discussioni,  as- 
secondò gli  studi  per  le  opportune  proposte, 
ed  appoggiò  quella  per  la  trasformazione  delle 
esposizioni  in  triennali.  A  decisione  adottata, 
ne  assunse  l'attuazione.  Personalmente  ottenne 
dal  Re  di  riunire  a  tre  per  volta  i  j^remii  Principe 
Umberto  per  le  più  commendevoli  opere  delle 
singole  esposizioni  triennali,  e  dagli  eredi  dei 
fondatori  dei  parecchi  premi  Mylius  e  del 
premio  Gavazzi,  provocò  analoghe  adesioni, 
accrescendo  per  tal  modo  l'importanza  delle 
future  esposizioni  triennali.  Poi  coniincò  ad 
occcuparsi,  d'accordo  col  Consiglio,  di  tutti  i 
i  provvedimenti  per  la  prima  di  queste  espo- 
sizioni, e  specialmente  della  scelta  e  prepara- 
zione dei  locali  nello  stesso  palazzo  di  Brera 
(e  colla  sua  autorità  superò  non  poche  e  gravi 
difficoltà)  ;  dei  varii  regolamenti,  della  prepa- 
razione finanziaria,  e  poi,  a  suo  tempo,  presie- 
dette personalmente  le  Commissioni  di  accetta- 
zione delle  opere  e  del  loro  collocamento  ;  com- 
piti molto  ardui  e  molto  delicati  che  condusse 


a  buiin  line  colia  consueta  sua  serena  impar- 
zialità e  col  suo  intelletto  superiore.  Pareva 
che  fosse  sempre  stato  presidente  dell'Acca- 
demia e  delle  sue  esposizioni.  \'enne  il  giorno 
della  inaugurazione,  coU'intervento  del  Mini- 
stro Pastinale  X'illari,  che  pronunciò  un  di- 
scorso elevato;  opere  importanti  di  scultura 
e  di  pittura  erano  affluite  numerose  da  ogni 
regione  d'Italia;  i  bei  tempi  dell'Accademia 
di  P)rera  erano  ritornati. 

Ne  meno  efficace  fu  l'opera  sua  nel  campo 
meno  appariscente  dell'insegnamento,  occu- 
pand<jsi  delle  scuole,  dei  giudizi  dei  saggi  sco- 
lastici, e  trasformando  la  scuola  di  ornato  in 
scuola  speciale  di  decorazione,  ben  compren- 
dendo l'alta  e  vitale  importanza  della  decora- 
zione nella  vita  dell'arte  lombarda. 

Negli  anni  1895  e  1896  s'adoprò  poi  con 
attività  speciale  e  con  molta  energia  per  con- 
servare nella  sua  integrità  la  istituzione  di 
quest'Accademia.  Era  il  tempo  in  cui  il  Go- 
verno si  era  accinto  allo  studio  delle  riforme 
necessarie  alla  (jrganizzazicjne  delle  scuole 
di  Belle  Arti,  ed  esaminava  l'opportunità  o 
meno  di  uno  statuto  unico  per  tutti  quanti 
gli  Istituti  e  le  Accademie  di  Pielle  Arti  del 
Regno.  Il  marchese  \'isconti- Venosta  - —  il 
quale,  come  l'aveva  già  dimostrato  colla  fon- 
dazione della  scuola  speciale  di  decorazione,  era 
convinto  che  le  principali  regioni  d'Italia  hanno 
nel  campo  artistico  attitudini  e  scopi  partico- 
lari, differenti  da  regione  a  regione,  e  quindi 
necessità  di  appropriate  istituzioni  e  scuole  — 
prese  su  di  sé  la  grave  questione  ;  ne  discusse 
col  Consiglio  dei  professori  e  con  quello  ac- 
cademico, e  poi  si  recò  personalmente  a  Roma, 
ove  fece  gli  opportuni  passi  al  Ministero  del- 
l'Istruzione. Difatti,  di  ritorno,  nell'adunanza 
del  18  maggio  1896,  pronunciava  queste  te- 
stuali parole:  «  Sono  lieto  di  annunciare  che 
«  quanto  premeva  maggiormente  alla  nostra 
«  Accademia  è  stato  accolto  unanimemente  e 
«  dalla  Commissione  di  studio  e  dal  Governo: 
«  vale  a  dire  che  non  si  abbia  ad  applicare  a 
«  tutti  gli  Istituti  d'Italia  un  uniccj  statuto,  ma 
«  ogni  regione  abbia  una  istituzione  che  ri- 
«  sponda  alle  sue  condizioni.  È  certo  che  sulle 
«.  questioni  didattiche  vi  saranno  utili  riforme 
«  comuni  a  tutti  gli  Istituti,  indicate  dall'espe- 
«  rienza,  ma  senza  alterare  l'ordinamento  fon- 
«  damentale  della  nostra  Accademia  ». 

D'altro  lato,  quale  letterato  e  cultore  del- 
l'arte e  della  sua  storia,  ciuando  se  ne  era 
presentata  l'occasione  ne  aveva  date  splen- 
dide manifestazioni.  Vivo  ancora  è  il  ricordo 
del  discorso  Ietto  il  io  novembre  1890  alla 
inaugurazione  del  monumento  a  Francesco 
Hayes  sulla  piazzetta  di  Brera.  In  quel  di- 
scorso, che  venne  stampato  in  testa  al  volume 
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delle  Mt-iiiorii'  lasciate  d.iirHayez,  l'iiisioiie 
Presiileiite  c:i)in|n-u(lin  da  iiiaeslr.)  il  iiuailro 
del  iiiovinieiili)  letterario  ed  artistico  in  Italia, 
e  particolarmeiile  in  Lombardia,  nel  tempo  in 
cui  apparvero  le  prime  creazioni  di  (luell'in- 
siiJfne  pittore  romantico  ;  in  ciuel  discorso  sa- 
piente e  denso  si  ammirò  la  stessa  intellettna- 
litìi  chiara  e  semplice,  serena  e  nobile,  la  stessa 
misurata  compostezza  desili  antichi  suoi  discorsi 
politici  (la  quale  si  ripetè  nuovamente  più  tardi 
a  Roma,  ritornato  ministro;  e  ad  Al.y;esiras 
quale   plenipotenziario  straordinario). 

Kra  naturale  che  una  mente  cosi  colta  por- 
tasse particolare  interessamento  alla  bililioteca 
dell'Accademia;  volle  fosse  aperta  non  più 
soltanto  ai  jirofessori,  ma  anclie  a.L;li  alunni  ed 
aj^li  artisti  ;  e  volle  completarla  ed  arricchirla 
di  opere  e  di  fotografie  ed  altre  riproduzioni, 
raccomandandomi  di  fare  sopratutto  que.Gfli 
acquisti  clie  non  etano  facilmente  accessiliili 
al  borsellino  di  uno  studioso  e  di  un  alunno. 
In  c]uei  nove  anni  la  P.ilioteca  venne  diven- 
tando la  prima  d'Italia  in  fatto  di  archeoIo.?;ia 
e  di  storia  delle  belle  arti,  e  tale  rimase  fino  a 
che  Corrado  Ricci,  alla  sua  volta,  fondò  quella 
insuperabile  ed  indispensabile  in  Roma  presso 
la  Direzione  generale  delle  antichità  e  belle  arti. 
Era  altresì  naturale  che,  sebbene,  come  dissi, 
non  facessero  più  parte  dell'Accademia  parec- 
chie istituzioni,  egli  venisse  aggregato  ad  al- 
cune di  esse,  come  alla  Consulta  del  Museo 
archeologico  e  più  tardi  alla  Commissione  del 
Museo  artistico  Poldi  Pezzoli,  al  ciuale,  pur 
troppo  invano,  avrebbe  desiderato  fosse  mag- 
giormente e  ]ìiù  integralmente  conservato  il 
carattere  di  privato  appartamento  di  un  dovi- 
zioso amatore  d'arte. 

Nonostante  jxti  non  facesse  parte  della  Di- 
rezione della  R.  l'inacoteca,  vi  portava  un 
grandissime^  interessamento  ed  autorevoli  con- 
sigli, accolti  C(jn  premura  dal  Direttore,  il  pit- 
tore prof.  Giuseppe  Hertini,  antico  amico  di 
gioventù.  E  gli  era  pur  autorevole  collega  in 
tale  interessamento  un  altro  amico  di  gioventù, 
il  senatore  Giovanni  .Morelli,  il  celebre  critico 
d'arte  dallo  pseuflonimo  di  LermolielT,  che  egli 
volle  pure  a  Consigliere  accademico. 

Ouando  il  Morelli  morì,  fu  il  X'isconti  \'e- 
nosta  stesso  che  ne  dettò  una  lunga  necrologia, 
])ubblicata  nella  Persei>eraii':a  fW\  t,  marzo  1891; 
e  ben  vi  dimostrò  la  sua  competenza  in  fatto 
di  storia  e  di  critica  d'arte,  e  vi  dimostrò  inoltre 
(pianto  egli  fosse  illimiinalo  seguace  <lel  si- 
stema critico  del  .Morelli  stessr).  Onesti  ilal 
canto  suo  aveva  «lato  attestazione  <ltlla  slima 
in  cui  teneva  il  sui»  amico,  Lisciando  al  \\\a\- 
chese  X'isciinti  Venosta  tutte  le  sue  raccoli' 
fotografie,  che  aveva  annotate  di  proprio  pn;  ii" 
al  rovesciti;  raccolte  si>ecialmenle  dei  <lisegin 


di    Ratìafllo,  di    I.ciiiiard<i    e    degli   artisti   i<im- 
bardi. 

.Mi  iumnienlo  che  anche  il  maichcse  \'isconti 
Venosta  faceva  degli  studi,  e  ricordi»  aver  ve- 
duto ciuello  su  Gaudenzio  I*"errari.  .Se  dell'in- 
signe statista  verranno  pubblicali  i  discorsi  e 
gli  scritti,  sarebbe  desiderabile  vi  fossero  ag- 
giunti ([uesto  studio  e  (|uello  già  ricordati»  di 
Francesco  Mayez. 

Il  marchese  V^isconti  \'eiiosta  aveva  pur  rac- 
colto alcuni  ([ualri  anli<!ii  di  grande  |)regio, 
tra  gli  altri:  ima  tavoletta  di  .Spinello  aretino; 
un  tondo  di  l"ra  Bartolomeo,  ed  un  altro,  splen- 
dido, (ili  l'inturicchio,  ed  una  incantevole  M.i- 
(jonna  del  bergognoue,  colla  veduta  di  un 
Iratlo  di  Naviglio.. .A  proposilo  <li  due  piccoli 
(juadri  del  Canaletto,  a  provarmi  che  nell'arte 
egli  triivava  sollievo  e  l'aveva  trovalo  persino 
in  (lualche  amarezza  della  vita  politica,  mi 
rammento  che  una  sera,  facendomeli  vedere, 
mi  raccontò  che  successivamente  alla  guerra 
del  1.S66  ed  alla  a\  venuta  cessione  «li  Venezia, 
era  riescilo  tempo  dopo,  con  molta  fatica,  supe- 
rando molte  difHcoltà,  a  far  fare  l'incontro  a 
\'enezia  stessa  dell'  Imperatore  d'Austria  col 
nostro  Re  Vittorio  Emanuele  II  ;  «  ma  quel 
giorno,  ad  incontro  avvenuto  (mi  diceva  il  mar- 
chese), nessuno  mi  ha  ringraziato,  e  per  con- 
solarmi, sono  andato  dal  f  Juggenheim  e  mi  sono 
comprato  (piesti  due  quadretti  ». 

Alla  scadenza  del  primo  quinquennio  di  pre- 
sidenza, il  20  dicembre  1.S91,  il  Consiglio  Ac- 
cademico aveva  rinnovato  la  sua  elezione  alla 
unanimità,  e  lo  avrebbe  rieletto  una  terza  volta 
alla  successiva  nuova  scadenza,  c|uando  da 
Roma,  ove  era  ritornato  Ministro  degli  Esteri, 
il  senatore  X'isconti  X'enosta,  appunto  a  cagione 
del  proprio  ritorno  alla  attiva  vita  politica  il  19 
gennaio  1.S97,  annunciò  al  Consiglio  accademico 
che  era  costretto  ad  abbandonare  la  presitienza 
dell'Accademia.  Chiudeva  la  sua  lettera  colle 
seguenti  espressioni: 

«e  Lasciando   un    ufficio  che   ho    tenuto    per 
«  molti  anni,  pt>rlo  con   me  il  licordo  dell'ap- 
«  poggio  conliale  che  il  Consigliti  mi  ha  d;it'. 
«  in    ogni  occasione,  e    tiella    concordia    coll.i 
«  ([uale  abbiamo,  come  in  una  cerchia  di  amici, 
«sempre  cercato  di  pronuiovere  il   | 
«  deir.Xccademia    e   il    vain:i-r"io    ■' 
«  (|ueslo  ricordo  si  unisci 
«  senliinent"  di   il.  ..n.s  , 
*  leghi  del  < 
1  la  sincera    («.pnssiMii.-  .. 

Il  Consiglio  .iccademii", 
malo  dal  desitlerit»  che  il  m.uclicsc  lùnilio  \'i- 
sri.mi  \'i  i)ii><i,i  n.'ii  l'.ibb.intliinasse  del  tulio 
leirAccadeinia  nel 
l..i^iii  |iiii  1  II»]. Il  II. I.  ,  ...Il  essa  rimanesse  in- 
dissolubilmente legalo,  non  solo  col  cuore  ma 
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altresì  colla  mente  e  coll'azione,  lo  acclamava 
suo  Presidente  onorario:  e  la  nomina  venne 
confermata  con  Decreto  reale  del  i8  febbraio 
1897.  E  questi  sentimenti  perdurano  tuttora 
dopo  ja  perdita  delTiilustre  e  benefico  Presi- 
dente. Nella  recente  tornata  del  21  dicembre, 
il  Consiglio  accademico  accolse  all'unanimità 
la  proposta  dell'attuale  suo  Presidente,  il  pit- 
ttire  comm.  Giovanni  Beltrami,  di  ricordarlo 
in  modo  sensiltile  e  perenne.  Prolìabilmente 
si  farà  <;lipingere  da  valente  artista  il  suo  ri- 
tratto, che  veirà  posto  nella  sala  delle  adu- 
nanze ove  egli  aveva  presieduto  le  sedute  per 
tanti  anni  e  con  tanto  vantaggio  per  l'Acca- 
demia e  per  l'arte  italiana  (i). 

INIilano,   2S  dicembre   1914. 

U.r  (iiULiu  Cakotti 

antico  Segretario 

prof,  di  storia  dell'arte. 


LE  SCUOLE  D'ARCHITETTURA. 

Nell'attesa  di  provvedere  in  modo  definitivo, 
per  legge,  alla  istituzione  delle  scuole  supe- 
riori di  architettura,  per  iniziativa  di  .S.  E.  il 
sottosegretario  di  Stato  on.  Giovanni  Rosadi, 
si  sono  istituiti  dei  corsi  integrali  di  architet- 
tura, i  cjuali  saranno  frequentati  dagli  scolari 
degl'Istituti  di  belle  arti  di  Roma,  Firenze  e 
Venezia.  La  nuova  desiderata  istituzione  fu 
inaugurata  il  22  dicembre  1914  dallo  stesso 
on.  Rosadi,  col  seguente  discorso: 

«  Sono  contento  e  orgoglioso  di  (jnello  che 
oggi  accade  qui,  perchè  cpii  si  onorano  uomini 
e  fatti. 

Gli  uomini  non  potrel)bero  essere  più  tlegni 
d'onore.  Luigi  Bazzani,  prospettico,  acquarel- 
lista,  scenografo,  a'  suoi  settant'anni  porta  nella 
scuola  tutta  la  sua  tenerezza  paterna  per  l'arte. 

La  insegna  da  vent'anni  a  voi,  giovani  spe- 
ranze dell'arte,  e  la  insegnò  anche  ad  un  au- 
gusto alunno,  al  re  nostro,  sì  che  è  da  augu- 
rarsi che  gli  entusiasmi  comunicati  dal  maestro 
all'alunno  conquistino  all'arte  nuovo  presidio 
di   Mecenate  nell'ora  triste  del  bisogno. 

Il  Bazzani  non  la  insegnò  soltanto,  l'arte  sua, 
ma  la  creò  pur  anche.  Si  può  dire  che  egli  ha 
scavato  una  nuova  Pompei,  perchè  se  il  pen- 
nello dell'archeologo  ci  ha  rivelato  ruderi  e 
affreschi,  il  pennello  dell'artista  ci  ha  rievocato 
anima  e  storia  dell'infelice  e  pur  deliziosa  città 
romana  dalla  squisita  impronta  ellenistica. 

Possa  la  vita  serbargli  sempre  nuove  e  mag- 
giori consolazioni  della  sua  operosa'  e  venerata 
vecchiezza  1 

(1)  A  Roma  il  marchese  Vistomi  \'enosia  tenne  la 
Presidenza  del  Consiglio  Superiore  delle  Belle  Arti. 


Ettore  Ferrari  è  onorato  dal  suo  nome, 
«  Cum  Spartaco  pugnavit  »  fii  il  titolo  di  una 
sua  opera  famosa.  Ma  di  lui  si  può  dire  che 
pugnò  con  Mazzini  e  con  Gari!)aldi  e  con  Vit- 
torio Emanuele  e  con  Voltaire  e  con  Rosseau 
e  con  Jacopo  Ortis  e  con  Giordano  Bruno, 
perchè  attorno  a  questi  soggetti  il  Ferrari  com- 
battè nol)ili  pugne;  perchè  non  sono  che  pugne 
i  fervidi  sforzi  rivolti  a  vincere  la  sordità  del 
marmo  e  del  bronzcj  suscitando  dalla  materia 
l'anima  e  dal  nulla  la  vita. 

Anche  il  Ferrari  insegna  da  vent'anni  in 
questo  istituto  e  da  dieci  o  dodici  lo  dirige. 
La  sua  direzione  è  la  fortuna  della  scuola, 
perchè  quello  che  può  una  sola  mente  nell'unità 
e  nell'efficacia  di  azi(  )ne  non  possono  dieci  menti 
anche  maggiori,  non  lo  possono  le  migliori  tra- 
dizioni, non  cento  leggi,  non  mille  regolamenti. 
Nel  carattere  del  Ferrari  han  fatto  pace  l'estro 
dell'ingegntj  e  l'equilibrio  dello  spirito,  così  di- 
spettosi nemici  nel  fondo  dell'artista  e  special- 
mente dell'artista  dell(j  stecco  e  dello  scalpello. 
Nelle  sue  maniere  pazienti  accomodanti  sedu- 
centi rivive  l'antico  alunno  della  scuola  clas- 
sica e  dell'università,  perchè  il  Ferrari  è  pure, 
benché  non  lo  confessi,  avvocato.  A  conoscerlo 
a  distanza  si  direbbe  un  uomo  di  parte  e  (juasi 
di  fazi(jne;  avvicinandolo  si  riconosce  esempio 
di  severità,  di  saggezza,  di  misura.  E  questo 
encomio  è  tanto  più  sincero  da  parte  mia 
quanto  meno  è  ispirato  da  ogni  vincolo  segreto 
che  non  sia  l'intimo  sentimento  dell'affetto  e 
della  stima. 

In  grazia  di  tutto  ciò  cpiesto  Istituto  vive 
più  florido  degli  altri.  Vive  di  una  vita  fami- 
liare, affiatata,  che  gli  consente  di  pensare  alla 
fortuna  di  sé  stesso,  come  si  pensa  alla  fortuna 
della  nostra  casa.  E  però  oggi  può  dare  opera 
ad  un  nuovo  esperimento  che  con  la  modestia 
de'  suoi  mezzi  può  offrire  la  soluzione  di  uno 
dei  più  gravi  e  prementi  bisogni  della  scuola 
d'arte,  prol>lema  più  che  trigenario  ma  oggi 
pervenuto  alla  sua  tensione  estrema:  tinello 
della  fondazione  delle  scuole    di    architettura. 

Alcuni  di  lor  signori,  e  certo  tutte  le  signore 
che  adornano  ora  questa  sala,  si  meraviglie- 
ranno  a  questo  annunzio,  ripensando  che  ci 
sono  le  accademie  e  gli  istituti  d'arte  e  le 
scuole  di  applicazione  e  i  politecnici,  dove  si  è 
sempre  creduto  di  insegnare  architettura. 

Eppure  tutte  queste  scuole  ci  sono,  ma  l'in- 
segnamento dell'arte  architettonica  non  c'è.  Se 
per  architettura  si  intendesse  la  scienza  del 
costruire,  questa  sarebbe  insegnata  nei  poli- 
tecnici e  nelle  scuole  di  applicazione;  se  si  in- 
tendesse la  sola  arte  del  disegnare,  questa  sa- 
rebbe insegnata  negli  istituti  d'arte  e  nelle  ac- 
cademie. Ma  l'architettura  non  è  né  l'una  cosa 
né  l'altra,  ma   bensì  l'una   e  l'altra  insieme. 
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Ora  nel  nostro  sistema  scolastico  l'iiises^iia- 
mento  di  ciò  clif  <lovrei)lte  essere  l'architet- 
tura va  per  <liie  vie  opposte  che  conducono 
u,y:uahiienle  a  due  vi/i  opposti.  I.uu.lì'o  la  via 
dei  politecnici  i'  delK-  scuole  di  apiilica/.ione  è 
tutta  scienza  e  (juasi  nessuna  arti'  ;  luni;-o  (puella 
deu^li  istituti  arlisliri  è  Uilla  arte  e  nessuna 
scienza.  l'er  l'una  delle  due  vie  è  giusto  che 
si  esca  in,a:e!J:neri,  non  architetti;  per  l'altra 
non   si   esce   ne   ing'e.i^'ueri   uè   architelli. 

!■;  ipiel  lun;-;()  corso  di  otto  anni  c:he  si  IVe- 
(juenta  ue,s;li  istituii  artistici  e  che  lealmente 
si  chiama  di  architettura,  a  che  vale?  Non  ad 
altro  che  a  creare  ullicialmente  dej^li  spostati 
che  al  termine  del  corso  riportano  un  bel  di- 
]iloma  che  si  chiama  di  jirofessore  di  dise,t;"no 
architettonico  e  che  li  condanna  a  uavÌL;"are 
sottovento,  a  lavorare  cioè  airomlira  deijli  in- 
.s^e.cjneri,  a  disegnare  ed  acquarellare  per  loro 
conto  e  gloria  facciate,  modini,  romauati,  ar- 
chitravi. 

(Juesta  triste  condizione  sta  per  esser  fatta 
p\ù  triste  dalla  continua  pressione  degli  inge- 
gneri, diretta  ad  ottenere  che  sia  discipliu.ata  la 
loro  professione  e  ne  siano  banditi  j^er  sempre 
i -licenziati  dagli  istituti  d'arte,  i  (piali  erano  fi- 
noggi  legalmente  tollerati,  finché  nessuna  legge 
regoli  la  professione  di  ingegnere  e  architetto 
e  ne  limiti  l'esercizio. 

(Juando  il  primo  disegno  diretto  a  cpiesto 
fnie  fu  presentato  in  Parlamento,  io  mi  mossi 
solo;  e  soltanto  più  tardi  e  per  evidenza  di 
ragioni  sostenuto  da  altri  ad  attraversare  la 
via  fiegli  ingegneri;  e  gridai:  prima  di  disciiili- 
nare  una  professione,  poi  riformerete  la  scuola 
da  cui  la  professione  «leriva,  di  ([ui  non  si 
passa.  E  n(jn  si  passe);  ma  restò  inteso  che 
si  dovesse  riformare  la  scuola  da  cui  dehlK^no 
uscire  i  veri  architetti.  Ma  dopo  olio  amii  che 
fummo  intesi  su  f]Uesta  necessità  e  do])o  trenta 
che  fu  i^er  le  prime  volte  affermata,  la  (|ue- 
slione  non  è  stata  risolta  e  la  scutjla  di  ar-  ! 
chitettura  non  è  stata  fondata.  .Sicché,  invece 
di  dispormi  ad  una  nuova  resistenza  di  fronte 
alla  ripresa  delie  pressioni  degli  ingegneri,  pen- 
sai di  ottenere  che  almeno  si  tentasse  un  espe- 
rimento dell'urgente  riforma. 

K  cosi  fu  deciso  di  iniziare  (|ui  a  Roma, 
non  che  a  l-'irenze  e  X'enezia,  che  è  (|nanto 
dire  nelle  città  che  |)iù  di  tutte  d'Italia  e  del 
mondo  hanno  in  sé  il  i)in  gran  materiale  ;ir- 
chitettonico,  un  corso  di  architettura  che  con- 
sistesse neirintegrarc  il  troppo  e  il  vano:illro|)|)o 
delle  scuole  di  applicazione  per  chi  non  vo- 
glia studiare  da  ingegnere,  il  vano  degli  isti- 
tuti artistici  per  chi  voglia  uscire  veranient'' 
architetlij  secondo  i  nuovi  usi  e  nuovi  bisogni 
del  costruire.  Ai  (piali  si  cre<i<-  non  b.isti  più 
il  libero  e  sicuro    intuito    antico   che    innalzo 


la  cupola  di  S.  l'ieiro  e  (piella  di  .Santa  Maria 
del  l'More,  la  torre  di  l'alazzo  Vecchio  e  (piella 
delle   Milizie. 

L'integrazione  non  poteva  farsi  che  appog- 
giando il  nnoV(j  corso  agli  istituti  artistici  e 
non  a  (pielli  scientilici.  <Juesti  hanno  già  troppe 
materie  da  insegn.are  e  tr(jppo  bagagli(j  scien- 
tifico da  addossare. 

Dovendo  la  nuova  scuola  orieiilarsi  versr)  il 
line  estetico,  che  altrimenti  audr(;bbe  smar- 
rito per  sempre  non  ostante  tutte  le  nostre 
gloriose  tradizioni,  era  ovvio  che  dovesse  ap- 
p(jggiarsi  agli  istituti  artistici,  perchè  in  <pielli 
si  respira  un'atmosfera  d'arte  e  si  educa  l'i- 
sliulo  del  guslo;  ci(')  che  non  pu«j  avvenire 
nelle  scuole  di  applicazione  Con  un  sol(j  anno 
riservato  all'arte,  tanto  lìe-rchè  dell'arte  si  ram- 
nientin<j  agli  alunni  già  alTaticati  dalle  cifre  e 
dai  calcoli  sublimi  (jiialche  nome  e  (pialche 
data  delle  vicende  dell'architettura. 

L'esperimentfj  si  presenta  sotto  singolari 
auspici  perchè  senza  una  legge  che  lo  co- 
stringa fra  termini  mal  concepiti.  Come  le  leggi 
seguono  agli  sconfinamenti  dei  costumi  e  delle 
colpe,  così  posson(j  seguire  alle  nuove  istitu- 
zioni quando  già  siano  fondate  e  sperimentale. 
Prima  si  scopri  la  locomotiva,  il  telegralo, 
l'automobile,  e  poi  si  lecer(j  le  leggi  che  di- 
sciplinarono la  materia  ferroviaria,  telegrafica, 
automobilistica. 

Di  questo  esperimento,  che  vieii  fatto  a  tutto 
sacrificio  dei  maeslii,  il  ipiale  jinò  essere  forse 
la  salvezza  di  ipiell'archileltura  che  non  solo 
deve  essere  arte  ma  la  sintesi  di  tutte  le  arti, 
il  merito  non  è  mio.  11  merito  tutto  e  intero 
sarà  di  chi  attuerà  con  ì\-tW-  e  perseveranza 
l'umile  idea.  E  jieri)  io  l'afiido  interamente 
alla  cfjscienza  fervida  e  consapevole  dei  bisogni 
e  dei  destini  dell'arte  che  anima  voi  maestri 
e    voi  discepoli. 

h'rattantoè  confortante  \edere  come  a  Roma, 
nel  centro  storico  del  mondo,  mentre  il  mondo 
è  in  guerra  e  le  sue  armi  olì'endoiK»  e  minac- 
ciano le  bellezze  create  dall'uomo,  si  adunano 
maestri  e  discepoli,  matematici  e  artisti,  per 
provvedere  alla  salvezza  e  alla  gloria  dell'ar- 
chitettura e  per  persuadere  che  '  ni 
della  bellezza  non  sottostanno  ni  n- 
zano  sempre   alle   vi(:ende   della   -., 


xorizii:. 

.MONUMENTI. 

I  )i  di  \\<  )\'.\  (Cagli.iri).  -  Chiesa  di  San 
Pantaleo.  V.    una    pregevoli-    cosUu/ion<- 

medioev.ile  che  nella  sloiia  deirarcliilettura  in 
.Sardegna  h.i  importanza  c;i|iitale  jicr  le  forme 
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scliiettameiite  rmnaiiiche  e  per  le  analo^'ie  co- 
struttive elle  presenta  cogli  avanzi  dell'antica 
Cattedrale  di   Cagliari. 

Le  sue  condizioni  di  conservazione  sono  oltre- 
niodo  deficienti,  così  che  il  paramento  appare 
in  gran  parte  deteriorato  e  tutta  la  compagine 
muraria  qua  e  là  sconnessa. 

Saranno  pertanto  eseguiti,  a  spese  del  Mi- 
nistero, lavori  di  ripristino  e  di  consolidamento 
generale  per  un  importo  complessivo  di  oltre 
L.  6000. 

MILANO.  -  Affresco  Quattrocentesco. 
—  Essendosi  dovuto  recentemente  demolire  la 
chiesetta  di  S.  Maria  Rossa  in  Garbagnate,  un 


del  Galluzzo,  il  reverendo  Don  Mattia  Mottini, 
superiore  dei  monaci  che  hanno  in  custodia 
il  monumento,  si  è  proposto  di  ricostruirla.  11 
Ministero  ha  deciso  di  concorrere  nella  spesa 
con  la  somma  di  L.   2500. 

GAVINAXA  (Firenze).  -  Chiesa  di  Santa 
Maria  Assunta.  —  Sono  stati  approvali  — 
e  presto  avranno  esecuzione  —  lavori  di  re- 
stauro e  di  consolidamento  nella  chiesa  di 
.Santa   Maria  Assunta  in   Gavinana. 

GUBBIO.  -  Chiesa  di  S.  Agostino.  — 
Furono  deliberati  lavori  di  consolidamento  agli 
affreschi  di  Ottaviano  Nelli,  che  adornano  la 
vòlta  dell'abside  della  chiesa    di    S.  Agostino 


Milano,  Pinacoteca  di  Brera 


Affresco  in  S    Maria  Rossa  di  ( iarliaana te. 


pregevole  antico  affresco  in  essa  esistente 
venne  distaccato  dalla  parete  e  trasportato  a 
Milano,  dove  meritò  di  essere  accolto  nella 
Pinacoteca  di  Brera.  Trattasi  di  un  grande  af- 
fresco lombardo,  con  la  Madonna  e  il  Bambino 
tra  S.  Bernardino  da  Siena  e  S.  Antonio:  la 
Madonna  è  adorata  da  un  cavaliere,  da  una 
gentildonna  e  da  un  loro  figliuoletto.  —  La 
pittura  fu  eseguita  con  tutta  probabilità  al 
principio  della  seconda  metà  del  Quattrocento, 
e  —  in  ispecie  nelle  figure  degli  adoranti,  che 
sembra  di  poter  identificare  con  la  figlia  del 
Carmagnola,  Antonia,  e  con  il  marito  di  lei 
Gualtiero  Castiglioni  —  mostra  singolari  qua- 
lità di  vigore  espressivo. 

GALLUZZO  (Firenze).  -  Cappella  del  Po- 

r  do.  —  Essendo  stata  quasi  distrutta,  il  17  set- 

trinbre  1913,  da  un  incendio,  la  pregevole  Cap- 

I   Popolo   nella  monumentale    Certosa 


di  Gul)bio.  Essi  saranno  eseguiti,  a  cura  della 
Sovrintendenza  dei  monumenti  dell' ITmbria, 
dal  ristauratore  Domenico  Brizi. 

NAPOLI.  -  Edificio  dei  Girolamini  - 
Tinteggiatura.  ~  Essendosi  resa  necessaria 
la  tinteggiatura  della  facciata  dell'edificio  dei 
Girolamini  verso  via  Duomo  in  Napoli,  fu 
deliberata  la  spesa  di  L.  4908,63.  I  lavori  sono 
stati  appaltati  a  cura  di  quella  .SovrintendL-nza 
dei   monumenti. 

—  Chiesa  di  S.  Agostino  alla  Zecca.  — 
Il  pregevole  caiupanile  di  cjuesta  chiesa  mo- 
numentale ha  bisogno  di  lavori  dirobustimento, 
che  furono  preventivati  in  L.  32,000.  In  questa 
somma  ha  deliberato  di  concorrere  con  L.  16,000 
la  Direzione  Generale  del  Fondo  per  il  culto. 
Presto  sarà  posto  mano  ai  lavori,  che  saranno 
eseguiti  dalla  Sovrintendenza  dei  monumenti 
di   Napoli   in  economia. 
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l'Al.l.UMi  ).  -  Chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angeli.  —  Si  V-  (K-lil  nTJiiii  (li  iirdVNx-dcrc  ai 
l;i\-.iri  (li  ristauro  alla  i;ian(le  lìneslra  niedioe- 
valc  ^•^isU'nU•  iirll'ala  sud  del  iirc'shiterio  della 
miiiiuiiicnlak'  chirsa  di  S.  Maria  desfli  Anofeli, 
dftla   la    Ciancia,   di    l'alcniin. 

l'Ol'lM  (Arezzo).  -  Palazzo  dei  conti 
Guidi.  —  .Sono  stati  eseguiti,  a  cura  del  Mi- 
nistero, e  sotto  la  direzione  della  .Sovrinten- 
denza (K"i  monumenti  di  {-"iriMizi',  grandi  lavori  di 
ristauro  del  munmnentale  l'alazztj  Pretorio,  già 
dei  conti  (luidi,  in  l'opimi;  ed  ora  ne  sono  stati 
aut(jrizzati  altri  per  nn  importo  di  circa  L.  2000. 

R()C(\A  DI  P.OTTF.  (A<iuilai.  -  Chiesetta 
di  S.  Maria  della  febbre.  —  A  spese  del 
.Ministero,  che  ha  oltenulo  uu  modesto  con- 
tributo dai  privati  interessati,  saranno  presto 
iniziati  degli  urgenti  lavori  di  restauro  a  tutto 
Teditìcio  e  in  specie  al  tetto. 

ROMA.  -  S.  Sabina.  —  I  saggi  eseguiti  in 
([uesla  Chiesa  hanno  dato  importanti  risultati, 
con  lo  scoiirimcuto  di  un  antico  edificio  sot- 
terr;meo,  di  pregevoli  avanzi  del  pavimento 
cosmatesco.  Ora,  per  iniziare  l'opera  completa 
di  restauro,  saranno  fornili  in  anticipazione 
alla  .Sovrintendenza  ai  monumenti  di  Roma 
L.   2000. 

SAX  (ilOX'AWl  A  TKDUCCIO  (Napoli). 
-  Il  fortino  di  Vigliena,  famoso  pei  ricordi 
dei  martiri  della  repubblica  partenopea,  si  sta 
circondando,  a  spese  di  questo  Ministero  che 
lo  ha  avuto  in  consegna,  con  un  recinto  che 
deve  difendere  il  moninnento  stesso  da  atten- 
tati   \'an(lalici. 

SAN  SI-:\'1-:RIN<  >  >  Marche).  -  Chiesa  di 
S.  Lorenzo  in  Doliolo.  Per  proseguirei 
restauri  alla  uKinumentale  chiesa  di  .S.  Lorenzo 
in  Doliolo  a  .San  .Severino  (Marche),  il  Mini- 
stero ha  approvato  la  spesa  di    L.    2391,65. 

VENEZIA.  -  Chiesa  di  S.  Samuele.  — 
Avendo  il  campanili-  di  (luesta  antica  chiesa 
bisogno  di  urgenti  lavori  di  consolidamento, 
furono  (jiiesti  preventivati  e  apprcjvati  nella 
sonnna  di  L.  2000.  Saranno  eseguiti  in  eco- 
nomia a  cura  di  quella  .Sovrintendenza  dei 
monumenti. 

\  i:R0NA.  -  Chiesa  di  S.  Fermo  Mag- 
giore. —  Essendo  il  coriilcllo  minore  presso 
ciuesta  monumentale  chiesa  bisognoso  di  ri- 
siamo, furono  deliberati  lavori  per  la  somma 
fli  L.  6200,  nella  ([uale  concorre  il  Comune 
con  E.  3100  e  la  i'rovincia  di  X'erona  con 
L.  loco.  !  lavori  saranno  eseguiti  in  economia  per 
cura  di  (|uella  .Sovrintendenz  1  dei  ntominienti. 

VERRES  (Torinol.  -  Castello.  —  Fu  de- 
liberata la  spes:i  di  L.  2000  per  rislaurare  il 
castello  di  \'erres.  I  lavori  saranno  esegniti  in 
economia  ]i(-r  cura  flella  .Sovrintendenza  elei 
monumenti  del    Piemonte. 


.MLISKI     !•;    (i.M.I.ICKII';. 

FIRENZE.  -  Galleria  degli  Uffizi.  -  La 

collezione   degli   autoritratti   si    (■  recentemente 
arricchita    dell'autorilralto    di    Lhermitte    e   di 


.Aulorilralld  ili   .Augusto  liivalta. 

quello  di   Gaetan(j  Chierici,    donato    dal  com- 
mendatore  R.   \V.  .Spranger. 


AuKit  iii.iiio  ili  Hrncsto  Hji/z.-uo. 

La  stessa  collezione  fiorentina,  fnio  a  ieri 
riservata  ai  soli  pittori,  verrà  presto  integrata, 
come  è  noto,  con  gli  anlorilratti  degli  scultori. 
I    più   famosi  tra    i    coniemi)oran<'i,    italiani    e 


stranieri,  hanno  g'ùi  promesso  di  esegnire  il 
proprio  busto,  in  bronzo,  per  erma,  a  oran- 
dezza  naturale.  I  primi  a  mantenere  la  pro- 
messa sono  stati  gli  illustri  scultori  Augusto 
Rivalta  ed  Ernesto  Bazzaro. 

Degli  autoritratti  di  entrambi,  già  nella  Gal- 
leria degli  Uffizi,  pubblichiamo  le  fotografie. 

—  Museo  Nazionale.  —  È  stato  acqui- 
stato per  il  Museo  Nazionale  di  Firenze  al 
prezzo  di  lire  mille  un  Crocifisso,  croce  di 
legno  e  figura  in  bronzo,  di  arte  fiorentina 
della  metà  del  sec.  XVI,  già  di  proprietà  della 
marchesa  Ernesta  Panerai-Gritbni. 

MILANO.  -  Galleria  Crespi.  —  La  se- 
conda Sezione  del  Consiglio  Superiore  ha 
nell'ultima  riunione  ratificato  1"  actjuisto  di 
quattro  dipinti  compiuto  dal  Governo  alla 
vendita  all'asta  della  Galleria  Crespi  di  Milano 
ch'ebbe  luogo  a  Parigi  nel  giugno  scors(j. 
Le  opere  acquistate  sono  : 
Lorenzo  Leonbruno,  L'allegoria  della  ca- 
luiiuia,  per  lire  3025  ; 

G.  I\L  Crespi  (Lo  Spagnolo),  Antorilyatto, 
per  lire  990  ; 

Giulio  Carpioni,  Baccanale,  per  lire  3S5  ; 
Klaes  Molenaer,  Paesaggio,  per  lire  605; 
compresi  i  diritti  d'osta. 

I  rispettivi  prezzi  di  stima  di  tali  opere 
agli  effietti  della  tassa  d'esportazione  pagata 
presso  l'Ufficio  di  Milano,  erano  stati  di  lire 
7000,  1000,  500,  3500. 

II  Leonbruno,  il  Crespi  e  il  Molenaer  sono 
stati  assegnati  alla  Pinacoteca  di  brera  a  Mi- 
lano; il  Carpioni  alla  Galleria  Nazionale  d'arte 
antica  a  Roma. 

ROMA.  -  Quadro  di  Sisto  Badalocchio. 

—  E  stato  compiuto,  litiui  landoiie  la  spesa  in 
lire  150,  il  restauro  del  quadro  di  .Sisto  Bada- 
locchi(j  rappresentante  le  Sfiìiiuiale  di  S.  Fran- 
cesco ed  esistente  nella  chiesa  dei  .S.S.  Cosma 
e  Damiano  in  Roma.  Il  lavoro  fu  compiuto 
dal  sig.  Vito  Mameli. 

SIRACUSA.  -  R.  Museo   Archeologico. 

—  Donazioni  e  incrementi  gratuiti: 

a)  Il  nob.  barone  Vincenzo  firimaldi  Cala- 
menzana  di  Ragusa  ha  donato  una  bella  serie 
di  selci  neolitiche,  con  reminiscenze  archeoli- 
tiche,  rinvenute  in  gran  copia  dentro  una  grotta 
naturale  (abitazione  ed  officina  ad  un  tempo) 
in  località  Giardino  Fontana  Nuova,  contrada 
Maulli,  in  quel  di  Ragusa. 

_  ò)  Il  nob.  barone  Corrado  Cafici  di  Catania 
ha  regalato  cinque  cartoni  artisticamente 
montati,  con  copiose  e  scelte  selci  della  sta- 
sione-officina  di  S.  Cono  presso  Licodia  Eul)ea. 


e)  La  Direzione  del  Genio  Civile  ha  fatto 
pervenire  al  Museo  un  piede  di  statua  equina 
in  bronzo,  con  porzione  del  garetto,  rinvenuto 
nel  torrente  di  Modica,  a  monte  della  città, 
durante  i  lavori  di  regolarizzazione  di  quel 
bacino  idrico.  Esso  è  alquanto  più  grande  del 
ver(j  e  di  eccellente  fattura';  ne  può  spiegarsi 
altrimenti  la  sua  presenza  nella  alpestre  e 
sicula  Motyka,  se  non  pensando  al  sacco  di 
qualche  città  classica  della  costa. 

d)  L'Amministrazione  ha  esplorato  una  pic- 
cola ma  intatta  catacomba  nella  contrafla  Cap- 
puccini a  .Siracusa.  Il  proprietario  del  fondo, 
magg.  cav.  Sebastiano  Bonaiuto,  non  solo  ha 
incoraggiato  ed  agevolato  la  esplorazione,  ma 
volle  regalata  al  Museo  la  quarta  parte  delle 
cjuasi  300  lucerne  cristiane  colà  rinvenute  (talune 
delle  quali  fregiate  di  soggetti  singolari),  che 
a  lui  sarebbero  spettate  dj  diritto. 

TIV^OLI,  -  Tavola  di  Antoniazzo  Ro- 
mano. —  É  stata  restaurata  dal  sig.  Pietro 
De  Pray  una  tavola  di  Ant(Miiazzo  Romano, 
rappresentante  J)\  .ìnlonio  di  Padova,  la  quale 
è  conservata  nella  chiesa  di  S.  Francesccj  in 
Tivoli. 

VENEZIA.  -  Restauro  di  dipinti.  —  Per 
disposizione  del  Ministero  sono  stati  compiuti 
dal  sig.  Aldo  Bòhm  e  collaudati,  per  un  im- 
porto di  lire  1050,  i  restauri  a  tre  dipinti  di 
chiese  veneziane  :  il  S.  Gerolamo  di  Paolo 
Veronese  in  S.  Andrea,  il  ..9.  Francesco  di 
Paola  del  Tiepolo  in  S.  Benedetto  e  il  Ban- 
chetto di  Erode  di  P)Onifacio  X'eronese  in  San 
Nicola  da  Tolentino. 


CONCORSI. 

Direttore  dell'ufficio  tecnico  dei  mo- 
numenti dell'Emilia.  —  La  Commissione 
giudicatrice  comp(_)sta  dei  signori: 

Prof.  Domenico  Gnoli,   Presidente, 

On.  arch.    Manfredo  Manfredi, 

Arch.  Guido  drilli, 

Arch.  Agenore  .Socini, 

Arch.  Max  Ongaro,  relatore, 
ha  nominato    titolare    di    detto  ufficio  l'archi- 
tetto Luigi  Corsini. 


Il  13  gennaio  corrente,  i  terribili  movi- 
menti sismici,  avvenuti  in  una  larga  zona 
includente  parte  delle  provincie  di  Roma, 
di  Perugia,  d'Ascoli  Piceno,  di  Napoli  e 
d'Aquila,  hanno  abbattuto  o  danneggiato  molti 
cospicui  monumenti.  Daremo  dell'enorme 
disastro  particolari  e  illustrazioni  nel  pros- 
simo  numero.  C.   R. 


Redattore   responsabile:  LVIGI    PARPAGLIOLO. 
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CRONACA  \)[iUAi  \]E\AAi  ARI! 

[Sii/^f'lriiiriito  al  «  Hollrttiiìo   d\  [rtr  »). 


R.    SOPRINTENDENZA    ALLE   (iALLEHIE. 


Il  Sopri  iiteiKlente,  prof,  coiiini.  Federico 
HeriiKinin,  i^l'Ispettori  dutt.  Achille  Rertini 
Calosso  e  R(jl)erto  l'apini,  il  Sei^retario  Arnoldo 
Fortini,  il  restauratore  I-"erreolo  Hartolncci,  in- 
sieme con  vari  fnnzion;'.ri  di  Lcrado  inferiore, 
si  recarono  a  più  ripr.'s.-  sui  luotjhi  colpiti  dal 


ili    Sulmona    ed    esimio    conoscitoie    dell'arte 
abruzzese. 

Anche  molti  altri  ispettori  onorari  e  le  auto- 
rità l(jcali  hanno  coadiuvato  la  S<jprintendenza 
coll'inviare  prontamente  le  informazioni  desi- 
derate. 


ru  Jcll.i  Chiosa  Ji    S.  Ni..  I.i 


terremoti^,  riuscendo  a  reciip.  iu  .  a  nuiurt- 
in  salvo  non  pochi  preziosi  ojff^elti,  specie  di 
oreficeria  sacra,  <ji;i  conservati  in  chiese  rovi- 
nate <j  minaccianti.  Fin  <lal  14  j^eiinaio  u.  s., 
{giorno  susse<;uente  al  disastro,  il  .Soprinten- 
dente e  i  due  ispettori  iniziarono  —  valend'isi 
<li  antomoliili  per  i  luoghi  ne'  (piali  \\i>\\ 
|)ossil)ile  ;.ciun.icere  in  ferrovia  frf(|uenli  i;ii<- 
nei  più  importanti  paesi  coljiili,  specie  nella 
Marsica,  nel  bacino  del  I-'ucino,  lu-lle  v.illi  del 
.Salto  e  del  .Sacc  >.  l-"u  i>oi  di  ellicace  aiuto 
l'opera  sajjj^ia,  accorta  e  j^iovauilnienle  alacre 
ilei   prof.    }'<■■"■■  l'iccirilli,  l\.  |sp<-ttiir>' iiiiorario 


Ter  lutti  .y;li  oij.iretli  i.  iiijm.ì  .,,,.  .im..  hl.  ìi.  ..- 
verati  fuori  della  loro  ordinaria  sede  si  è  re- 
datto re'^olare  verbale  di  conseifiia. 

A  racco<;Iiere  notizie,  a  ricuper.ire  oi^ijelii, 
ad  assicurare  la  conveniente  custodia  ha  jiure 
inclito    -giovalo    l'opera    della    .Soprintendenza 

Miinuuienti,  alla  (piale,  a  sua  volta,  la  Soprin- 
nndenza  alle  (iallerie,  ha  comunicato  (juante 
notizie  fossero  a  sua  conoscenza  relative  alla 
conservazione  de};li  edifici,  allo  stesso  modo 
che  alla  Direzione  debili  .Scivi  ha  fatto  jierve- 
iiire  informazioni  riguardanti  la  suppellettile 
;ircheo|(ij;ica  ^ià  conservata  in  .Avezzano:  cosi 


le  due  Soprintendenze  pur  mirando  ciascuna 
ai  propri  fini  particolari  —  hanno  mostrato  di 
comprendere  come  soltanto  con  un'attiva  e 
feconda  cooperazione  di  tutte  le  forze  coscienti 
ed  operose  si  possa  provvedere  alla  mio;lior 
tutela  dei  patrimonio  artistico  nazionale. 

Riassumiamo  qui  appresso  le  più  importanti 
notizie  pervenute  a  tutt'oggi  circa  il  recupero  e 
la  conservazione  di  oggetti  d'arte. 

PROVINCIA  DI  ROiMA. 

Anagni.  —  11  l)Liiinii>  è  lesionato,  ma  il 
locale  in  cui  si  conserva  il  tesoro  non  presenta 
alcun  pericolo. 


Alba  Fitcen^e,  InteniLi  della  Chiesi  ili'S.  Pietro. 

Ferentino.  —  Constatato  che  nessun  og- 
getto d'arte  corre  pericolo. 

Pofi.  —  La  Chiesa  matrice  di  S.  Maria 
Assunta  ha  sofferto  danni  gravissimi.  Si  è 
provveduto  alla  conveniente  conservazione  sul 
luogo  degli  oggetti  che  hanno  una  qualche 
importanza  artistica. 

Tivoli.  —  La  tela  di  S.  Antonio  del  Mignard, 
della  chiesa  di  S.  Antonio,  ora  pericolante,  è 
stata  trasportata  al  Palazzo  comunale. 

Veroli.  —  Il  preziosissimo  Tesoro  della 
Cattedrale  è  stato  posto  al  sicuro  nella  chiesa 
di  S.  Erasmo,  per  opera  del  Vescovo  coadiuvato 
dal  Capitolo. 


PROVINCIA   DI   AOUILA. 

Ajelli.  —  La  chiesa  della  S.S.ma  Trinità  è 
in  completa  rovina,  ma  trovansi  in  salvo,  nella 
casa  dell'assessore  anziano  del  Comune,  la 
Croce  processionale  e  la  statua  in  legno  della 
Vergine  col  Bambino  (sec.  X\'I). 

Avezzano.  —  Dalle  rovine  della  Chiesa  di 
S.  Bartolomeo  si  sono  estratti  il  calice  in  rame 
dorato  lavorato  a  sbalzo,  degl'inizi  del  se- 
colo XVIII,  e  l'ostensorio  in  argento  recante 
la  data   1791. 

Si  è  anche  recuperato  il  pregevole  dipinto 
senese  del  secolo  Xl\",  già  nella  Chiesa  di 
S.   Maria  in  Vico. 

BorgOCOllefegato.  La   Chiesa  madre  è 

gravemente  lesionata,  ma  la  Croce  processio- 
nale flel  1396  conservasi  nella  sacrestia  al 
sicuro.  Si  è  provveduto  al  recupero  delle  orefi- 
cerie sacre  della  chiesa  parrocchiale  della  fra- 
zione Corvaro. 

Campodigìove.  —  La  croce  processionale 
è  al  sicuro  ed  il  bel  coro  in  legno  intagliato 
della  seconda  metà  del  XV  secolo  è  intatto 
nella  chiesa  di  S.  Eustachio.  —  Nella  visita 
sul  luogo  il  Prof.  Piccirilli  ha  rinvenuto  otto 
statue  di  legno  dei  secoli  XV,  X\'I  e  XVII, 
due  importantissime  crocette  di  legno  dipinto 
a  tempera  del  Quattrocento  e  due  bei  bracci 
di  ferro  battuto  opere  tutte  di  cui  si  ignorava 
l'esistenza. 

Carsolì.  —  Tutte  le  cose  d'arte  delle  varie 
chiese  sono  al  sicuro  sul  pcjsto. 

Celano.  —  Sono  stati  trasportati  a  Roma 
gli  oggetti  della  Collegiata  di  S.  Giovanni 
Battista  (calice  e  patena  d'argento  dorato  e 
smaltato  del  sec.  XIV,  cofanetto  in  ebano  ed 
osso  del  sec.  XV,  pace  in  argento  cesellato  e 
dorato  del  sec.  XVI). 

Altri  oggetti  di  minore  importanza  sono  in 
salvo  sul  luogo. 

Cerchio.  —  È  stata  recuperata  la  Croce 
processionale  del  sec.  XV,  tra  le  rovine  della 
Chiesa  madre  insieme  con  una  statua  di  legno, 
ed  altre  cose  minori.  Nella  chiesa  rovinata  di 
.S.  Antonio  sono  state  salvate  tre  statue  in 
terracotta  dipinta.  Tutti  gli  oggetti  sono  stati 
posti  al  sicuro  nella  Casa  comunale. 

Cocullo.  —  Tutti  gli  oggetti  appartenenti 
alle  varie  chiese  sono  in  salvo,  nonostante  la 
rovina  della  parrocchiale  di  .S.  Nicola,  e  sono 
stati  raccolti  insieme  al  sicuro  nel  Santuario 
di  S.  Domenico,  dove  rimarranno  a  costituire 
uno  dei  più  imp(jrtanti  tesori  di  oreficeria  (tre 
croci  processionali  sulmonesi  in  argento  dorato 
della  fine  del  sec.  XV  coi  relativi  nodi  in  rame 
dorato,  tre  reliquiari  argentei  del  XV',  un  reli- 
quiario del  XVI). 


Collarmele.  Dalle  iuiioriià  locali  sono 
stati  n-cHipcrali  tulli  ^li  ogi^etti  di  oreficeria 
sacra,  tra  cui  uoU-\iilc  una  piccola  croce  aqui- 
lana in  rame  dorato.  Scavi  esci^niti  direttamente 
dalla  k.  Soprintendenza  alle  (  lallerie  hanno 
permesso  il  recupero  di  un  iinp.)rlanlissimo 
altare  in  legno  intagliato  dei  primi  del  seicento, 
e  di  nn  altare  minore  della  Ime  dello  stesso 
secolo. 

Luco  de'  Marsi.  Salvi  gli  oggetti  delle 
chiese  di   S.   Maria  e  di   S.   (iiovanni   Battista. 

Massa  d'Albe.  —  (rra/.ie  a  ricerche  solle- 
cite ed  attivissime,  e  a  due  campagne  di  scavo, 
e  grazie  all'aiuto  intelligente  della  Pubblica  Si- 
curezza, tutti  i  preziosissimi  oggetti  costituenti 
il  famoso  tesoro  della  Chiesa  di  S.  Nicola  in 
Albe  (antica  Alba  l-\icense)  sono  stati  recupe- 
rati, ad  eccezione  di  un  piccolo  trittico  in  avorio 
e  di  una  cassettina  decorata  con  lamine  trafo- 
rate di  piombo. 

Ortucchio.  —  La  nicchia  in  legno  della 
chiesa  di  S.  (  )rante,  il  trillici)  dipinto  intorno 
al  1440  da  (jiovamii  da  Sulmona,  la  Croce  in 
legno  della  chiesa  medesima  Con  ]ìittiire  del 
XV  sec.  nelle  estremità  trilobate,  e  la  Croce 
processionale  argentea  della  Chiesa  di  S.  Rocco 
sono  recuperate  ed  in  consegna  al  Commissario 
speciale  del  Comune,  insieme  con  alcune  inte- 
ressanti statue  in  legno  ed  altri  oggetti  di  minor 
pregio. 

Pescina.  —  Dopo  lunghe  ricerche  e  scavi 
son(j  state  rinvenute  e  pi)Ste  al  sicuro  le  ricche 
argenterie  e  le  stoffe  della  Cattedrale. 

Prezza.  —  È  salva  la  croce  processionale 
del   XV  secolo. 

Scurcola  Marsicana.  —  La  pregevolissima 
statua  in  legmi  della  X'ergine  d'arte  francese 
del  sec.  XIH,  pi^r  timore  di  una  parziale  rovina 
della  volta,  è  stata  mutata  d'altare,  ]nir  rima- 
nendi^  nella  medesima  Chiesa  di  S.  Maria  della 
Vittoria,  in  cui  pure  è  rimasta  la  cassa  con 
gli  sportelli  dipinti  da  .Saturnino  de'  Gatti,  ed 
in  cui  si  stanno  traspollando  U-  cose  d'arte  delle 
altre  chiese  del  Comune. 


Sulmona.  —  l'uni  gli  oggelli  d'arie  sono 
al  sicuro  sul  posto. 

Tocco  Casauria.  —  L  salva  la  bellissima 
croce  processionale  della  Chiesa  l'arrocchiale, 
opera  notevolissima  firmala  di  oreficeria  .Sul- 
monese. 


Alba  Ficct'usc,  Inieino  della  Chiesa  di  S.  Pietro. 

Trasacco.  —  La  Chiesa  di  S.  Cesidio  ha 
sofferto  damfi  di  ciualche  entità,  ma  lutti  i  ])re- 
gevolissimi  oggetti  d'arte  che  vi  si  conserva- 
vano (oreficerie,  stoffe,  sculture  in  legno,  sono 
salvi,  alcuni  sul  posto,  altri  consegnati  spon- 
taneamente dall'Arciprete,  per  maggior  sicu- 
rezza, all'Utlicio  X'alori   in   Avezzano. 

VillalagO.  —  11  reliquiario  in  argento  della 
Chiesa  di  S.  Domenico,  opera  insigne  del  X\'se- 
colo,  è  ben  granlilo. 


■^'''^S^V'  :tó 
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Avez::cnio,  Duomo. 


R.  SOPRINTENDENZA  AI  MONUMENTI   DI   ROMA  E  DEGLI  ABRUZZI. 


AppeiKi  avvenuto  il  ten emoti >  la  R.  Soprin- 
tendenza ai  Monumenti  inviò  i  suoi  funzio- 
nari sui  luofjhi  colpiti:  lo  stesso  giorno  13  gen- 
naio, oltre  le  chiese  di  Roma  che  avevano  avuto 
danni,  furono  visitati  i  monumenti  di  Monte- 
rotondo,  i  monasteri  di  Sul)iaco,  le  chiese  di 
Anagni  e  di  Ferentino.  Una  squadra  composta 
del  Soprintendente  prof.  Munoz,  dell'architetto 
Vene,  del  disegnatore  Pieri,  degli  operai  Car- 
ietti,  Cardi ilini  e  del  custode  Di  Felice,  si  recò 


Alba  Fu  celi  se.  Interno  dell:i  rhu  -.1  >li  >.  l'i.  1 . ... 

in  automobile  ad  AII)a  Fucense,  Magliano, 
Rosciolo,  Avezzancj,  Celano,  Pescina,  S.  Bene- 
detto; e,  in  un  secondo  viaggio  a  Tagliacozzo, 
Luco,  Trasacco,  Ortucchio,  Venere,  .S.  Pene- 
detto,  Celano,  Cerchio,  Ajelli,  .Scurcola  ;  men- 
tre altri  funzionari  tra  i  quali  l'arch.  Biolchi, 
l'arch.  Guidi,  l'ing.  Morosini,  l'ing.  Scrivo,  gli 
assistenti  Marchetti  e  Bardi,  i  disegnatori  Cia- 
varri  e  Coletti,  visitarono  tutti  gli  altri  paesi 
colpiti  nell'Abruzzo  e  nel  Lazio.  Dovunque 
furono  eseguite  le  più  urgenti  opere  di  pun- 
tellamento,  di  ricupero,  di  copertura  di  affre- 
:  :hi,  di  recinzione  ecc. 

In  seguito  tutti  quei    luoghi    sono  stati  più 
si  è  provveduto  ai  lavori  ulte- 


riori per  assicurare  quanto  rimaneva.  .Scjua- 
dre  di  funzionari  e  operai  -furono  inviate,  e 
si  trovano  tuttora  ad  Avezzano,  ove  vennero 
felicemente  tecuperati  i  portali  fli  S.  Nicola; 
ad  Alba  Fucense,  ove  si  sta  smontando  quinito 
rimane  della  chiesa  di  S.  Pietro,  a  Magliano 
ove  si  ricuperarono  tutti  i  blocchi  di  rivesti- 
mento e  i  lìassorilievi'  della  cattedrale,  a  Ro- 
sciolo ove  si  puntellò  la  facciata,  a  Paterno, 
a  Ortucchio  ove  si  assicurò  la  chiesa  di  Santo 
Orante,  a  S.  Clemente  a  Casauria  ove  si  sta 
demolendo  la  parte  pericolante  del  moderno 
fabbricato,  a  Campo  di  Giove,  a  Rivisondoli 
ove  fu  coperta  la  chiesa,  a  Pescocostanzo  e 
Castel  di  .Sangro.  A  Veroli  fu  puntellata  tutta 
la  facciata  della  cattedrale;  a  Subiaco  si  stanno 
demolendo  le  costruzioni  moderne  addossate 
al  monastero,  e  pericolanti  ;  ad  Aquila  si  smonta 
una  parte  del  coronamento  della  chiesa  di  Col- 
lemaggio.  Altri  operai  si  trovano  distaccati  a 
Paterno,  Celano,  Avezzano-.  A  Civitacastellana 
si  è  dovuto  demolire  parte  del  parapetto  dei 
bastioni.  Sono  state  inviate  al  superiore  Mini- 
stero e  approvate  le  perizie  necessarie  pei  la- 
voii  di  consolidamento  della  Cattedrale  di 
Atri,  del  campanile  di  Anagni  e  di  (luello  tii 
S.  Maria  in  Trivio  a  \'elletri;  della  scala  del 
palazzo  Ginnetti  a  Velletri,  della  chiesa  di  Col- 
lemaggio  ad  Aquila,  della  badia  di  S.  Clemente 
a  Casauria,  di  ciuella  di  Casamari.  I  lavori 
di  Subiaco  e  di  Alba  Fucense  si  fanno  ad  eco- 
nomia. Si  è  prestata  assistenza  tecnica  a  pri- 
vati proprietari  di  monumenti,  a  Celano,  a  Bal- 
sorano,  a  Nazzano,  a  Zagarolo.  Sono  state  ese- 
guite 206  fotografie  dello  stato  attuale  dei  mo- 
numenti, che  saranno  preziose  per  i  lavori  di 
ricostruzione,  e  si  stanno  compilando  oltre  30 
progetti  di  consolidamento  e  di  ricostruzione, 
tenendo  conto  delle  speciali  regole  antisismiche. 
Per  ordine  del  Ministero  si  sono  scavate  e 
rimesse  in  luce  le  raccolte  del  Museo  Civico 
di  Avezzano. 

Valido  è  stato  l'aiuto  dei  varii  ispettori  ono- 
rarli, e  in  special  modo  del  prof.  Piccirilli,  de- 
gli abati  di  Subiaco  e  di  Casamari.  Per  il  ser- 
vizio di  informazioni  si  è  provveduto  in  ac- 
cordo con  la  R.  Soprintendenza  alle  Gallerie 
con  la  (juale  si  sono  coordinate  molte  opere, 
e  questa  reciproca  collaborazione  ha  dato  ot- 
timi risultati.  Anche  le  autorità  politiche  e  mi- 
litari, il  comm.  Dezza,  il  generale  Guicciardi, 
il  cav.  Pio,  Mons.  Bagnoli,  vescovo  de'  .Marsi, 
furono  di  valido  aiuto  all'opera  della  .Soprin- 
tendenza. 
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LAZI  (). 


Alatri. 

Chiksa  1)1  S.  .Makia.  -  Lievi  lesioni  nel- 
rinterno. 

Pai.azzo  di  Gottikrp:do.  -  I.ievi   lesioni. 

MvKA  CiCLOiMCHE.  -  Caduto  un  iralto  di 
Ironie  al  Seminario. 

I)Ai>iA  ni  .S.  .Ski-.asii  ANO.  (Dintorni).  -  Chiesa 
lesionala. 

Albano. 

Sepolcro  di  Pompeo.  -  Caduta  della  parte 
superiore.  Altre  parti  pericolanti. 

\'iA  Ai'PiA  XrovA,  PRESSO  Albano  al  xviii 
KM.,  .MiRAGLioNi-;  RoM.vNo.  -  Per  circa  io  m. 
è  strapioniliato  di  20-25  cni. 

Anagni. 

C.VTTEDRALE.  -  Lesioni  al  campanile. 
Case  medievali.  -  Hanni  di  varia  entità. 

Anguilllara. 

Chiese  lesionate. 

Amara. 

Chiesa  Arcipret.vle.  -  Lesioni  di  grave 
entità  ne;;li  archi  della  navata  maggiore  e  della 
navata  minore  di  sinistra.  Campanile  lesionati 
gli  archi  delle  tìneslre  e  danneggiata  la  co- 
pertura. 

Palazzo  Comln.\le.  -  In  gran  parte  crollato. 

Castello  Medievale  dei  Colonn.v.  -  Leg- 
geri  danni. 

Arteria. 

Chiesa  e  convenpo  dki  I'kan'cescani.  - 
Ciravi  danni. 

Bovillc   Ernica. 

Chiesa   di   .S.   l'ii:ri<i>  Ispano.  -  Lievi  danni. 

Civitacastellana. 

i-'oKTE  DEL  .Sani. Al. Lo.  -  Crollati  20  metri 
d»:-!  coronamento  dei  haslioni,  sul  lato  di  l'orta 
Kiipe.  .Si  stanno  demolendo  altri  40  metri  pe- 
ricolanti. La  Cattedrale  i-  gli  altri  monumenti 
sono  intatti. 

Collepardo. 

i{ADL\  DI  i'Kisri.iL  -  I  •inni  U<-1  chiostro  e 
nella  galleria  soprastante. 

Ferentino. 
Chiesa   di  .S.   .Maria   .MAianoKE.  -  Lievi  h- 
sinni  alla  navata  centrale  ed  agli    archi    d«'lle 
navate   laterali. 


Torre  Noverana.    -    Caduta  di    jiarte  d<l 
rivestimento  in   pietra;  lesioni   assai   gravi. 

Fumone. 

Chiesa   .Madre.  -  (iravi   lesioni. 

Gallicano. 

Chiesa   Parkoiciii  ai.k.  -  ( '.ravi  lesioni  alla 
vòlca. 

Genazzano. 

Casa  OErrA   di    Papa  Martino    \'.  -  Danni 
i   lievissimi. 


A/h(i  l'itcriisr.  Rovini-  ilei  campanili'. 

Giuliano. 

Chiesa   di   .S.   Maria   .Maohiore.  -  Crollata 
parte  della   lacciaia. 

Monterotondo. 

l'.vi.A/./.o  Comi  NAi.K.  -  Caduta   li   |>     :      -■  ■ 
centesca    della   Torre  coslruita  dai    I; 
sulla   parte  più  antica  del  teinp'    '  ui. 

Montefiascone. 

S.   li.AViANo.  -  Lesioni  «'on   mìna<''-ia  di  ca- 
dili.1  d'atlreschi. 

Monte  S.  Giovanni  Campano. 

C.\SII-:i.LO   dove    si    dice      si.i      si;ito     pfi'^ione 

S.    roinmaso   d'.\i|iiiiio.  -    .Minaccia   mina. 
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Nazzano. 

Castello  del  sec.  xiv.  -  Lesioni  gravi  alle 
volte  del  piano  ultimo  e  caduta  di  un  merlo 
della  Torre  rotonda.  Altre  lesioni  in  tutto 
l'edificio. 

Chiesa  di  S.  Antimo.  -  Distacco  della  parte 
superiore  del  tetto.  Lesioni  al  i°  arco  della 
navata  centrale.  Gravi  lesioni  alle  costruzioni 
aggiunte  nel   1700, 

Palestrina. 

Cattedrale.    -  Lievi   lesioni  al    campanile. 


Roma. 

Acquedotto  Claioio,  a  Porta  Furl)a.  - 
Caduti  cincjue  metri  del  muro  sovrastante  agli 
archi.  Demoliti  d'urgenza  altri  cjuattro  metri 
che  pericolavano. 

Basilica  di  Massenzio.  -  Lesioni  nella  vòlta. 

Chiesa  di  S.  Agata  dei  Goti.  -  Gravi  le- 
sioni. 

Chies.\  di  S.  Andrea  delle  Fratte.  -  Lievi 
danni. 

Chiesa  di  S.  Carlo  ai  C.\tinari.  -  Larga 
lesione  nella  cupola. 


Avesìzaiui,    Ca^^lello  dci;li  Orsini. 


Pofi. 

Chiesa  Matrice  dell'Assunta.  -  Caduta 
di  parte  del  tamburo  della  cupola.  Al  campa- 
nile della  chiesa,  precipitata  la  vòlta  di  coper- 
tura, trascinando  l'armatura  in  ferro  per  il  so- 
stegno delle  campane  dell'orologio. 

Chiesa  di  S.  Pietro.  -  Lesioni  assai  gravi 
negli  archi  della  navata  centrale,  nei  muri  della 
sacrestia  e  del  prospetto  principale. 

Chiesa  di  .S.  Rocco.  -  Caduto  tutto  il  tetto 
ed  il  campanile. 

Chiesa  di  .S.  Andrea.  -  Precipitato  parte 
del  tetto,  lesionati  gli  archetti  delle  finestre 
del  campanile. 

Chiesa  di  .S.  Antonio.  -  Lesionato  non  gra- 
vemente il  muro  del  prospetto  posteriore. 

Poli. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  e  Chiesa  di  .S.  An- 
tonio. -  Si  sono  verificati  gravi  danni. 


S.  Giovanni  Laterano.  -  .Statua  di  S.  Paolo 
precipitata. 

Chiesa  di  S.  Ignazio.  -  Caduta  di  due  palle 
di  travertino  dal  fianco  esterno. 

Chiesa  di  S.  Maria  in  Monticelli.  -  Lievi 
danni. 

Chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva.  -  Si 
è  avvallata  una  porzione  del  tetto,  ed  è  stata 
subito   riparata,  cambiando    anche  due    travi. 

Chiesa  di  S.  Maria  della  Scala.  -  Gravi 
lesioni  al  cornicione  e  lesioni   nella  vòlta. 

Basilica  di  S.  Paolo.  -  Lievi  lesioni  e  ca- 
duta della  croce  in   marmo  delia  facciata. 

Basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  -  Ca- 
duta di  un  blocco  in  travertino  dal  portico 
Berniniano  di  destra,  lievi  danni    nell'interno. 

Palazzo  Corsini.  -  Danni  allo  scalone. 

Palazzo  Lateranense.  -  Forti  lesicnii. 

Palazzo  della  Farnesina,  alla  Lungara.- 
.Si  sono  aggravate  le  lesioni  recenti,  e  si  sono 
riaperte  altre  vecchie  lesioni  non  gravi. 
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'l'oMHA    i>i   Nkkiink.   -    liase    scalzala    t-    ri-  Ciiiksktta    di    S.    I.icrcin.    -     11    iclin    <•    in 

mM>sa.  parie  prociiiilalu. 

ToKKK   Mkdiukvai.k  dkm.Msoi.a  TiiìKKiNA.  Baoìa   DI  Casamaki.    -    Lìc'VÌ    lesioiii    in--l!a 

-  Pf ricolanu-.  chies:i.   Nel  caiiipaiiilu  sposlanu-iilo    di    alcuni 

TdK   Mii. 1, INA.  -  Lesioni.  1    Ojuci  dci^li  archi    e    riaperUira  di    vecchie  le- 

ToKKK    DKi    Conti,  in    via  Cavour.  -    .Sono  siuni.   IMù    jiravi  lesioni   nella  casa    al>aziaK'    e 

slate  apposte    catene    di    ferro  in    due  ordini,  nell'edificio  di  abita/ione  dei   monaci, 
provvedimento  uriTcnte. 


Porta  dei.  Popolo.  -  Rimossi)  lo  stemma 
papale. 

Ronciglione. 

AlTAKK      MdNlMKNIAI.K      NKLL.V     CHIESA     DI 

.S.   Marta.  -  .Si  è  Ici^-t-rnu-nle  distaccato  dalle 
dui-   jiarcti   sulle   (juali    ap])o,i::;.iiava. 

Subiaco. 

Monastero  di  .Sanp.v  .Scolastica.  -  Gra- 
vissime lesioni  nel  fabbricato  adibito  ad  abi- 
tazione dei  monaci,  specialmente  nella  fore- 
steria. Xella   parie    monumentale  lievi  danni. 

Chiesa  dei  Cai-i'Iwini.  -  Lesioni  con  danni 
alla  volta. 

Tivoli. 

Chiesa  di  .S.  .Sii/.'esiko.  -  Lievi  danni  nella 
copertura. 

Palazzo  Torlonia.  -  Lesioni  in  tutto  il 
fabbricato  e  lievi  danni  lu-lla  deC(jrazione  del 
cortile. 

\'iLL.\  Adkl\xà.  -  Lesioni  alla  casa  di  abi- 
tazione dei   Custodi. 

Chiesa   di  .S.  Anionio.  -  Pericolante. 

Torrice. 

Chiesa   di   .S.   Lorenzo.  -  (ìravi  danni. 

Velletri. 

Palazzo  <  iiNNi-;'r'ri.  -  <;ra\i  danni  nello  sca- 
lone monumentale. 

S.    .M.'iRiA   IN  Tkix'io.  -  Lesioni  al  campanile. 

Veroli. 

CATTEnKALK  DI  .S.  Andkea.  -  i,esioni  taravi 
in  tutta  la  parte  anteriore  (iell'edificio.  Lesii^ne 
lon.Lcitudinale  nella  metà  della  navata  centrale, 
il  campanile  <•  stato  in  parte-  demolito  jierchè 
pericolante. 

Chiesa  di  .S.  .Sald.me.  -  Caduta  del  masso 
sorreicj^ente  la  croce  del  prospello  con  rottura 
del   letto. 


Vico  nel   Lazio. 

Torre  della   P(_)KTA   Gakhìaldi.  -  Lesione 
non   ijrave. 


Av('33aiio,  PorL'ile  Jcl  Casicllo. 

Vicovaro. 

Chiesa  dell'ex  con\en  ro  di  S.  C<»im  a  d  >.  - 
È  danne.!.;:.!JÌata. 

Chiesa  di  S.  Antonio  (sec.  Nili  lunv;»)  la 
via   \'aleria.  -  K  damieij.i^iala. 

Zagarolo. 

Palazzo  Kosimuliosi.  -  Gravissimi  danni  ai 
Diti  ed  ai  piani  superiori  dei  due  fabbricali 
laterali,  che  occorre  demolire. 

Piazza  dki.  Co.mink.    -    Lesioni    ai  pilastri 

!  ■  irocchi. 
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A  B  R  U  Z  Z I. 


Aielli. 

Castello  del  sec.  xv.  -  Grave  lesione  nella 
torre  rotonda. 

Chiesa  di  S.  Rocco.  -  Lievi  danni. 

Chiesa  della  Trinit.'v.  -  Lesioni  nella  fac- 
ciata moderna.  Il  portale  del  1479  intatto. 
Interno:  caduta  la  vòlta  della   navata  centrale. 


Anversa. 

Chiesa  di  .S.  Marcello.  -  La  facciata  è 
fuori  piombo  ;  il  piccolo  campanile  che  la  sor- 
montava, è  caduto.  Nell'interno   poche  lesioni. 

Chiesa  di  S.  AL\ria  delle  Grazie.  -  Ro- 
vinata la  volta  dell'ai )sirle.   Lesioni. 

Chiesa  ^Matrice.  -  Multe  lesioni. 


Celano,  CasieUo  dei  Conti. 


Alba  Fticense. 

Chiesa  parrocchiale  di  S.  Nicola.  -  Inte- 
ramente distrutta. 

Casa  parrocchiale  con  Bifora.-  Distrutta. 

Chiesa  di  S.  Pietro.  -  Parzialmente  di- 
strutta. La  facciata  e  l'ambone  quasi  intatti  ; 
la  preziosa  iconostasi  decorata  in  mosaici  è 
andata  in  frammenti,  tiuasi  tutte  le  colonne 
dell'età  Romana  crollate,  precipitato  intera- 
mente il  tetto,  distrutta  la  cappella  trecentesca 
decorata  di  affreschi. 

.Mura  pelasgiche.  -  Precipitati  alcuni  massi. 

Antrodoco. 

Chiesa  di  S.  Maria.  Campanile.  -  Vecchie 
lesioni  si  sono  accentuate,  la  parte  superiore 
h  -  "".''-    -^   ■' :ve  spostamento. 


Aquila. 

S.  Maria  di  Collejiaogio.  -  Forte  stra- 
piombo nella  parte  superiore  del  prospetto. 

Torre  Mediev.\le  nel  Convitto  Nazionale. 
Lesioni. 

Atri. 

C.\TTEDR.ALE.  -  Gravi  lesioni  ne.oli  archi  delle 
tre  navate.  Nel  hanco  destro  lo  strapiombo  si 
è  accentuato. 

Avezzano. 

Chiesa  di  S.  Nicola.  -  Distrutta;  ricuperati 
i  pezzi  flei  due  portali  medievali. 

Chiesa  dei  Cappuccini.  -  Lesioni  nel  pro- 
spetto ;  strapiombo  della  parte  superiore  ;  l'in- 
terno è  completamente  crollato. 
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Duomo.  -  Distnillo,  all'inliiori  ;lrllri  parie- 
inferiore  del   piuspetlo. 

Castello  Mkdiokvalk  dkgli  Orsini.  - 
Crollata  Uilla  la  jiarte  siii)eri()re  ;  rinlerno 
rovinato. 

Balsorano. 

C.XSTKLLO    ìMeDIOEV.VLE    DEL    SEC.    XIV.    -    La 

parte  superiore  verso  il  Liri,  crollata.  (}ravi 
(Ianni  alle  coperture.  II  niaslio  ipia^i  iulera- 
nieiite  crollato,  crollata  la  foresteria  e  Ljran 
parte  dell'interno. 

Borgo  Collefegato. 

Chiesa  Madre.  -  Gravemente  lesionata  e 
minacciante  rovina;  è  edificio  moderno,  ma 
ha  un  hel  portale  del  sec.  XIII,  s^ià  apparte- 
nente  a   .S.    ("liovanni    in    Leojiardo. 

Chiesa  di  .S.  (ìiovaxxi  in  Leopardo.  -  K 
rovinata  da  tempo;  la  cri]Ha  sujìerstite  è  ora 
rimasta  lesionata. 


Bugnara. 

Chiesa  di  .S.  .Maria  della  Neve.  -  La  cu- 
pola è  caduta,  i  muri  perimetrali  sono  rimasti 
fuori  piombo  e  lesionati. 

S.  Maria  uecli  Angeli.  -  Cadute  uitte  le 
vòlte.  Lars:he  e  profonde  lesioni  nei  muri  di 
perimetro.  Il  muro  absidale  è  sciuarciato.  il 
tabernacolo  dell'altare  mas?.<j:iore  ha  resistito 
alla  caduta  della  vòlta  soprastante. 

Chiesa   Madre.  -  .Molte  e  profonde  lesioni. 


i 


^;^i''&^-*J>i:.'  "■ 


'^^i^'^-m^ 
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Cellino,  Castello  Jci  Comi. 
Rovine  di  una  ione  della  ceiclii.i 

Chiesa  rirai.e  di  .S.  .Maria  di;l  l.\rii:. - 
Ha  molto  sofferto;  .alcuni  blocchi  marmorei 
Sono  precipitati. 

Borgo  Velino. 

Chiesa  di  .S.  1)ioni<;i.-  Lii-vi  d.inni  all'abside 
e  spostamento  della  incav.illaliira  so]ira  l'aliare 
matriciore. 


Celano,  Castello  dei  Conti.  L'na  torre. 

Campo  di  Giove. 

Chiesa  di  .S.  Eustachio.  -  Lesioni  nel 
muro  dell'abside,  ove  è  appoiìft^ialo  il  coro  in- 
taìL;;liaio  del  '500.  Lesioni  nel  rimanente  della 
chiesa.  La  cuspide  del  campanile  è  lesfSfer- 
mente  spostata. 

Cappadocia. 

CiiiES.\   DI   .S.   .M AKCiiERirA.  -   lu   roviiia. 

Cappelle. 

Chiesa  di  .S.  Nicola.  -  Inlalto  il  portale, 
il  resto  nel  prospello  e  nell'interno  o  caduto 
o  in  coiidi/ioni  tali   da   doversi  demolire. 

Celano. 

Chii;sa  .Mai;<;iore  dei  .S.S.  (ìiovanni  Mat- 
tista  kd  Hvangemsta.- Cadmo  il  rivestimento 
e  fcli  archetti  neirans:olo  superiore   a    sinistra 
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del  prospetto;  interno  cadute  parecchie  delle 
vòlte  a  crocerà  del  1700,  rimettendo  in  luce 
le  antiche  strutture  e  parte  delie  decorazioni 
in  affresco. 

Chiesa  di  S.  Franxesco.  -  Caduta  tutta  la 
vòlta.  Gravemente  danneggiato  tutto  il  resto, 
fuorché  il  prospetto. 


Celano,  Castello  dei  Conti.  Rovine  del 'conile. 

Chies.\  del  Carmine.  -  Intatto  il  bel  portale 
del   1200,  crollata  la  cupola  centrale. 

Chiesa  di  S.  Angelo.  -  Gravi  danni  nel- 
l'interno, di  poco  interesse  artistico;  grave 
lesione  interessante  tutto  l'angolo  destro;  ca- 
duto l'angelo  dal  sommo  della  facciata. 

Castello  Medioevale.  -  Cadute  alcune 
torrette  della  cerchia  esterna.  Caduto  parte 
del  coronamento  dei  bastioni  e  gravi  lesioni 
nelle  torri  d'angolo.  Crollato  quasi  interamente 
il  l>d  portico  de!  cortile,  travolgendo  anche  il 
loggiato,  forse  chiuso  nel  1700,  del  piano  su- 
periore. 

Cerchio. 

Chiesa  principale.  -  Interno  e  campanile 
quasi  interamente  distrutti;  il  prospetto  gra- 
venieute  danneggiato. 


Chieti. 

DlOMO.  -  Lesioni  nelle  vòlte  e  nel  campanile. 

Cittaducale. 

Chiesa  di  S.  Agostino.  Campanile.  -  Gravi 
lesioni  in  special  modo  nella  cella  campanaria. 

Torre  medievale.  -  Caduta  di  parte  del 
rivestimento  di  pietra. 

Chiesa  della  Confraternita  dei  Racco- 
mandati. -  Caduta  di  parte  del  ri\'estimeiito 
del  prospetto. 

Chiesa  DI  S.  Maria.  -  Rottura  di  una  co- 
lonnina del  rosone  e  distacco  di  parte  del 
rivestimento  della  facciata. 

Cocullo. 

Chies.a.  park,  di  .S.   Nicola.  -   Distrutta. 

Chiesa  dell.a.  Madonna  delle  Grazie 
(.S.  Panfilo).  -  Lesioni  alla  fiicciata  e  nell'  in- 
terno; parte  delle  vòlte  crollate.  Strapiombati 
e  lesionati  i  muri  perimetrali. 


Celano,  Castello  dei  Conti.  Rovine  del  cortile. 

Collarmele. 

Chies.\  M.^dre.  -  Completamente  distrutta. 

Chies.\  di  S.  Maria  degli  Angeli  (fuori  del- 
l'abitato). -  Danneggiata  nell'alto  della  fronte, 
nel  rosone  e  alquanto  nell'interno. 

Gioia  de'  Marsi. 

Chiesa  gotica.  -  Gravi  lesioni 
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Leonessa. 

S.   Makia   I)K1.   1'i>I'i)I.().  -  ("inivi  danni. 

Luco  de'  Marsi. 

CiiiKSA  DI  S.  Maria.  -  (  iraveniente  dan- 
ne.sfsiata  in  special  modo  nell'interno. 

Torre  medievale.  -  Ouasi  interamente  pre- 
cipitata. 

Magliano  de'  Marsi. 

Chies.v  ui  S.  Lucia.  -  Nel  prospetto:  ca- 
duta di  parte  del  rivestinieiUo  di  pietra  nel 
lato  sinistro,  travoli^endo  i  !)assorilievi  con  i 
dne  leoni  ;  a  destra  del  portale,  caduta  del 
rivestimento.  Grave  lesione  interessante  tutto 
l'angolo  destro.  Interno:  caduta  di  parte  della 
navata  destra,  della  volta  centrale  sopra  l'altare 
ma.srgiore  e  della  copertura  della   sacrestia. 

Chies.v  di  S.  Maria  della  Neve.  -  Caduta 
di  parte  deirai)side  con  danno  aijli  affreschi 
della  scuola  de"li  Ziiccari. 


T-i^smi^^ 


..^' 


t-.-^'itf- 


dci  .S.S.  Giovanni  Batt.  ed  Evangelista. 

Ortucchio. 

Chiesa  dì  S.  Orante.  -  Assai  fianne^'jiata  ; 
salv<j  il  portale;  distrutta  la  cap|)ellina  tre- 
centesca, decorata  con  alTreschi.  firavemente 
(lanneffjjiati  gli  altri  affreschi  <lcl    1400. 

Chiesa  di  S.  Kocco.  -  Distrutta. 

Chiesa  della  Madonna  del  I'o/./o.  -  In- 
teramente  crcjllata. 

Castello  medievale  dei  I'iccolomini.  - 
(iravemeiite  damif.;udalo.  in  spicciai  nioilo  il 
mastio. 


Pacentro. 

Castello  medievale  dei  Cantei, mo. 
danni. 

Paterno. 


Lievi 


Chiesa  di   .S.  .Sehastiano.  -   Distrutta. 


Celano.  Chiesa  dei  SS.  Giovanni  Bau. 
ed  Evangelista. 

Pentima. 

Chiesa  Cattedkai.i'.  -   Le>ii>iii   iiell'inu-rno. 

Pescina. 

C.\stello.  -  Lievi  danni. 

Cattedrale  di  S.  ^L\ria.  -  Esterno:  lesioni 
di  varia  entità  ;  interno:  crollata  la  cupnln  cen- 
trale e  danni  alle  navate  laterali. 

Casa  di  >L\zzarino.  -  Caduta  in  .l;:....  ,         • 

Chiesa  di  S.  Berardo.  -  Gravi  danni. 

Chiesa  di  .S.  Francesco.  -  Portale  intano; 
danni  nell'interno. 

Pescocostanzo. 

Chiesa  matrice.  -  Le  lesioni  piti 
sono  nella   cappella  «K-l   .Sacramento. 

Popoli. 

Chiesa   di   S.   I-rancesco.  -  Lievi  danni. 
Castello  dei  Cantelmo.  -  Gravi  danni. 

Rivisondoli. 

(iiiKSA  MAiKKi.  -  Si  «'  d'ivulii  demoliri-  la 
vòlta   ed  il  pros|M'llu  lino  all'imposto  dell'ano 


della  porta  perchè  d'immediato  pericolo.  Si 
è  provveduto  a  porre  in  salvo  l'altare  seicen- 
tesco in  le.2:no. 

Rosciolo. 

■  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie.  -  Esterno 
grave  lesione  alla  porta  laterale;  lesione  inte- 
ressante tutta  la  parte  destra  del  prospetto  ; 
gravi  danni  al  campanile.  Interno  :  caduta  di 
ciuasi   tutta  la   volta. 


Ccldìiiì,   Campanile   della   L'iiiesa 
dei  SS.  Giovanni  Bau.  eA  Evancrelista. 


S.  Maria  in  Valle  Porclaneta.  -  Lesione 
nella  volta  dell'abside;  altre  lesioni  di  niimire 
entità  negli  archi  interni. 

S.  Benedetto  de'  Marsi. 

Chiesa  di  S.  Francesco.  -  Distrutta. 
Chiesa  di  S.  .Sabina.  -  Intatti  il  portale  ed 
il  prospetto,  distrutto  l'interno. 

Scurcola. 

Chiesa  di  S.  Marta  della  Vittoria.  -  Lievi 
danni  nell'interno. 

Sulmona. 

Chiesa  dell'Annunziata.  -  Lievi  danni  nel- 
l'interno. 

Chiesa  di  S.  Francesco.  -  Esterno  intatto, 
:^ravi  danni  nell'interno. 

Porta  Napoli.  -  Lievi  danni. 


Tagliacozzo. 

Chiesa  delle  Iìenedettine.  -  Lieve  spo- 
stamento del  prospetto. 

Taranta  Peligna. 

Chiesa  di  .S.  Iìiagio  e  di  .S.  Nicola.  -  Le- 
sioni. 

Tornimparte. 

Chiesa  di  S.  Panfilo.  -  Leggeri  danni. 

Torre  dei  Passeri. 

Badìa  di  .S.  Clemente  .a  Casairia.  -  Lievi 
danni  nel  portico  della  chiesa;  danni  gravi  nel 
fabbricato  annesso,  destinato  a  museo. 

Trasacco 

Torre  :medievale.  -  Grave  lesione. 

Chies.\  di  S.  Cesidio.  -  Intatti  i  due  por- 
tali, crollata  la  cuspide  del  campanile  e  nell'in- 
terno cadute  alcune   volte. 


Celano,    Rovine    della  cupola 
della  Chiesa  del  Carmine. 


Venere. 

Torri.    -    Cadute    due    delle    tre  torri   me- 
dievali. 

Vittorito. 

Chiesa  di  S.  Maria  del  Borgo.  -  Lesioni. 
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l'Ml'.KlA    1-.  sAi'.IXA, 


AppLMia  .niiinsero  le  prime  notizie  del  vio- 
lento terremoto  della  mattina  del  13  pfennaiu 
n.  s.,  elle  devastò  la  città  di  Avezzano,  si  cre- 
deva che  il  disastro  fosse  localizzato  ai  paesi 
della  Marsica,  e  sembrava  che  ri'mhria  non 
tosse  stata  colpita,  poiché  mm  era  noto  che 
danni  si  tossero  prodotti  ai  paesi  e  ai  monu- 
menti tlella  nostra   Re.i^ione. 

Di  fatto,  in  Perngia  e  dintorni  e  nella  vicina 
l-'olis^iio  non  si  riscontrarono  inconvenienti  ili 
sorla. 

Nelle  città  di  Orvieto  e  di  Todi,  invece,  e 
nei  circondari  di  Terni  e  di  Spoleto,  si  dovette 
lamentare  (per  ([nanto  di  lieve  entità): 

(/)  in  Todi  ed   in   ()rvii-io  città,  la    riaper- 
tura di   vecchie   lesioni     in    alcuni    monumenti; 
ò)  in  Giove,    n.-l     Palazzo     Djicale,    danni 
più  rile\anti; 


Crliiìiii,   Interno  ikll.i  CIik-nji  >Ii   >.   !•  ranct-sco. 

c)  in  l'"ereiitill<i,  la  caduta  di  un  i)iccol() 
tratto  fli  iialaiistra  alla  base  della  cuspide  del 
campanile  della  chiesa  di  S.   Maiia. 

Nei  circondario  di  Kieti  ireiilinio  dei  cin<|nan- 
lanove  Comuni  furono  riconosciuti  |)iii  o  meno 
danne.i;.-,dali,  ma  j;li  edifici  di  carattere  monu- 
mentale rimasero   illesi. 


Il  giorno  14  il  solerte  Ispettore  di  l'odi, 
dott.  (iinlio  Pensi,  fu  il  primo  ad  avvertire 
danni  in  ipiella  città;  e  successivamente  il 
proprietario  del  Palazzo  Ducale  di  Tiiove  de- 
nunziò  il   Iranamento  di    una   vòlta. 

Pu  diramato  subito  circolari  at^li  Isjieltori 
della  .Sabina  ])i-r  avere  ampie  iKttizie  e  per  rac- 
comandare la  protezione  delle  opere  d'arte 
nei  paesi  dannei4;.y:iati  :  e  si  ebbero  risposte 
rassicuranti. 

Contemiioraneamente  il  So|irinlendenle  di.-i 
nionunu-nli    dell' l'mbria,  ci'ìimn.  X'iviani,  coni- 


,._^VhL» 


I  iicltio,    linei  n<i   .U-llii   Cllie-..l. 

pieva  uu'is|ìezione  ai  .Monumenti  di  'Podi,  alla 
Chiesa  dì  S.  .Maria  in  l-'erentillo  <•  ali  t  l^isilica 
(li  .S.  \'alenlino  presso  Terni. 

Per  mala  sorte  non  potè  fjio\,.,>,  .  ...jne  del 
personale  ili  concimi)  addetto  a  <iueir  riVuMo, 
essendo  l'Ispettore  (Inoli  e  l'Archilello  Cal- 
zecchi  in  servizio  uìililan-,  «■  i  .Soiirastanti  I5iz- 
zarri  e  i.ui'-tllelli  in  età  inoltrata  e  malfermi 
in  salute,  l'ero  irli  altri  pochi  funzionari  actre- 
devano,  non  ostante  la  sla^rione  infida  e  le  disa- 
jjievoli  comunicazioni,    a    (iiove,    Slimiirliano, 


Acquasparta  e  Spello,  ed  il  Soprintendente 
contemporaneamente  si  recava  a  Tarano  e  a 
Magliano  Sabino. 

Nuove  denunzie  giungevano  t;  giungono 
ogni  giorno  dai  vari  Comuni,  provocate  più 
da  morbose  apprensioni  che  dal  pericolo  di 
danni  reali,  sì  che  altri  sopraluoghi  sarà  neces- 
sario effettuare,  nei  paesi  della  Sabina,  per 
tranquillizzare  quelle  popolazioni. 


Cittadncale,  S.  Agostino.  Portale. 

11  (ienio  Civile,  che  per  disposizioni  del  Mi- 
nistero dei  LL.  PP.  ha  istituito  in  Rieti  una 
Sezione  Autonoma  per  i  servizi  relativi  al  ter- 
remoto in  tutta  la  Provincia  dell'Umbria,  ha 
potuto  con  rapidità  percorrere  quella  regione; 
e  dai  rapporti  pervenuti  a  quella  Prefetttira 
si  è  rilevato  che  in  quei  paesi  dove  non  si  era 
potuto  accedere  da  parte  della  Soprintendenza, 
i  danni  sono  di  poca  entità  e  consistono  più 
specialmente  nella  riapertura  di  vecchie  lesioni, 
tali  da  non  destare  seria  apprensione. 

Così  per  fortuna  non  si  sono  rese  necessarie 
negli  edifici  di  carattere  monurnentale  opere 
immediate  di  puntellamento  per  scongiurare 
rovine. 

Nondimeno  però  bisognerà  provvedere  con 
sollecitudine,  mediante  progetti  che  il  Soprin- 
tendente si  darà  premura  di  approntare,  al 
consolidamento  degli  edifici    più   danneggiati. 


CIRCONDARIO    DI   PERUGIA. 

Todi  -  Chiesa  Cattedrale.  —  Si  sono 
aperte  vecchie  lesioni  nella  nave  maggiore  in 
senso  diagonale  da  Nord  a  Sud  verso  la  fac- 
ciata ;  nella  vòlta  si  è  accentuata  una  lesione 
centrale,  ed  essa  vòlta  ha  ceduto  leggermente  nel 
peduccio  d'imposta  presso  l'arco  flel  presbiterio 
e  nell'altro  peduccio  diagonale  opposto  a  fianco 
del  muro  di  facciata,  accentuando  il  distacco 
già  esistente  della  vòlta  istessa  dalla  parete  ove 
è  dipinto  il   Giudizio  universale. 

La  causa  ditaledistaccoè  permanente,  poiché 
il  tetto  verso  la  facciata,  costituito  a  padiglione, 
gravita  e  spinge  con  tutto  il  peso  dei  legnami, 
sollecitando  lo  strapiombo  del   muro. 

Del  pari  il  tetto  del  presi  )itei  io,  mal  costruito 
gravita  completamente  sopra  le  vòlte  a  cro- 
ciera, le  quali  per  essere  a  sesto  acuto  con  co- 
stoloni hanno  potuto  resistere  al  movimento 
tellurico. 

Si  è  dovuto  poi  notare  che  una  catena  o  ti- 
rante in  ferro,  che  tiene  fermo  l'arco  rampante 
all'esterno  di  controspinta  alla  vòlta  della  nave 


Cittadncale,  S.  Agostino.  Campanile. 


centrale,  precisamente  in  corrispondenza  della 
seconda  colonna  a  sinistra  verso  il  presbiterio, 
si  è  deformata  con  la  torsione  del  paletto 
licenziandosi  dall'intonaco  che  prima  lo  co- 
priva. 

Nell'estradosso  della  vòlta  si  sono  verificate 
tracce  di  cedimenti  nei  rinfianchi,  dando  luogo 
alla  caduta  di  qualche  piccolo  tratto  d'into- 
naco  nell'interno  della  chiesa. 


l'iT  riparare  a  questi  iiicoiivcniciili  si  ik)- 
vraiuKi  riprendere:  le  lesioni,  cainl)iare  la  delta 
{■alena  e  iirovvedere  al  razionale  rifacimento 
(lei  leni.  l,"nllinii)  piano  del  Vescovatlo  pre- 
senta lesiimi,  siH'cialmente  nella  scala,  jier  il 
cediiiienlo  desili  archi  delle  finestre  di  ani^olo. 
Danni  luui  non  .i^ravi  e  facilmente  riparai liii, 
con  opere  di  arrobustamento. 

Tempio  della  Consolazione  —  Una  fenditura 
dal  basso  in  alto,  preesistente  al  terremoto, 
si  è  riaperta  nell'architrave    della    porla   prin- 


Nelle  torri  dei  Palazzi  del  Popolo  ora  Co- 
iiinnale  e  del  Potestà  si  sono  accentuate  vec- 
chie lesinili;  nulla  ])erò  <li  ijrave,  essendovi 
delle  catene   'h'-    m<-   assicurano  la   stabilità. 

("IKCc  )M).\Ri(  )    DI    l'()l.i(.N(  ). 

Assisi  -  .V.  Maria  deisti  Angioli,  /,'asilira 
oiiioi/iiiia.  Nessuna    nuova    lesione    impor- 

tante si  è  manifestala  sui  nutrì  laterali  o  sulle 
volle   (Iella    lìasilica.    S,  )ltant. .  n.-lle  caiipc-lle  di 


è 


I* 


4 


MdLiUiiiio  tici  Mani,  ChicN.i  in.ig^ion 


cipale  a  levante  e  iti  ([uelli  delle  finestre  so- 
prastaiili,  è  visibile  anche  neirintenio,  e  .G^iuii^e 
fino  all'apice  della  cahjtta  della  semicupola. 

N'oli  costituisce  una  s^frave  minaccia  per  la 
sua  stabilità;  ma,  tenuto  conto  della  natura 
del  terreno  dove  è  fondato  (|uel  tfrandioso  edi- 
ficio e  data  la  forma  della  sita  pianta  e  l'al- 
tezza di  (luella  mole,  si  rende  necessario  di 
sott(jfondare  il  muro  di  Urvanle  in  corrispon- 
denza di  detta  lesione,  cerchiando  prima  con 
una  catena  la  soprastante  semicupola,  per  im- 
pedire cedimenli  durante  i  lavori  di  soltofoii- 
(lazioiie 

Chiesa  di  S.  /■'ortitnato.  —  Nulla  di  rile- 
vante: solo  nella  Cappella  del  Sacrameiilo  si 
sono  riai)erle  piccole  lesioni  nella  v<"ilta,  ed 
altre  nelle  jiareti  verso  iiord-ovcsl  ed  in  ([tiella 
del  jiresbiterio  accanti»  al  campanile  senza  in- 
teressarne la   V(Mta. 


fianco  della  navata  di  destra  si  è  staccalo  un 
poC(j  d'intonaco  nella  congiunzione  del  muto 
di  facciata  coll'arco  che  chiude  la  vòlta;  lo 
stess(j  è  accaduto  nella  linea  di  giuntura  fra 
il  muro  della  facciala  principale  e  l'arcone  che 
limita  la  vcMla  della  nave  centrale.  Altre  le-;- 
li^erissime  screpolature  si  notano  qua  e  là,  ma 
si  tratta  di  vecchie  lesit^ni  stuccate  di  recente; 
e  un  lejjijiero  movimento  appare  nella  chiav<' 
dell'ultimo  arco  in  fondo  alla  navata  di  destra 
ove  (|uesta  s'incontra  colla  nave  trasversale. 
N'essima  dì  (pieste  lesinili  jiik')  interessare 
Il   stabilità   dell'edifici". 

Spello  -  .//<•('  /i'oinano.  nella  piazza  dei 
i'appiteeint.  —  .Mancando  il  riiilianco  in  uno 
dei  lati  dell'arco  per  essete  da  tempo  cadiilo 
il  muro  che  lo  imiiiadrava,  mentre  ha  resistito 
alla  scossa    del  lerreninin    li  ■  i-s.i  evidente  la 
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necessità  di  pro\'vedere  alla    ricostruzione  di 
detto  muro  per  evitarne  la  caduta. 

Chiesa  suburbana  di  S.  Claudio.  —  11  cam- 
panile a  vela  sopraelevato  a  cavaliere  sul  muro 
di  facciati-,  ha  rese  più  manifeste  vecchie  pro- 
fonde lesioni,  che  occorre  riparare  per  la  sua 
stabilità. 


Pancina,  S.   Francesco  Fonale. 

CIRCONDARIO  DI  ORVIETO. 

Orvieto  -  Duomo.  —  In  questo  edificio  si 
sono  manifestate  varie  lesioni,  tutte  in  senso 
trasversale  parallelamente  alla  facciata.  Nei 
muri  longitudinali  la  lesione  più  importante 
si  riscontra  nel  muro  verso  nord  :  essa  è  nuova 
ed  ha  causato  il  distacco  della  nave  centrale 
dal  muro  di  facciata;  nell'altro  muro  verso  sud 
la  lesione  non  è  del  tutto  nuova,  ma  si  è  ac- 
centuata. Nella  parte  intermedia  di  detti  muri 
a  nord  si  notano  lesioni  insignificanti,  mentre 
in  prossimità  del  transetto,  nel  muro  che  li- 
mita le  tre  navi,  sono  comparse  due  nuove 
lesioni,  però  meno  gravi  di  quella  verso  la 
facciata. 

Nella  vòlta  centrale  del  transetto  .  una  lie- 
vissima lesione  nell'attacco  col  muro  dell'ab- 
side ed  un'altra  assai  vecchia  presso  il  muro 
deue  tre  navi  si  è  alquanto  ingrandita,  facendo 


sì  che  alcuni  conci  di  tufo  sui  bordi  di  essa 
si  sono  distaccati  dal  rinfianco  della  vòlta 
stessa  e  sono  calati   di   iiualche  centimetro. 

Per  quanto  fosse  stato  constatato  dall'inge- 
gnere dell'Opera  Carlo  Zampi  che  detti  tufi 
non  presentavano  alcun  pericolo,  nondimeno 
egli  provvide  suliito  a  farli  consolidare;  vennero 
apposte  sentinelle  nelle  sovraindicate    lesioni. 

Palazzo  Soliaìio.  —  Si  son(j  accentuate  vec- 
chie lesioni  nell'attacco  dei  muri  longitudinali 
con  quelli  trasversali,  che  muovono  dal  primo 
piano  e  vanno  sino  al  tetto,  ma  non  destano 
alcuna  inquietudine. 

Torre  dell'Orologio  e  Palazzo  degli  Cfflci 
Apostolici.  —  Si  sono  notate  lesioni,  che  non 
interessano  la  stabilità  di  questi  edifici. 

.Si  è  provveduto  all'apposizione  di  spie  o 
biffe  per  tenere  in  osservazione  le  lesioni  ri- 
scontrate, le  quali  peraltro  non  danno  luogo 
a  preoccupazioni. 

CIRCONDARIO   DI   RIETI. 

Aspra.  -  Chiesa  di  S.  Maria  di  Ligarauo. 
—  La  vòlta  della  cappella  affrescata  dai  Tor- 
resano    sotto  il  portico  esterno-  a  sinistra,  ha 


Pesciiia,  Casa  di  Mazzarino. 

sui)ìto  tjualche  danno,  essendosi  aggravate 
vecchie  lesioni  che  verranno  sollecitamente 
riparate,  consolidando  i   nniri  e  la  vòlta. 

Magliano  Sabino.  -  Chiesa  di  S.  Pietro.  — 
Si  è  riscontrato  il  cedimento  di  alcuni  conci 
in  chiave  nell'ultimo  archetto  della  nave  late- 
rale a  sinistra  presso  l'aiìside.  Non  presenta 
pericolo,  essendosi  provveduto  al  suo  conso- 
lidamento. 
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Magliano  i  I-razione  iMìijlial.  Non  si  è 
verilicalu  alcun  danno  notevole  ;  soltanto  una 
parte  del  cornicione  frontale  della  chiesa  par- 
rocchiale è  crollato. 

Scand riglia  -  Casa  bayonale  degli  Orsini. 
—  Si  sono  verificate  varie  lesioni,  per  le  quali 
si  dovranno  eseguire  opere  provvisorie  di  pnn- 
tellanienlo  per  assicurarne  la  stabilità. 

Stimigliano.  -  Palazzo  degli  Orsini.  —  La 
violenza  del  terremoto  causò  gravi  lesioni  al 
fabbricato,  specie  alla  torre  a  fianco  dell'in- 
gresso principale,  in  seguito  alle  (inali  i  pro- 
prietari dovettero  sloggiare  pel  timore  di  cor- 
rere serio  pericolo. 

La  parte  più  danneggiata  è  quella  d'angolo 
volta  a  nord-est,  dove  esistevano  vecchie  le- 
sioni ;  nondimeno  questi  muri,  come  (luelli  pe- 
rimetrali, non  fanno  temere  per  la  loro  stabi- 
lità, poiciiè  non  sono  sollecitati  da  spinte  (oriz- 
zontali, essendovi  ai  diversi  piani  soffitti  con 
travature  in  legno. 

La  torre  presenta  lesioni  da  est  e  ovest  e 
un  sensibile  strapi(jmbo  nella  parte  superiore 
a  nord.  Xon  (accorre  demolirla  :  basterà  appli- 
carvi quattro  tiranti  in  ferro  in  sostituzione 
degli  attuali  in  legno. 

Per  la  stabilità  di  tutto  il  fal)bricato  si  («lo- 
vranno  applicare  razi(jnalmente  dei  tiranti  in 
ferro  nei   muri  lesionali. 

Tarano  -  Chiesa  di  .V.  Maria  .Assunta.  — 
Prima  ancora  del  terrem(jt(j,  la  chiesa  era 
in  cattive  ccmdizioni,  essendo  cedutcj  un  tratto 
di  v(jlta  della  nave  laterale  a  destra.  .Si  son(j 
perciò  aggravate  vecchie  lesioni  e  se  ne  sono 
prodotte  delle  niujve,  per  le  quali  è  stato  neces- 
sario il  provvedinient(j  della  sua  chiusura  al 
Culto.  Il  rosone,  il  portale  della  facciata  e  l'ele- 
.gante  campanile  di  stile  cosmatesco,  non  hanno 
subito  alcun  danno,  Cfjnie  nessun  danno  hanno 
subito  le  opere  d'arte  che  si  C(jnservan(j  nel- 
l'interno della  chiesa,  che  abbisogna  di  un  ge- 
nerale restauro. 

Tarano  (l'"razione  di  .S.  l'(.l..,  -  l'/tiesa 
parrocchiale.  —  È  franata  la  piccola  cuspide 
del  campanile,  senza  produrre  gravi   danni. 

Torri  in  Sabina  -  Chiesa  di  S.  Ciovauui 
I!atti\la.  l)i  Ila    chiesa    del   secolo   Xlll  non 

rimangono  |)iù  vestigia  |)er  essere  stata  tra- 
sformata nello  scorcio  elei  secolo  XVII:  sol- 
tanto il  campanile  è  giunto  sino  a  noi  testi- 
mone dell'antica  costruzi(^ne  senza  che  il  ter- 
remoto lo  abbia  lesionato. 

La  chiesa,  al  C(inlrarit),  è  assai  danneggiata, 
particolarmente  la  sua  facciata,  che  quasi  per 
metà  si  è  distaccata  dai  muri  laterali,  deter- 
minandfj  la  caduta  del  tìmpano.  Nell'interno 
vi  sono  rimarchevoli  lesioni  nelle  arcate  a  sesto 


ribassato  delle  cap|)elle  laterali,  do\'e  sono  con- 
servate opere  d'arte  furtunat.imente  rimaste 
illese. 

Anche  la  cnixila  sul   Iranselto  è  lesionata. 

Per  ridonare  all'edificio  la  dovuta  stabilità 
è  necessario  rinforzare  dalla  metà  in  sii  il  muro 
di  facciata,  collegandol(j  c<jn  cpielli  laterali  me- 
diante robuste  catene  in  ferro  dispcjste  in  vario 
senso. 


^"11  'iiii  iiiiiiaii  ìììr  '  liiiìTii  mi 


.->.iya.  La  Chiesa  massiioic. 


Oltre  a  cjueste  località  del  circondario  di 
Rieti  che  è  stato  possibile  visitare,  molte  altre 
ve  ne  sono  dove  il  terremoto  ha  pnu lotto  non 
lievi  danni  ad  edifici  non  lutti  iscritti  né  da 
iscriversi  tra  (luelli  di  carattere  monumentale. 
'Pali  sono: 

in  .IsrrCi!  e  a  Belmoule  Sabino  le  chiese  par- 
rocchiali che  vennero  chiuse  al  culto  per  ra- 
gioni di   jiubblica  incolumità; 

in  Cantalufio,  la  chiesa  dell'Assunta  ilei  se- 
colo W'III  e  il  palazzo  baronale,  ora  Camuc- 
cini,  «ti  architettura  del  Vignola,  in  seguito  a 
gravi  lesioni  vennero  puntellati  a  cura  del 
(lenio  civile  ; 

in  Caslelnnovo  di  Far/a,  tre  chiese  danneg- 
giale, due  delle  quali  sono  siale  chiuse  al  Culto; 

in  Collei'ecchio,  la  chiesa  <leir.\nnunziaia  con 
portale  del  secolo  W,  e  la  residenza  munici- 
pale hanno  solVerto  lesioni; 
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in  Fara  Sabina  (frazione  Corese  Terra)  e  a 
Forano  le  chiese  parroccliiali  sono  state  chiuse  ; 

in  Frasso  Sabino,  crollata  la  vòlta  della  chiesa 
parrocchiale  ; 

■in    iMercetelli,    lesioni   nella     chiesa    parroc- 
chiale ; 

in  3/ontebHono,  chiesa   chiusa  al  culto; 

in  Monteleone  Sabino,  chiesa  di  S.  Francesco, 
con  affreschi,  chiusa  al  culto  ; 


Torre  dei  Passeri,  S.  Clemenie  a  Casamia.  Interno. 

in  k'ocra  >/«//>«,  la  vecchia  torre  del  Castello 
dei  duchi  di  Benevento,  poi  de.L^'li  Orsini,  è  par- 
zialmente diroccata  ; 

in  Varco  Sabino,  il  campanile  della  chiesa 
parrocchiale  che  minacciava  rovina  è  stato  fatto 
demolire  a  cura  del  Genio  Civile. 

CIRCONDARIO   DI  SPOLETO. 

Ferentino  -  Chiesa  di  S.  Maria.  —  Nes- 
sun danno  si  è  riscontrato  nell'edificio,  ad  ec- 
cezione della  caduta  di  un  tratto  della  mal- 
ferma cornice  in  pietra,  formante  davanzale 
della  balaustra  situata  alla  base  della  cuspide 
dell'antico  campanile.  Il  Parroco  provvide  su- 
bito a  far  fissare  le  rimanenti  parti  di  detta 
balaustra. 

CIRCONDARIO  DI  TERNI.' 

Terni  (dintorni)  -  Badia  di  S.  Valentino.  — 

S;  sono  accentuate  vecchie  lesioni  e  se  ne  sono 

-e  di  nuove  non  molto  gravi  nella  vòlta  e 


nelle  pareti  della  nave,  del  transetto  e  delle 
cappelle,  specialmente  all'attacco  del  muro  di 
facciata.  A  cura  del  Priore  dei  Carmelitani, 
ufficiante  quella  chiesa,  si  provvederà  solle- 
citamente alle  riparazioni   necessarie. 

Acquasparta  -  Palazzo.  Cesi.  —  Nulla  di 
grave  si  è  verificato  nelle  lesioni  ;^nà  vecchie 
di  quell'antico  edificio,  le  quali  sono  più  no- 
tevoli nell'angolo  Nord-Est  e  nei  muri  del 
grande  salone  con  soffitto  in  legno  a  casset- 
toni artisticamente  decorati.  In  via  precauzio- 
n;ile  basterà  apporre  (|ualche  tirante  in  ferro 
disposto  razionalmente. 

Al  Viano  -  Palazzo  Liz'iani  ov:;<j;ì  /)o)!a  Pan- 
fili.  —  Ha  sul)ito  nuove  lesioni,  ma  come  (|uelle 
che  si  verificarono  in  seguito  al  movimento 
tellurico  del  1906,  non  present.mo  gravila;  però 
è  necessario  provvedere  •  alla  apposizione  di 
tiranti  in  ferro  per  assicurare  la  stabilità  del- 
l'edificio. 

Giove  -  Palazzo  dei  duchi  Malici.  -  La 
facciata  principale  prospiciente  il  piazzale  d'in- 
gresso è  la  più  danneggiata:  ha  i  muri  peri- 
metrali lesionati  e  strapiombati  con  discacco 
all'interno  dei   pavimenti  lungo  le   jiareti. 

Ouasi  tutti  i  muri  divisori  negli  ambienti  del 
palazzo  presentano  sensibili  lesioni  in  senso 
verticale.  Anche  i  tetti  hanno  subito  altera- 
zioni. Una  vòlta  di  copertura  prospiciente  una 
terrazza  è  franala  ed  il  sottostante  muro  è 
strapiombato,  producendo  la  caduta  di  alcuni 
archetti  di  coronamento. 

11  torrione  circolare  nel  lato  .Sud  presenta 
due  sensibili  lesioni  che  vanno  dalla  base  fino 
al  tetto,  allargandosi  in  alto  per  oltre  io  cen- 
timetri. 

Per  riparare  tutti  questi  danni  occorre  rico- 
struire la  vòlta  e  gli  archetti  franati  e  appli- 
care subito  tiranti  di  ferro  disposti  in  vario 
senso  per  impedire  che  in  progresso  di  tempo 
si  manifestino  danni  irreparabili. 


Da  queste  notizie  riassuntive  basate  su  dati 
di  fatto,  si  lileva  come  nell'Umbria  la  zona 
più  danneggiata  sia  la  Sabina,  nella  quale  si 
trovano  in  minor  numero  gli  edifici  di  carat- 
tere storico  e  monumentale. 

Dalle  ispezioni  fatte  e  da  attendibili  infor- 
mazioni dei  nostri  Ispettori  si  è  potuto  con- 
statare che  le  opere  d'arte  mobili  e  immobili 
appartenenti  ai  Comuni,  alle  chiese  ed  ai  pri- 
vati, non  hanno  riportato  danni  e  sono  tutte 
in  buono  stato  di   conservazione. 
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M.\l<(  UE  —  ("A  MI 'AMA 


i'R(  )\'iNri.\  I  )i  .\s((  ìi.i  i'ic1':n(). 


l'k<)\IN(i,\    DI    CASI'-.R'l'A. 


Castignano. 


Aquino. 


Fermo. 


riiiKSA    DI   S.    l'ii:i'Ki).  -  Cadula    parlf    (k-l  Ciiiksa   ih    S.   Maria    ukm,a    I,iiihka.  -   !,<•- 

ciiiKi  (k'I  caniii;iiiilc-.  j    sioni   iil-I  iiuiid  della  navata  centrale.  Nel  lato 

sud   suini  caduti  .^crossi  pezzi  di  travertino. 
'i"i)KKK    MKiiKiKVAi.i:.    -  Si)c)stala  in    fuori  la 
Chiesa  di  S.   I-'kancesco.  -   Lesioni  nel  sof-   I    merlatura  dei  lato  nord-est  ;  il  nniroivi  rimasto 
fitto  e  nella    vòlta    sull'altare  di    .S.    Giovanni        minarri;i   di  carlere. 
Battista;  altre   lesioni   nella  viMta  sojira  l'aitare 
di  S.  Antonio. 


Offida. 

Cini:sA  iM  .S.  Maria  dhi.i.a  i\()cc.\.  -  Lesioni; 
danni  al  coronaiiuMilo  dei  pilastri  dei  cam- 
panile. 


In, II,    Inumo  della  l  lm-s:i 
di  .S.  Maria  della  Consolazione. 


l'Rtn'lNCIA    DI    M.\(  l.kA  r.\. 

Recanati. 

Castkm.o  iji  MoN  ii-;i-i(U<K  (<li-i  i.^(jo  circa). - 
Gravi  danni  alla  torre  centrale  del  secolo  X\'. 
K  precipitata  la  metà  del  coronamento  nei  lati 
est-ovest,  e  S()n(i  rimaste  lesionate  e  pericolanti 
le  merlature  ed   i   parapetti  dei  lati  nord  e  sud. 

!•!<(  AINGI.X    DI    G.\MI'<  >I'..\SS(  ). 
Iscrnia. 

I)1(JM().    -    \'i>lla    cadllla    e    rolomia  s 


Giove.  Palazzo  dei   Diuhi   .\tatlii. 


Arce. 

Resti  delle  mura  pelass^iche  ;  avanzi  deil.i 
chiesa  di  .S.Antonio;  chiesa  dei  SS.  Pietro  e 
Paolo;  torre  An.icioina  sul  Liri  e  Castello  <ii 
Rocca  d'Arce:  danni  lievi. 


Arpino. 

KiDKKi   Ki)  AVANZI  CLASSICI.  -  Rimasti  quasi 
inte;^ri. 

ToKKi-.   DI   CiCKKoNK.  -  Crollata  in   parte. 
Castki.i.o  di  Ladislao.  -  Pochi  dissesti. 

ToKKI-;   DI    MoNTKNKKO.  -  IdeiiL 

l'Ai  A/.zo  UVA.  «Cavai. IKK  u'Akim.so  ».  -  D.in- 
nenjriato. 

Palazzo,  skdk  dki.  MiNuirio.  -  Pericolanti-. 
Palazzo  Cakdkli.i.  -  Gravemente  lesionato. 
Casa  Ii-i-oliti,  alla  Civita.-  Rovinala., 
Ciiiksa  ui  S.  NL\kia  di  CivrrA.  -Tello  rovi- 
pe/zala.        nato.   Lesioni  profonde  nelle  vòlte  e  nei  muri. 
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Chiesa  di  S.  I\Iichele  Arcangelo.  -  Tutta 
gravemente  lesionata. 

Chiesa  di  S.  Andrea  Apostolo.  -  Danni 
non  molto  gravi  alla  chiesa.  11  campanile  mi- 
naccia rovina. 

Chiesa  di  S.  \^ito  Martire.  -  Squilli irio 
statico  pronunciato. 

Chiesa  di  S.  Folco.  -  Squilibrio  statico  pro- 
nunciato. 


Turano,  Chiesa  dell'Assunta 
(facL'iaia). 

INIONASTERO  DELLE  BENEDETTINE.  -  Ha  pa- 
tito profondi  dissesti  nei  dormitori  delle  mo- 
nache; è  pericolante  il  soffitto  del  coro. 

Chiesetta  di  .S.  .Sebastiano,  in  contrada 
Pie  (li  Castello.  -  K  lievemente  lesionata. 

Cassino. 

Monasteri  di  Muntecassino.  -  Danni  in 
tutto  il  vastissimo  fabbricato.  Profonde  lesioni 
nei  muri  esterni.  Il  Capitolo  e  la  Pinacoteca 
hanno  tutte  le  vòlte  spezzate.  Il  lungo  corri- 
doio e  le  camere  della  Foresteria  hanno  sof- 
ferto moltissimo.  Nella  chiesa:  vòlte  spezzate, 
muri  lesionati,  spostamenti  vari,  intonachi  e 
stucchi  caduti,  ecc.  ecc. 


Isoletta 

(frazione  del  comune  di  Arce,  presso  Sora). 
Castello  aieoihvalk.  -   Danneggiato. 

Roccasecca. 

Chiesa  dell'Annunziata  (a.  1700).  -  Gra- 
vemente lesionata  in  ispecie  nei  muri  laterali 
e  nelle  vòlte;  il  tetto  è  in  parte  crollato.  Il 
campanile  ha  poco  patito,  ed  è  quindi  facil- 
mente riparabile. 

Chiesa  di  S.  Margherita  (sec.  XX'Il).  - 
Gravi  lesioni  nella  cupola,  e  screpolature  in 
chiave  delle  vòlte  nella  nave  sinistra.  Il  cam- 
panile è  tutto  lesionato. 

Chiesa  di  S.  Francesco.  -  Il  chiostro  è  le- 
sionato ed  è  caduta  la  cornice  di  coronamento 
con  danno  delle  sottostanti  vòlte  della  chiesa. 

Chiesa  del  Castello  -  Solo  qualche  le- 
sione nell'arco  del  transetto;  il  campanile  ha 
maggiori  dissesti. 

Palazzo  \'escovile  (secentesco).  -  Ha  pa- 
tito gravi  dissesti  nei  muri  e  nelle  coperture, 
e  si  è  reso  perciò  inabitatjile. 

Sora. 

Chiesa  di  S.  Restituta.  -  È  rimasto  il  solo 
portale. 

Chiesa  di  S.  Chiara.  -  Distrutta. 

Chiesa  di  S.  Bartolomeo.  -  Gravemente 
lesionata,  è  ora  minacciata  dal  palazzo  che  la 
fronteggia,  la  cui  facciata  è  ridotta  un  mira- 
colo di  equilibrio. 

Chiesa  della  Madonna  della  Stella.  -  È 
rimasto  in  piedi  il  solo  prospetto;  l'interno  è 
tutto  crollato. 

Congregazione  di  S.  Francesco.  -  Come 
la  precedente. 

Torre  presso  il  Ponte  .S.  Lorenzo.  -  Danni 
relativamente  lievi. 

Chiesa  Cattedrale.  -  Danni  lievi. 

Castello  di  S.  Casto,  sul  monte.  -  Dan- 
neggiato. 

Costruzione  gotica,  detta  Ponte  mak- 
:\i(iKE().  -  Lesionata. 


Torri  in  Sabina,  Chiesa  Parr.  di  S.  Giov.  Batt. 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


[Supplcmoitu  al  «  Bolletliiio  cC Arte  ») 


IL  PRINCIPE 
DON  ALFONSO  DORIA-PAMPHILY. 

Tipo  (li  serali  si<:;iii)re,  nel  senso  più  eletto 
della  parola,  in  cui  le  squisite  doti  dell'animo 
pareano  veramente,  non  solo  il  frutto  di  una 
natura  felice,  favorita  da  un'educazione  per- 
fetta, ma  tli  un'elal)orazione  compiutasi  a  tra- 
verso le  g;enerazioni  ond'era  uscito,  concordi 
tutte  nel  tendere  ad  un  sempre  mai^i^iore  af- 
finamento, egli  aveva  come  qualità  personale 
la  passione  per  .2:11  o.2:,q:etti  d'arte.  Nel  tempo 
antico  sarebbe  stato  un  mecenate  «generoso; 
nel  tempo  nostro,  che  trova  accumulata  tanta 
dovizia  di  opere  e.ìjre.gie  in  cui  campejjfj^iano 
ino:etj:ni  sì  vari  e  sì  liberi,  e.gli,  senza  disprezzo 
pei  contemporanei,  era  però  dubbioso  che 
questi  potessero  spandere  nel  mondo  una  luce 
più  viva  di  (juella  che  disfavilla  intorno  alle 
immagini  degli  antichi,  e  parea  contento  di 
contemplar  la  ricchezza  artistica  nazionale,  di 
cui  avea  trovato  nella  stessa  sua  casa  un  saggio 
sì  notevole  da  poter  essere  invidiato  da  un  re. 
Come  amava  la  sua  Galleria!  Di  che  cure  amo- 
revoli la  circondava!  Com'era  superbo  che  a 
lui  fosse  toccato  l'onore  di  conservarla!  .Sarà 
vero  che  un  giorno  abbia  col  campanello  chia- 
mato un  servo  che  mettesse  alla  porta  mi  anie- 
ricaufj  iudiscret<j,  il  cjuale  insisteva  nell'offrirgli 
un  milione  <li  flollari  pel  suo  famoso  \'elas- 
(juez?  Chi  ha  conosciuto  l'uomo  sdegnoso 
d'ogni   bassezza,  giudica    credibile  l'aneddoto. 

Molto  studiava  la  flalleria  nella  sua  storia, 
e  seguiva  con  attenzi<Mie  gli  studi  critici,  sia 
per  la  trattazi<jne  diretta  dei  c|uadri  che  gli 
appartenevano,  sia  per  le  relazioni  che  C(jn 
essi  avevau<j  (juadri  altrui;  e  desi<leros(»  ora- 
mai, nella  maturità  delle  conoscenze,  «l'un  cata- 
logo ragionalo,  ne  chiedeva  uno  ahl.r  Achiardi, 
il  valoros(j  illustratore  della  l'inacoleca  \'ati- 
cana,che  adempirà  (gi(»va  s|)erarlo),  in  omaggio 
al  nobilissimo  scomparso,    l'intenzione    di   lui. 

Nelle  sue  sale,  come  si  dice,  di  ruppi  cscn- 
tanza,  trovava  la  continuazione  di  (|Uella  bel- 
lezza.   Arazzi   che   hanno   a    soggetto   episodi 


della  ballagiia  di  Lejjanlo;  ricordi  diversi  di 
Andrea  Doria,  amorevolmente  raccolti:  me- 
daglie, pergamene,  ritratti  del  suo  grande  an- 
tenato, ai  quali  imo  ne  aveva  aggiunto  da 
pochi  anni,  inseguito  da  lui  con  brama  an- 
siosa, dato  poi  al  Cavenaghì  che  1<j  rerlimesse 
da  oltraggiosi  restauri;  uno  in  cui  il  capitano 
è  rappresentato  in  forma  di  Nettuno,  opera 
di  .Sebastiano  del  l'iomltu,  da  cnii  il  l>r>»nzino 
derivò  poi  quellcj  che  si  vede  a  Hrera.  In 
quelle  sale  mirava  soddisfatto  un'altra  serie  di 
arazzi  francesi  del  secolo  X\',  preziosi,  con  le 
storie  fli  Alessandro  Magno,  e  busti  elei  Ber- 
nini e  (iell'Algardi,  e  (juadri  di  Gaspare  Rus- 
sino e  dello  Spagncjletto.  Di  là  passava  nella 
l)iblioteca  e  nello  studio,  ossia  in  sale  che 
avea  decorate  con  raffinata  eleganza,  come  un 
principe  umanista  del  periodo  aureo,  e  in  cui 
era  schierata  un'altra  galleria.  Che  nomi  di 
pittori!  Pesellìno,  Memling,  Filippo  Lippi,  .Se- 
bastiano del  l'iombo,  Lorenzo  Lotto,  Parentino, 
Beccafumi,  Bronzino,  Maratti,  e  un  buon  tizia- 
nesco, mal  rintracciabile,  che  avea  copiato  il 
quadro  del  maestro  «  Le  Ire  eia  dell'uomo  ». 
Ivi  la  conversazione  prendeva  un  carattere  di 
amabile  intimità,  a  cui  la  i:^resenza  di  (|uel- 
l'uomo  e  di  quell'alto  e. irredo  erano  doppia 
cagione  di  elevatezza. 

Quando  fu  fondata  la  Società  il'Aicli'-o- 
logia  e  di  .Storia  deH'.Arle,  egli  ne  fu  eletto 
presidente,  e  offerse  nel  suo  palazzo  alcune 
sale  per  le  conferenze  che  ogni  ipiindici  giorni 
si  tenevano  dai  più  eruditi  fra  i  soci.  Parte- 
cipò sempre  alla  conmiissione  municipale  di 
.Storia  e  d'Arte;  e  di  recente  fu  messo  in  una 
commissione  speciale  pel  riordinamenlo  della 
Pinacoteca  Capitolina,  l-'u  uno  ilei  più  zelanti 
tra  gli  organizzatori  del  gruppo  detto  degli 
amici  dell'arte  in  .Senato.  Da  poco  aveva  actiui- 
stato  due  bei  paesaggi  del  Magnasco,  <li  quel- 
l'originale visionario  che  si  connette  col  (ireco 
per  allinità  d'ingegno;  e  che  forse  più  *li  lui 
merita  fama.  Ma  le  sue  cure  maggiori  erano 
ormai  per  la  \'illa  Pamphily.  Volle  innanzi 
tutto  una  cap|)ella  accanto  al  bellissimo  palazzo 
dell'Alganli,  e  la  fece  edificare  da  Mdoardo 
Cullamarìni;    la  cappella  ove    ha   voluto    aver 
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sepoltura.  La  decorò  di  musaici,  che  fece  far 
a  Venezia  su  cartoni  di  Emilio  Retrosi.  Volle 
decorazioni  murali  di  Riseo,  ed  ora  nuovi  mu- 
saici nell'absidiola  su  cartoni  di  Pieretto  Bianco. 
Il  palazzo,  ove  meditava  passar  calma  la  vec- 
chiezza, che  un'ingannevole  buona  salute  pro- 
mettea  lunga,  da  molti  anni  in  alihandono,  è 
stato  per  sua  volontà  rimesso  in  ordine  deco- 
rosamente, riempito  di  bellissimi  mobili  laccati 
veneziani. 

Argomento  d'altre  considerazioni  e  lodi  da- 
rel)be  (jnesto  principe  romano,  che  al)biamo 
amato  ed  anmiirato,  indimenticabile  anche  a 
chi  l'ha  avvicinato  brevemente  ;  ma  la  natura 
della  rivista  m'ha  prescritto  di  guardarlo  dal 
solo  lato  della  sua  passione  per  l'arte. 

Giulio  Caxtalamessa. 


Purtroppo  oltre  alla  morte  del  Principe  Al- 
fonso Doria  Pamphilj  al)biamo  da  lamentare 
quella  di  Domenico  Gnoli,  membro  del  Con- 
siglio .Supcriore  delle  Antichità  e  Belle  Arti 
e  di  Edoardo  Boutet,  meml)ro  della  Com- 
missione centrale  per  l'Arte  drammatica.  An- 
che il  corpo  dei  nostri  Ispettori  onorari  è  ve- 
nuto a  soffrire  per  la  morte  del  dott.  Naza- 
reno Trovanelli  di  Cesena,  studioso  acuto 
e  dotto  della  storia  locale  e  del  prof.  Ettore 
Filippelli,  nato  nell'Umbria  e  residente  in 
Alessandria,  dove  mise  ordine  alle  raccolte 
artistiche  di  (luella  città. 


CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ'  E  BELLE  ARTI 

{Sessione    straordinaria  di  gennaio  1<Ì15) 


.Sezioni   Unite. 

Sistemazione  di  Piazza.  Colonna  a 
Roma.  —  Il  Consiglio  Superiore  delle  Anti- 
chità e  Belle  Arti  a  sezioni  riunite. 

Esaminato  il  nuovo  progetto  per  la  sistema- 
zione di  Piazza  Colonna,  approvato  dal  Con- 
siglio Comunale  di  Roma  nelle  sedute  dei 
giorni  7  e  II  gennaio   1915; 

Considerando  che  esso  si  avvantaggia  sul 
precedente  : 

i''  perchè  rappresenta  un  notevole  miglio- 
ramento rispetto  alla  viabilità; 

2°  perchè  lascia   meglio    visibile  la  fronte 

monumentale  della  Chiesa  di  S.  Maria  in  Via; 

3°  perchè  la  parte  mediana  della  focciata 

del  nuovo  edificio  resta  contenuta  nei  limiti  di 


un  lato  della  piazza  e,  corrispondendo  all'asse 
della  colonna,  consente  l'adozione  di  un  mo- 
tivo centrale;  senza  enti  are  nell'esame  del 
merito  artistico  del  progetto,  ma  limitandosi 
a  tenerne  conto  solo  ai  sensi  della  legge  20 
giugno  1909  n.  364,  dichiara  di  non  opporsi 
all'esecuzione  del  progetto  stesso,  pur  deplo- 
rando che  non  si  sia  dato  a  questo  spazio  una 
sistemazione  pubblica  degna  di  Roma. 

.Sezione  I. 

Rilievo  greco  della  collezione  Woo- 
dyat.  —  La  .Sezione  i''  del  Consiglio  Supe- 
riore, avendo  presa  conoscenza  della  relazione 
del  direttore  del  Museo  Nazionale  Romano, 
circa  le  trattative  da  lui  condotte  per  l'acquisto 
liei  rilievo  greco  già  della  Collezione  Woodyat 
pel  prezzo,  convenuto  con  il  proprietario,  di 
lire  duemilacinquecento;  dà  parere  favorevole 
a  tale  acquisto  (Lire  2500). 

Pitture  della  tomba  Francois  di  Vulci. 

—  .Sulla  proposta  d'acquisto  delle  pitture  prove- 
nienti dalla  tomba  Francois  di  Vulci,  la  Se- 
zione, dopo  letta  la  relazione  del  direttore  del 
Museo  di  Mila  Giulia  prof.  Colini  sulle  trat- 
tative da  lui  iniziate  con  il  proprietario,  e  dopo 
avere  esaminato  gli  originali  conservati  nel 
Museo  Torlonia  alla  Lungara  ;  considerata 
l'importanza  delle  dette  pitture  sia  dal  punto 
di  vista  artistico,  sia  da  quello  storico;  rico- 
nosciuta l'opportunità  che  esse  restino  conser- 
vate a  Roma  e  rese  accessibili  agli  studiosi, 
nelle  collezioni  di  \'illa  Giulia;  unanime  dà 
parere  favorevole  all'acquisto  delle  pitture  per 
le  collezioni  dello  Stato,  ad  un  prezzo  però 
che  sia  di  molto  inferiore  a  quello  presente- 
mente richiesto,  e  ciò  anche  avuto  riguardo 
allo  stato  di  conservazione. 

Scavi  di  Ostia  -  Espropriazione  Aldo- 
brandini.  —  La  .Sezione,  sulla  proposta  di 
espropriare  parte  della  tenuta  del  principe 
Aldobrandini  in  0.stia,  allo  scopo  di  ampliare 
l'area  già  di  spettanza  dello  .Stato,  nella  quale 
sorgeva  l'antica  città  ;  considerato  che  ha 
grande  importanza  che  tutta  l'area  nella  quale 
si  conservano  le  vestigia  di  Ostia  venga  in 
possesso  dello  Stato  al  fine  di  restituirne  alla 
luce  gli  avanzi  ;  che  nella  tenuta  di  proprietà 
del  principe  Aldobrandini  giacciono  ancora 
sepolte  molte  notevoli  regioni  dell'antica  città  ; 
dà  parere  unanimemente  favorevole  alla  pro- 
posta dell'acquisto  suddetto  ai  sensi  dell'arti- 
colo 16  della  legge  20  giugno   1909,  n.  364. 

Tesoretto  di  monete  d'argento  repub- 
blicane. —  La  Sezione  i'  del  Consiglio  Su- 
periore, udita  la  relazione  del  prof.  Ghirardini 
intorno  ad  un  tesoretto  di    monete  d'argento 
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repuhlilicane  scoperte  ad  Imola  in  area  del 
Comune,  tlà  parere  favorevole  a  che  le  mo- 
nete siano  interamente  rilasciate  al  Museo  Ci- 
vico di  ([uella  città,  a  condizione  che  siano 
dati  seri  alììdamenti  sulla  sicura  custodia  del 
materiale  archeolou;ico  c<Miservato  in  (luello 
istituto. 

Pietra  da  mulino  di  Venafro.  -  La  Se- 
zione, presa  conoscenza  della  questione  sorta 
a  proposito  della  pietra  da  mulino  e  della  im- 
]iroma  di  ruota  di  X'enafro,  è  eli  opinione  che 
l'importanza  degfli  oggetti,  essendo  collegata 
al  luogo  del  rinvenimento,  debbano  restare  in 
X'enafro  sotto  la  custodia   di   ([ue!     Municipio. 

I  musaici  di  Oderzo.  La  Sezione,  udita 
la  relazione  <lei  prol.  Ghirardini  sulla  fotografia 
dei  musaici  d'Oderzo;  considerato  che  i  fram- 
menti figurati  con  scene  di  caccia  ed  altri  epi- 
sodi campestri  fanno  parte  di  una  serie  spet- 
tante al  pavimento  di  una  sola  stanza,  non 
crede  che  da  questa  serie  convenga  distrarre 
alcuno  dei  frammenti  stessi,  ma  che  del)i)ono 
essere  conservati  insieme  nello  stesso  luogo; 
osserva  che  il  musaico  piìi  completo  coll'iscri- 
zioiie  RO.MAXX'S  scoperto  alla  distanza  di 
circa  50  metri  dai  rimanenti  potrebbe,  se  mai, 
essere  diviso  da  quelli  ;  ma,  poiché  per  la 
tecnica,  lo  stile,  il  soggetto  mostra  aver  appar- 
tenuto allo  stesso  aggregato  d'edifici,  e  d'altra 
parte  è  questo  il  solo  quadro  completo  di 
tutta  la  serie,  che  serve  a  dare  un  concetto 
esatto  di  questo  genere  di  rappresentazioni,  è 
d'avviso  che  nemmeno  questo  pezzo  sia  op- 
portuno di  scindere  dagli  altri;  esprime  per- 
tanto il  voto  che  i  musaici  siano  lasciati  tutti 
al  Comune  d'Oderzo,  purché  esso  adibisca  per 
il  collocamento  rli  tutti  i  musaici  scoperti  al 
Foro  Boario  i  locali  a  sinistra  dell'ingresso 
del  palazzo  comunale  dirimpetto  alla  Sala  del 
Museo,  e  colla  couflizione  che  tutti  i  lavori  di 
sistemazione  e  ordinamento  siano  fatti  a  spese 
del  Comune  e  sotto  la  vigilanza  e  secondo  le 
norme  che  saranno  suggeritt;  dal  Soprinten- 
dente dei   .Musei  e  .Scavi  del   N'enelo. 

Anipliamento  del  Museo  di  Villa  Giulia 

a  Roma.  -  La  .Si-zn.in-  r  d<-l  (  onsigljo,  presa 
cognizione  del  progetto  <li  am|)liameiito  del 
Museo  di  \'illa  (iiulia  secondo  il  disegno  del- 
l'Architetto Ciuidi,  letta  la  relazione  dei  Coni- 
missarii  Harnabri,  Cirilli  e  .Manfredi,  mentre 
dà  il  suo  ampio  consentimento  alla  c< istruzione 
in  avvenire  del  g<-niale  disegno,  riconoscendo 
la  necessità  urgente  di  am|)lìare  i  hicali  per 
le  c<illezioni  del  Museo,  è  di  parere  favorevole 
alla  ricostruzione  ed  adattam<-nto  delle  nuove 
sale  proposte. 


Skzione    II. 
Recinzione  della  facciata  di  S.  Zeno  a 

Verona.  La   .Stv.lone,   riiires.i   in   esame   l.i 

(|uestione  relativa  alla  recinzione  medi.tnte  una 
cancellata  della  facciata  di  .S.  Zeno  in  X'erona, 
esprime  il   parere: 

1°  che  debba  tale  recinzione  limitarsi  .alla 
parte  centrale  della  chies;i. 

"f  che  la  cancellata  debba  essere  di  una 
altezza  non  superiore  a   ni.   2. 

Casa  Sibillia  in  Anagni.  La  Sezione, 
preso  in  es.ime  il  ricorso  j^resi.-ntato  dal  signor 
avv.  Astorri,  nell'interesse  dei  sigg.  Sibillia, 
contro  il  vincolo  di  monumentalità  impcjsto 
sulla  casa  in  Anagni  sita'  in  via  Garibaldi 
num.  43-51;  udita  la  relazione  del  Sf>prin- 
tendente;  ritenuta  l'esistenza  fli  un  import.ante 
interesse  storico  e  artistico  in  detta  casa;  è 
del  parere  che  tale  ricorso  non  possa  essere 
accolto. 

Tele  del  Tiepolo  alla  chiesa  di  S.  Mas- 
simo a  Padova.  —  La  S<-zÌom<-,  vista  la 
relazione  del  .Soprintendente  ;  opina  che  possa 
concedersi  la  restituzione  delle  due  tele  del 
Tiepolo  alla  chiesa  di  .S.  Massimo  a  Padova  ; 
raccomanda  che  in  pari  tempo  le  autorità 
governative  invitino  energicamente  l'Arciprete 
e  la  Fabbriceria  ad  una  più  rigorosa  ed  efficace 
sorveglianza. 

Campanile  del  Duomo    di    Verona.  — 

La  .Seziijue,  preso  in  esame  il  progetto  retti- 
ficato dall'arch.  Fagioli  per  il  completamento 
del  campanile  del  nuonio  di  \'eri)n;i;  esprime 
il  parere  che  tutta  la  zonata  pianta  quai Irata 
del  campanile  sino  all'attico  S(jprastante  all'or- 
dine dorico  ed  alle  cuspidi  d'angolo  sia  da 
approvarsi,  nelle  modificazioni  apportate  con 
l'ultimo  progetto,  nel  ([uale  l'ardi.  Isigioli  ha 
per  fpiesta  parte  lodevolmente  seguito  i  con- 
sigli già  suggeritigli  con  l'abbassare  <li  circa 
un  metro  e  mezzo  l'altezza  tlell'ordine. 

Solo  fa  una  <|ualche  riserva  per  lo  stenmi.i 
che  trovasi  nel  mezzo  dell'attico  e  che  ancora 
non  bene  collegasi  alla  linea  architettonica; 
e  pensa  che  certo  al  senso  arlistico  dell'arrlii- 
tetto  jirogettista  non  mancherà  mo.  ì 
vere  in  miglior  modo. 

Pel  (pianto  invece  riguarda  lult.i  la  z«>na 
su|H'riore,  ('om])osta  dell.i  cella  c.inip;in;iria 
oltagoiia  e  delle  v;irie  parli  solloslanti  e  so- 
vrastanti sino  alla  cuspicle  terminale,  sembra 
all.i  11  .Sezione  del  Consiglio  non  ancor.i  ma- 
turo Io  stu<lio,  non  ottenuta  la  rispoiidenz.i 
con  quelle  norme  dì  ecpiilibrio  delle  masse  e 
di  rispetto  al  concetto  architettonico  del  .San- 
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micheli,  a  cui  la  Sezione  stessa  volle  ispirare 
i  suoi  voti  ed  i  suoi  consigli  precedentemente 
dati  in  proposito.  Le  masse  risultano  infatti 
maggiormente  frazionate  e  complicate  che  non 
nel  primo  progetto,  sono  moltiplicate  le  zone 
orizzontali  in  cui  tutta  la  parte  superiore  si 
divide,  l'ordine  architettonico  è  molto  del)ole 
in  confronto  delle  altre  parti  della  cella  cam- 
panaria e  più  ancora  della  maestosa  zona  ba- 
samentale,  ed  infine  il  macchinoso  attico  che 
la  sormonta  schiaccia  l'ordine  sottile  e  toglie 
nel  coronamento  il  predominio  alla  linea  della 
cornice  e  dei  timpani;  sicché  ancora  risulta 
confuso  e  non  efficacemente  espresso  il  bel 
concetto  che  l'architetto  ha  ideato  per  la  cella 
campanaria  della  torre. 

Nel  rinviare  quindi  tutta  questa  parte  del 
progetto  ad  un  nuovo  studio,  la  Sezione  torna 
a  raccomandare  maggior  semplicità,  maggior 
rispondenza  e  collegamento  tra  le  singole 
zone.  E  spera  di  non  raccomandarlo  invano 
ad  un  artista  del  valore  e  delle  risorse  dell'ar- 
chitetto Fagiuoli. 

Esportazione  di  un  dipinto  attribuito 
al  Lana.  —  La  Sezione,  preso  in  esame  il 
dipinto  attribuito  al  Lana  di  proprietà  Rocchi; 
non  ritiene  ch'esso  rivesta  tale  estremo  di  im- 
portanza artistica  da  potersene  vietare  l'espor- 
tazione all'estero.  Ed  esprime  pertanto  il  parere 
che  il  ricorso  presentato  dal  proprietario  venga 
dal  Ministero  accolto. 

Chiesa  abbaziale  di  Nonantola.  —   La 

Sezione,  sul  quesito  sottopostole  relativamente 
ai  restauri  in  corso  nell'interno  della  chiesa 
abliaziale  di  Nonantola,  esprime  il  parere  che 
il  progetto  per  la  ricostruzione  del  pontile 
non  possa  essere  approvato  per  le  seguenti 
ragioni  : 

i"  perchè  non  si  è  tenuto  stretto  conto 
degli  elementi  costitutivi  esistenti  ; 

2°  perchè  gli  elementi  della  soluzione  ge- 
nerale adottata  per  la  ricostruzione  della  scala 
e  dell'arcata  del  pontile  non  rispondono  ai 
numerosi  elementi  di  monumenti  coevi,  così 
frequenti  nella  regione  emiliana  e  lombarda  ; 

3°  perchè  nei  particolari  decorativi  non 
si  sono  rispettati  né  il  carattere  stilistico  né 
il  senso  di  semplicità  che  deve  informare  tutti 
gli  elementi  aggiunti  in  un'opera  di  restauro. 

Passaggio  tra  ìa.  Calle  dei  Greci  a 
Sant'Antonino  e  la  Calle  Bosella  alla 
Pietà  a  Venezia.  —  La  Sezione,  sul  progettato 
passaggio  da  aprirsi  tra  la  Calle  dei  Greci  a 
S.  Antonino  e  la  Calle  Bosella  alla  Pietà  at- 
traverso l'atrio  ed  un  cortile  di  pertinenza  della 
Canonica  Greca  di  Venezia,  convenendo  nell'or- 
dine del  giorno  della  Commissione  Conserva- 


trice dei  IMonumenti  di  \'enezia  ;  considerato 
che  tale  passaggio  non  risulta  assolutamente 
necessario  e  che,  dato  anche  che  esso  lo  f(jsse, 
si  potrebbe  studiare  un'altra  soluzi(Mie  rispon- 
dente alle  necessità  cittadine  ed  insieme  non 
pregiudizievole  degl'interessi  artistici;  conside- 
rato che  il  cortile  della  Comunità  Greca  costi- 
tuisce parte  importante  di  un  complesso  orga- 
nico di  costruzioni  dato  dalla  Chiesa,  dalla 
Canonica  e  dalle  fabbriche  della  Comunità,  che 
non  deve  subire  alterazioni  di  sorta;  esprime 
parere  contrario  all'esecuzione  del  progetto 
stesso. 

Ringhiera  di  ferro  battuto  nella   casa 
Manneschi  e  Ambrosetti  di  Arezzo.  —  La 

.Sezione,  udita  la  relazione  in  data  io  dicembre 
1914  del  .Soprintendente  ai  Monumenti  di  Fi- 
renze; esprime  il  parere  che  sia  tenuto  feruKJ 
il  vincolo  imposto  alla  ringhiera  in  ferro  bat- 
tuto esistente  nella  casa  -Manneschi  e  Ainliro- 
setti  in  Arezzo,  e  sia  vietata  l'asportazione  di  essa. 


LEGISLAZIONE. 

(Leo-oi,    Decreti,  Regolanieìiti  e  Circolari). 

R.  Decreto  24  settembre  1914,  n.  1271, 
che  approva  l'ordinamento  archeolo- 
gico nella  Libia. 

Veduto  il  R.  Decreto  5  novembre  191 1, 
n.  1247,  convertito  nella  legge  25  febbraio  T912, 
n.  83; 

Veduta  la  legge  6  lugli(j  1912,  n.  749,  e  il 
R.   Decreto  20  novembre   1912,  n.   1205; 

\'eduto  il  Nostro  decreto  6  febbraio  1913, 
n.  87; 

Vedute  le  leggi  27  giugno  1907,  n.  3S6,  20 
giugno  1909,  n.  364  e  23  giugno  1912,  n.  6SS, 
concernenti  l'Amministrazione  delle  antichità 
e  Belle  Arti  nel  Regno  ; 

.Sentito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

.Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  .Segre- 
tario di  Stato  per  le  Colonie  ; 

Di  concerto  col  Ministro  .Segretario  di  .Stato 
per  la  pubblica  istruzione; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I.  —  Le  cose  inmiobili  e  mobili  che 
abbiano  interesse  storico  ed  archeologico,  esi- 
stenti nel  territorio  della  Tripolitania  e  della 
Cirenaif'a,  siano  esse  già  in  luce  o  si  rinven- 
gano mediante  scavi  o  fortuitamente,  appar- 
tengono in  proprietà  allo  .Stato. 

Art.  2.  —  I  privati  che,  al  momento  della 
pubblicazione  del  presente  decreto,  si  trovino 
nel  legittimo  possesso  di  antichi  edifici,  di  ri- 
conosciuto interesse  storico  ed  archeologico, 
possono  essere  autorizzati  a  conservarne  l'uso, 


]iiircln"-  (inesto  non  sia  tale  da  niutarc  la  na- 
nna I)  il  carattere  deijli  edifici,  rd  i  posses- 
sori si  olil)li|^liiiio  a  nianliMU-rli  in  hnono  stato 
di  conservazionr,  soUo  la  \'ÌL;"ilanz.i  e  secondo 
le  norme  che  saranno  indicale  dal  personale 
preposto  ai  servizi  archeolo,s:ici   della  colonia. 

Lo  stesso  ol»l)li,i;()  incombe  a  coloro  che  nel 
proprio  tondo  alihiano  roNinc  di  simili  coslrn- 
zioni. 

Ari.  3.  —  11  ,L;i>vernalore  pnò,  in  (inalniupu- 
momento,  esigeri' che  il  privato  cessi  dall 'nso 
deoli  edifìci,  di  cni  al  precedente  articolo,  me- 
diante il  pa,i;'anienlo  di  nna  indcnnilà  che  lo 
compensi  del  cessalo  n'odimenlo.  'Tale  inden- 
nità sarà  determinala  secondo  le  norme  vi- 
.ti^enti  in  colonia,  per  le  i-sproj^riazioni  a  cansa 
di  pnbhlica  ntilità. 

Art.  4.  —  1-;  vietala  (jnalsiasi  opera  che  al- 
teri o  nasconda  nionnmenli,  (edifici  antichi  o 
loro  rovine,  comi)resi  nelle  zone  che,  con  de- 
creti) del  s^overnatore,  siano  dichiarate  monn- 
mentali,  per  l'interesse  storico  ed  archeoloijico 
che  esse  offrono. 

Per  gli  edilici  monnnienlali  non  compresi  in 
dette  zone,  è  determinala,  con  decreto  del  go- 
vernatore, nna  zona  di  rispetto  nella  (piale  è 
vietata  (jiialsiasi  costrnzione. 

Art.  5.  —  Il  governatore,  ove  lo  ritenga  ne- 
cessario per  la  tntela  del  patrimonio  archeo- 
logico, pnò  ordinare  la  espnjpriazione  di  ter- 
reni e  di  editici,  con  le  norme  vigenti  in  co- 
lonia per  le  espropriazioni  a  cansa  di  pnbhlica 
milita. 

Art.  6.  —  11  (ioverno  della  colonia  ha  fa- 
coltà d'intraiireiidere,  per  conto  dello  .Slato, 
scavi  e  ricerche  nei  fondi  di  privata  proprietà, 
mediante  pagamento  al  proprietario  di  nna  in- 
dennità che  lo  compensi  del  Incro  mancato  e 
dei  danni  eventnalniente  cagionati  dalla  ese- 
cuzione dei  lavori,  l/indennità  verrà  determi- 
nata con  le  norme  vigenti  per  le  occnpazioni 
temporanee  o  per  le  espropriazioni,  secondo 
i  casi. 

Art.  7.  —  Chiniupie  rinvenga  resti  di  og- 
getti antichi  è  tenuto  a  curarne  la  conserva- 
zione e  a  denunziarne  la  scoperta  nel  più  breve 
termine  possibile,  e  non  mai  oliri-  dm-  sriii- 
niane  dal  rinvenimento,  all'autorità  governa- 
tiva del  luogo  più  vicino. 

.Art.  .s.  —  Clnnn(|ue  consegni  al  (ioverno 
oggetti  antichi  di  notevole  pregio  o  ne  faccia 
c<jnoscere  l'esistenza,  può  essere  compensalo 
con  un  premio  proporzionato  al  valore  <lil- 
l'oggetto;  ma  in  ogni  caso  non  maggiore  dd 
(juarto  del  valore  stesso,  di-terniiiialo  dal  go- 
vernatore. 

Il  governatore  può,  lutlavia,  in  luogo  di  lalr- 
compenso,  rilasciare  un.i  cpiola  jiarte  degli  og- 


getti consegiviti  o  denunciati,  quando  cpiesti 
non  siano  ritenuti  lu-ci-ssari  alle  collezioni  dello 
Stato. 

Art.  9.  —  L'autorizzazione  di  eseguire  scavi 
può  essere  concessa  dal  governatore  soltanto 
ad  Istituti  e  Corpi  scientifici  nazionali  con  le 
norme  che  saranno  fissate  dal  f  Governo  e  sotto 
la  vigilanza  del  personale  ])rei)oslo  ai  servizi 
archeologici. 

Art.  ro.  —  I-:  vietata  l'esporlazione  dal  ter- 
ritorio della  colonia  di  oggetti  aventi  interesse 
storico  ed  archeologico,  senza  speciale  auto- 
rizzazione da  concedersi  tlal  governatore. 

L'esportatore,  il  (piale  abbia  ottenuto  tale 
autorizzazione,  deve  pagare  uiKi  tassa  sul  va- 
lore deir(jggetto  che  viene  esportalo,  nelle;  se- 
guenti proporzioni  : 

sulle  prime  lire  500  il  5  o|o; 
sulle  seconde  lire  500  il  7  ojo; 
sulle  terze  lire  500  il  9  ojo; 
e  così  di  seguito    tino  a  raggiungere  il  20  o|o 
del  valore  della  cosa  esportata. 

Il  prt)vento  di  (jnesla  tassa  è  devoluto  al- 
l'incremento dei   musei   locali. 

.Art.  II.  —  Cliiun<iue  Iraliiga,  occulta  ed 
esporla  aitusivameiUe  oggetti  antichi,  è  sog- 
getto, oltre  che  all'obbligo  di  risarcire  allo 
Stato  il  valore  della  cosa  (piando  (jiiesta  non 
possa  essere  recuperata,  ad  una  multa  pari  al 
quarto  del  valore  stesso. 

Il  prodotto  di  tali  multe  è  devoluto  allo 
scopo  indicato  neH'nllimo  comma  del  prece- 
dente articolo. 

-Art.  12.  —  Le  conlravvenzioiii  alle  norme 
del  presente  decreto,  ([uando  non  costituiscano 
reato  più  grave,  sono  punite  con  la  multa  da 
L.  50  a    L.    V"">- 

Le  opere  Costruite  in  contravvenzione  all'ar- 
ticolo 4  dovranno  essere  demolite  a  cura  ed 
a  spese  di  chi  le  ha  eseguite. 

Art.  13.  -  Il  ministro  delle  colonie  ha  ta- 
C(jltà  di  provvedere,  con  suoi  decreti,  alla  or- 
ganizzazi(jne  dei  servizi  archeologici  della  Tri- 
politania  e  della  Cirenaica  e  del  personale  che 
vi  sarà  addetto,  nonché  di  emanare  le  norme 
occorrenti  per  l'esecuzione  del  presente  de- 
creto. 

(  )rdini;imo  che  il  presente  decreto,  munilo 
del  sigillo  dello  .Stato,  sia  inserto  nella  rac- 
colta ulìiciale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno 
d'Ilalia,  mandando  a  chiunque  spetti  di  «osser- 
varlo e  di  tarlo  osservare. 

h.ito  .1    Roma,  24  seltiMiibr<'    1914. 

\ll  roKIo    KM.Wl  KI.K    111. 
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NOTIZIE.     - 

FIESOLE.  -  Il  nuovo  Museo  civico.  — 

Nel  giug-no  dello  scorso  annci  veniva  aperto 
al  pubblico  il  nuovo  Museo  civico  di  Fiesole 
espressamente  fatto  costruire  dal  Comune  su 
disegno  dell'architetto  Ezio  Cerpi  nel  recinto 
della  zona  archeologica. 

Il  progetto  del  nuovo  Museo    nacque  dalia 
necessità  di    dare  più    adeguato    assetto    alla 
raccolta  comunale  di   antichità,  in  gran  parte 
del  territorio,  ammassata  da  circa  40  anni  in 
tre  angusti  e  bui  magazzini  del  Palazzetto  Pre- 
torio, ed    accresciuta    negli    ultimi    tempi  dal 
prodotto  degli  scavi  locali  attivamente  ripresi 
dopo  un    decennio    d'interruzione.    La    locale 
antica  Commissione  Archeologica  e  la  Soprin- 
tendenza   dell'Etruria    promossero   ed  appog- 
giarono   validamente    tale   progetto,    che  con 
esempio  davvero  notevole  in  Italia  il  comune 
di  Fiesole,  tutt'altro  che  ricco,  attuò  in  modo 
completo  e  rapido.    Anche  il   Ministero    della 
Pultblica  Istruzione  contribuì  all'ingente  spesa 
con  un  aiuto  indiretto;  ed  inoltre  si  ebbe  pure 
un  parziale  aiuto    dal    nobil    uomo    marchese 
Edoardo  Albites  di  San    Paterniano,    il  quale 
viille  che  si    costruissero    in   pietra    da  taglio 
alcune  parti    architettoniche  e    decorative  del 
nascente  edilìzio,  che  erano  state  preventivate 
in  cemento.  Così  l'edifizio  stesso,  in  forma  di 
tempietto  ionico  di  tipo  romano,    felicemente 
concepito  e  bene  intonato    con  i  ruderi  delle 
grandiose  costruzioni  classiche  circostanti,  ebbe 
la  facciata  esterna  più    sontuosa  ed  elegante. 
Il  Museo  si   compone    di  quattro    sale  ;  ma 
prima  di  trasferirvi  razionalmente    tutti  i  ma- 
teriali conservati    nella    vecchia  sede,    poiché 
questi  non  erano   mai    stati    catalogati  e  nep- 
pure inventariati,  si  rese  necessario  un  lungo, 
diffìcile  e  paziente    lavoro  di  revisione    gene- 
rale e  di  preventiva  schedatura,  apponendo  su 
ogni  oggetto  il  numero  inventariale  in  ordine 
progressivo.  Tale  indispensabile   ordinamento 
preparatorio  per  serie  e  per  gruppi  di  monu- 
menti richiese  oltre  un  anno   di  assidue  cure, 
ma  riuscì    grandemente    utile    quando    venne 
il  momento  di  trasferire    le  civiche   collezioni 
dalla  vecchia  alla  nuova  sede;  poiché  le  serie 
e  i  gruppi  occuparono  il  posto  loro  assegnato 
in  precedenza,   direi    quasi    automaticamente. 
Nella  prima  sala  furono  esposte  le  sculture 
etrusche  e  romane,  fra  le  quali  notevolissime 
una  stele  funeraria  fiesolana  del  sec.  V  a.  C, 
e  il  cospicuo    avanzo    di   una    lupa  in  bronzo 
simile  a  quella  capitolina,  nonché  molte  iscri- 
zioni latine  di  provenienza    locale,  '  compreso 
il  noto  cippo  marmoreo    che   ricorda  il  Capi- 
tolìnm  di  Fiesole. 


Nella  seconda  sala  furono  esposti  i  vasi 
etruschi,  greci  ed  italo-greci,  campani,  la  ricca 
collezione  di  lucerne  fittili  ordinata  cronolo- 
gicamente, i  l)ronzi  figurati  assai  notevoli  per 
numero  e  qualità,  ed  altri  vari  oggetti  in  pre- 
valenza provenienti  dall'agro   fìesolano. 

Gli  avanzi  di  sculture  ed  architettonici  del 
vicino  Teatro  e  del  Tempio  in  corso  di  esplo- 
razione, ed  il  monetiere  vennero  invece  ordi- 
nati nella  sala  terza,  che  è  la  maggiore  e  mi- 
gliore di  tutte.  In  essa,  sulla  parete  di  fronte 
all'ingresso,  vennero  esposte,  e  in  parte  ricom- 
poste, le  reliquie  del  ricco  fregio  marmoreo 
figurato  che  rinvestiva  in  origine  il  muro  del 
pìilpiiuin  prospiciente  ^w\X orchestra  del  Teatro. 

La  quarta  sala  fu  destinata  ad  accogliere  le 
antichità  bari)ariche  possedute  dal  Museo,  tutte 
fiesolane,  ed  in  parte  ottenute  dall'esplorazione 
di  un  notevole  sepolcreto  del  sec.  \T-VII  d.  C. 
che  aveva  coperto  l'area  del  citato  Tempio 
etrusco-romano,  forse  trasformato  in  chiesa  cri- 
stiana nei  primi  tempi  medievali. 

Le  vetrine  e  gli  altri  oggetti  di  mol)ilio  del 
Museo,  tutti  in  quercia,  furono  fatti  espressa- 
mente a  sagome  di  tipo  uniforme,  contribuendo 
così  a  completarne  l'assetto  iiiterno  sobrio  ed 
elegante. 

Onesto  nuovo  Istituto  che  rappresenta  per 
il  piccolo  comune  di  Fiesole  una  coraggiosa 
affermazione  a  prò'  della  cultura  pubblica  e 
della  storia  dì  quell'antichissima  città  etrusca 
madre  e  nutrice  della  fiorente  Firenze,  costi- 
tuisce altresì  una  formale  promessa  di  una  più 
larga  ed  intensa  attività  di  ricerche  prcheo- 
logiche  nella  regione.  Ed  è  pertanto  un  esempio 
da  venir  preso  in  considerazione  e  imitato. 

Tanto  l'opera  preliminare  di  catalogazione, 
che  l'ordinamento  delle  collezioni  nella  nuova 
sede  ed  i  numerosi  cartelli  esplicativi  apposti 
sotto  gli  oggetti  più  importanti,  furono  curati 
dall'Ispettore  della  Soprintendenza  Archeolo- 
gica dell'Etruria,  Dottor  Edoardo  Galli,  che 
pubblicò  anche  una  guida  illustrata  degli  Scavi 
e  del  Museo,  edita  dalla  Casa  Alfieri  e  La- 
croix  di   Milano. 

MILANO.  -  R.  Pinacoteca  di  Brera.  — 

È  stato  esposto  un  grazioso  quadretto  uml)ro- 
marchigiano  della  metà  del  quattrocento,  di 
cui  la  Direzione  Generale  ha  fatto  acquisto 
alcuni  mesi  or  sono  per  la  Pinacoteca  di 
Brera. 

E  una  piccola  Madonna  col  lìimbo  adorata 
dal  Battista  e  da  S.  Antonio  da  Padova,  d'una 
viva  e,  al  tempo  stesso,  assai  armonica  into- 
nazione di  colorito,  cui  fa  riscontro  una  dolce 
e  piacevolissima  pacatezza  di  sentimento. 

Per  lo  smalto  del  colore,  per  il  tipo   di  al- 


cune  forme,  sejjiiataiiieiitc  delle  mani,  sopra- 
tutto per  i'analoii^ia  strettissima  «lei  l'iiltiiiu 
con  lineili  «lei  iU)Ccatis  nei  cpiadri  della  l'ina- 
Coteca  di  l'eruj^ia,  noi  crediamo  di  non  andar 
liiniji  dal  vero  attrilmendo  la  Madonna  di 
lìrera  alla  mano  ili  ipieslo  interessante  artista. 
Un  poco  jjuasto,  il  quadretto  è  stato  restau- 
rato con  la  consueta  sua  abilità  dal  prof.  Ca- 
venaglii. 

VI:N1:/.1.\.  -  Ristauri  a  dipinti  di  Ve- 
nezia e  della  Provincia  —  L:i  Sovrin- 
tenden;<a  alle  (iallerie  e  ai^li  o>4_tjetti  d'arte 
medievali  e  moderni  di  X'enezia,  dopo  aver 
completato  con  l'aiuto  di  quel  Municipio  il 
restauro  delle  principali  opere  di  pittura  della 
città  di  X'icenza,  ha  intraj^reso  ora  (juelli  di 
molli  pregevoli  dipinti  nei  minori  comuni  della 
provincia.  Ultimamente  si  è  eseii;:uito  il  restauro 
di  un  polittico  trecentesco  della  chiesa  del 
Ciclo  di  Arzi^:nano  e  quello  della  pala  del 
Ruonconsijj;^lio  di  Comedo;  e  si  e  foderata  di- 
ligentemente la  pala  di  Benedetto  .Montagna 
della  chiesa  arcipretale  vecchia  di   Lonigo. 

Per  le  cure  prudenti  del  restauratore  Franco 
.Steflìmoni  ha  pur  ora  ripresa  gran  parte  del- 
l'antica bellezza  il  prezioso  dipinto  di  Barto- 
lomeo Montagna  della  chiesa  parrocchiale  di 
Orgiaro.  Era  questo  rimasto  sinora  trascurato 
e  quasi  abbandonato  in  grave  deperimento  nel 
piccolo  villaggio  alle  falde  dei  Herici,  poco 
not<j  anche  agli  studiosi. 

Ne  pubblichiamo  qui  la  ripro(luzi<jne  che  ci 
dispensa  dal  descriverlo. 


.Mai  l<irse  il  vigorosissimo  caposcuola  aveva 
saputo  essere  più  «lolce  nella  sua  plastica  gran- 
diosità, chiu<lendo,  ({nasi   in    un  tondo  all'usu 


dei  maestri  los<:ani,  la  soavissima  scena  del- 
r.Xdorazione  di   Cesù  bambino. 

l'ifllissimo  ne  è  il  paesaggio  con  un  degra- 
dar di   verdi  cupi  e  foschissimi. 

La  j)iltura  porla  la  (iiuia  eli  Bartolomeo  e 
l'anno   1500. 

Prima  di  n•■^lllulllo  ili. ili. ne  della  chiesa  ili 
Orgiaro  si  prenderanno  le  maggiori  garanzie 
per  la  custodia  e  la  conservazione  dell'opera 
pregevolissima. 

l'IS.X.  -  Organo  d'Azzolino  della  Ciaia. 
—  Un'importante  cerimonia,  nell'interesse  del- 
l'arte italiana,  ha  avuto  luogo,  nei  giorni  i.S  e 
19  decembre  1914  nella  chiesa  monument.ile 
e  storica  dei  Cavalieri  di  S.  .Stefano  in  Pisa. 
.Si  conservava  in  iletta  chiesa  un  pregevole 
organo,  opera  insigne  del  celebre  Azzolino 
della  Ciai.'i,  Cavaliere  e  priore  tlell'ordine.  11 
tempo,  congiunto  a  non  bene  appropriati  re- 
stauri, avevano  compromesso  (jnesto  prezioso 
cimelio  al  piuito  da  considerarlo  quasi  perduto 
per  l'arte  e  per  la  sua  storia.  Ad  impedire  tale 
iattura,  la  Direzione  Generale  del  Fondo  pel 
Culto,  vigilante  e  solerte  custode  deP  patri- 
monio artistico  proveniente  dagli  enti  eccle- 
siastici soppressi,  dispose,  a  mezzo  d'apposita 
Commissione  composta  dai  più  distinti  cultori 
dell'arte  organica,  un  completo  restauro  del- 
l'insigne istrumento.  Tale  restauro,  che  venne 
compiuto,  con  vero  amore  ed  intelletto  d'arte, 
dal  valente  artista  Giovamii  Tamburini  di 
Crema,  si  prefìsse  principalmente  lo  scopo  di 
ridare  all' istrumento,  anche  nella  sua  parte 
meccanica,  l'originario  carattere  d'italianità  im- 
pressovi dal  suo  celebre  autore,  utilizzando  le 
I  canne  rimaste  ancora  intatte  dell'Azzolino  e 
:  S(jstituendo  a  quelle  mancanti  altre  apparte- 
nenti ad  organi  antichi  delle  ditte  sloriche  dei 
Collido  -di  Venezia,  del  St-ra/zi  di  ì'.<tj.iiiio  e 
dei  Correrà  fli  Legnano. 

.\  giudizio  dei  competenti   ni   ni.iteii.i  u   u- 
luro  è  riuscito  opera  jierfelta  ed  ha  riscosso 
il   plauso  unaninte    della    cittadinanza    i'isana, 
che  ha    .issislilo    alla  sua     inaugurazione,    av- 
venuta  nei  giorni  più  sopra  indicali  mediante 
I   due  concerti  di  nuisica  sacra  antica  e  moderna, 
I    prettamente  it.iliana,  eseguita,  con  insuperabile 
I    maestria,  dal  celebre  maestro  lùirico  Bossi. 

.Assislev.ino    alla    cerimonia   .S.    K.  il  Cardi- 
I    naie  Malli,  Arcivescovo  di    Pisa,    il    Direilore 
r.enerale   del    Fonilo    per    il     Culto,     Barone 
'   r.    Uff.   Carlo    Monti,  il    Prefetto   della  Pro- 
vnicia,  con  le  altre  autorità,  e  (|u.uito  dì  più 
distinlo    vant.i    la    cittadinanza.    Intervennero 
ì    pure    alcune    spiccale    individualità    clell'arte, 
'    (|uali    il    maestro    (ìiovanui    Tebaliliui,    Diret- 
tore della   Cappella    Laurelaua  ed  un'imnieiis.i 
I    lolla    a<i-i'i^>    ■<     i.>.i  iiiioiii.in-    il    silo     loiiipi.iri- 
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mento  per  un'opera  che  ha  conservato  alla 
città  di  Pisa  una  delle  più  care  glorie  del  tempio 
insigne  che  custodisce  gii  orifiamma  e  trofei 
della  grandezza  pisana. 


CONCORSI. 

Direttore  della  R.  Pinacoteca  di  Bo- 
logna. —  La  Commissione  giudicatrice,  com- 
posta dei  signori: 

On.  dott.  Pompeo    Molmenti,  Presidente, 
Dott.  Alessandro   P>audi  di  Vesme, 
Arch.  Ludovico  Pogliaghi, 
Prof.  Federico  Hermanin, 
Prof.  Adolfo  Venturi,  relatore, 

ha  nominato  titolare  di  detto   ufficio  il   conte 
dott.  Franceso  Malaguzzi-Valkki. 

Ispettore  per  la  Sovrintendenza  alle 
gallerie  e  ai  musei  medioevali  e  moderni 
e  degli  oggetti  d'arte  di  Roma.  —  La  Com- 
missione giudicatrice,  composta  dei  signori: 

Prof.  Ludovico  Pogliaghi,   Presidente, 

Dott.  Giuseppe  Gerola, 

Prof.  Federico  Hermanin, 

Dott.  Alessandro  Bandi  di  \'esme, 

Dott.  Gino  Fogolari,  relatore, 

ha  nominato    Ispettore  per  l'ufficio  predetto  il 

Sig.,  ROBERTO    PaPINI. 


Il  17  novembie  19:4  si'è  chiuso  il  concorso 
a  tre  posti  di  architetto  nell'Amministrazione 
delle  Antichità  e  Belle  Arti,  e  precisamente 
per  le  Soprintendenze  ai  mtjnumenti  di  Do- 
logna,  Ravenna  e  Roma. 

La  Commissione  esaminatrice  era  cosi  com- 
posta : 

On.  arch.  Manfredo  Manfredi,  deputato  al 
Parlamento,  Presidente, 

Arch.  comm.  Guido  Cirilli, 
Prof.  Giuseppe  Gerola, 
Arch.   Luigi  Corsini, 
Prof.  Antonio  Muùoz,  relatore. 


Dalla  C(Tmmissione  sufkletta  vennero  pro- 
posti a  .S.  E.  il  Ministro  per  la  nomina  i  si- 
gnori : 

Arch.  Armando    Vene,  per  la  .Soprinten- 
denza ai   Monumenti  di   Roma, 

Ing.  Giambattista  Scarpari,  id.  di  Bologna. 
Arch.  X'ittorio    Invernizi,  id.  di  Ravenna. 


La  Reale  Insigne  Accademia  di  S.  Luca  in 
Roma   ha   bandito  i  seguenti  concorsi. 

Concorso  di  S.  M.  il  Re,  istituito  per 
munificenza  di  S.  i\I.  il  Re,  con  un  premio  di 
lire  5000  per  l'arte  della  Pittura,  nell'anno  1915. 
11  tema  da  svolgere  è  il  seguente:  «  Roma  ma- 
dre e  r  Italia,  Allegorie  e  fasti  »  (progetto  di 
decorazione  pittorica  delle  pareti  dell'aula  con- 
sigliare nel  Palazzo  .Senatorio  in  Campidoglio). 
.Successivamente  negli  anni  1916  e  1917  sa- 
ranno istituiti  pure  con  premio  di  lire  5000 
ciascuno,  due  concorsi,  per  la  scultura  e  l'ar- 
chitettura. 

Concorso  Montiroli,  ad  una  borsa  di  stu- 
dio per  il  perfezionamento  nell'arte  clell'Archi- 
tettura,  che  verrà  conferita  per  un  triennio  per 
la  sijmma  di  lire  1200  annue,  a  decorrere  dal 
primo  gennaio   19 16. 

Concorso  Poletti,  per  uno  scritto  di  lìelle 
Arti  (Pittura),  tra  i  pittori  italiani  per  uno  scritto 
a  tema  libero  sulla  loro  arte,  con  premio  in- 
divisibile di  lire   1000. 

Concorso  Lana,  ad  una  borsa  di  studio 
per  il  perfezionamento  nell'Arte  della  Scultura, 
la  (puile  verrà  conferita  nella  somma  di  lire  900 
annue,  a  decorrere  dal  primo  gennaio  1916, 
allo  studente  di  scultura  residente  in  Roma, 
il  ([uale  avrà  dato  le  migliori  prove  d'ingegno, 
e  di  merito  assoluto. 

Concorso  Lana,  ad  una  borsa  di  studio 
per  il  peifezionamento  nell'Arte  dell'Arciiitet- 
tura.  \'errà  conferita  la  somma  di  lire  1020 
annue  per  quattro  anni  consecutivi  al  concor- 
rente che  sarà  giudicato  vincitore  per  merito 
assoluto;  verrà  poi  conferito  un  premio  di  500 
lire  jìer  una  volta  sola  a  (jnegli  che  sarà  giu- 
dicato prossimo  per  merito  al   pensionato. 


Redattore  responsabile:  LVIGI   PARPAGLIOLO. 
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CRONACA  DELLE  IM^LLE  ART] 

{Supplciiicìito  al  «  Bollctiino  d'elite  »). 


DONI  COSPICUI. 

Sono  pervenute  recentemente  allo  Stato  dne 
cospicue  clonazioni  artistiche,  l'una  per  le^fato 
della  compianta  signora  Enrichetta  Hertz  (te- 
stamento 21  marzo  1913),  l'altra  per  atto  del 
Principe  Fabrizio  Ruflo  di  Molta  Bagnara. 

Del  legato  Hertz  si  occuperà  ampiamente, 
in  uno  dei  prossimi  fascicoli  del  Bollettino, 
il  Prof.  F.  Hermanin,  illustrando  la  ricca  serie 
dei  (juadri  di  maestri  italiani,  raccolta  con 
intelletto  dalla  signora  Hertz  nel  suo  palazzo 
di  via  Gregoriana  e  destinata  ora  alla  Gal- 
leria Xaxionale  di  Roma.  —  Alla  collezione 
artistica  la  signora  Hertz    ha  aggiunto  un  le- 


gato in  denaro  di  lire  sterline  12.500  da  ser- 
vire per  il  tiegno  colltjcamento  «li  tale  c<ille- 
zione  e  per  il  suo  completamento  con  nuovi 
accjuisti  «li  opere  d'arte  dei  secoli  XV-X\'I1. 
Il  dono  di  I)«»n  l'ahrizio  Ruffo  consta  di 
una  pregevole  collezione  storica  artistica  e  di 
una  ricchissima  biblioteca  che  an<lr;i  ad  ag- 
giungersi a  «piella  della  Direzione  Generale 
delle  Antichità  e  Belle  Arti,  recandole  un  note- 
vole contributo  specialmente  per  le  nmlte 
opere  di  letteratura  classica,  per  alcune  serie 
complete  di  grandi  periodici  illustrati  e  per 
diversi  pregevoli  v«jlumi  artistici  come  «pielli 
ormai  rarissimi  della  grande  esplorazione  na- 
poleonica <leir  Egitto. 


R.  SOVRAINTENDENZA  DEGLI  SCAVI   DI   ROMA 
DEL    LAZIO    ANTICO   E   DELLA   PROVINCIA    DI    AOl'lLA 

(quinquennio     IQOg-IQI4). 


RO.MA.  -  Regione  II.  —  Gii  scavi  sotto  la 
Basilica  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  iniziati  e 
già  fatti  progredire  con  tanttj  fortunato  successo 
dal  defunto  Padre  German<j  dei  Passionasti, 
proseguono  ogni  anno  con  reg«jlare  modera- 
zione e  con  sussidi  del  .Ministero  della  Publ)lica 
Istruzione. 

Le  dirìicoltà  che  si  presentarono  dovettero 
essere  eliminate  c«)n  provvidi  lavori,  tendenti 
a  sostenere,  mediante  tralicci  «li  ferro,  il  pavi- 
mento della  Basilica.  Inoltre  si  d<jvette  i)rov- 
vedere  al  raff«jrzamento  «li  tutte  «luelle  parti 
che  mano  a  mano  venivano  messe  in  luce,  e 
che  avevan«j  relazione  c«)lla  stabilità  della 
chiesa  soprastante.  C<jsì  pure  fu  stabilito  «li 
sostenere  e  sospendere  con  opere  opportune 
i  vari  sepolcri  che  avevano  le  loro  lai)i«li  nel 
pavimentr)  «Iella  chiesa,  e  che  si  ap|)rof«Mi«li- 
van«)  nel  soll«)Slante  terrapien«i.  l'er  mezzo  «li 
(|uesle  opere  diffic<jltose  fu  possibile  aggiun- 
gere nuovi  vani  alla  pianta  della  casa  patri;:ia 
dei  Ss.  (Giovanni  e   Paolo. 

Oggi,  mediante  nuovi  sussidi  elargiti  da' 
Minister«j,  si  ixitr.inno  esten«lere  le  ricerche  al 


fine  di  completare  le  notizie  e  la  forma  di  una 
casa  romana  di  sonnna  importanza. 

Regione  III.  —  In  seguito  alla  cessione 
fatta  dal  Principe  IJrancaccio  alla  .Società  per 
le  imprese  cinematografiche  «Iella  zona  di  villa 
all'angtjlo  delle  vie  Merulana  e  Mecenate,  per 
costruirvi  una  gran  sala  per  cinema-teatro,  fu 
necessari»^  sbancare  il  terrapieno  fino  al  piano 
stradale. 

In  «lueslo  sterro,  per  il  «juale  vari  archeologi 
si  preoccupavano  per  il  possibile  rinvenimento 
«li  tombe  a|>|>arlenenti  all'antichissimo  sepol- 
cret«)  es(iuilinii,  nulla  si  rinvenne  «ti  notevole, 
all'inùiori  «li  parecchi  avanzi  di  e! 
che  «lall'ullimo  peritalo  repubblican' 
alla  fine  dell'impero.  Altre  costi  uzit»ni  <ii  lartla 
ep<jca  erano  sovrapposte  alle  precedenti,  sem- 
pre però  a«libite  ad  uso  <li  privale  abitazioni. 

Regione  / '.  —  Via  «li  Porta  Maggiore,  Negli 
sterri  fatti  per  la  costruzione  delle  case  della 
Società  Cooperativa  I.uzzatti,  si  s«)n«»  scoperti 
numerosi  sepolcri  che  fiancheggiavan«)  la  via 
Labicana  e  che  formavano  un  sol  gruppo  con 
«pielli  degli    ,\rrunzi,    degli    Slatilii,    ecc.,    già 
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scoperti    precedentemente    in  quel    luogo    (C. 
It.  L.,  VI,  p.  97S  e  seg.,  e  3419  e  seg.). 

L'esplorazione  del  terreno  fu  incompleta 
perchè  le  fondazioni  si  fecero  a  piloni;  tuttavia 
tornarono  in  luce  numerose  iscrizioni  e  un  bel 
sarcofago  con  la  rappresentanza  del  Mito  di 
Medea (/V<y//r;>  degli  Scavi,  191 1,  p.  393  e  seg.). 

—  In  via  Emanuele  Filiberto,  nell'ex  Villa 
Campanari-Wolkonski,  costruendosi  un  nuovo 
edificio,  si  scopri  un  bellissimo  pavimento  a 
mosaico  policromo  con  ornati  a  giri  concen- 
trici intrecciati,  e  con  rappresentanze  di  animali 
e  di  uccelli,  e  protomi  di  Erinni,  negli  spazi 
resultanti  fra  i  medesimi  ornati. 

—  Sulla  fine  dell'anno  1912,  eseguendosi  gli 
sterri  per  l'apertura  di  una  nuova  strada  d'ac- 
cesso tra  il  piazzale  di  Porta  Maggiore  e  la 
nuova  stazione  ferroviaria  per  le  merci  in  via 
Malabarlja,  nel  punto  corrispondente  all'antica 
località  conosciuta  col  nome  ad  speiii  veterem, 
fu  possibile  riconoscere  il  percorso  di  cinque 
acquedotti  antichi,  due  dei  quali  con  lo  speco 
sotterraneo. 

Uno  di  essi  è  certamente  dell'Aniene  vetere 
le  cui  pareti  sono  formate  con  piccoli  blocchi 
squadrati  di  tufo  e  coperto  con  lastroni  pure 
di  tufo  ;  l'altro  può  forse  appartenere  all'acqua 
Appia- Augusta. 

Degli  altri  tre  acquedotti  sostenuti  con  pila- 
stri e  archi,  in  opera  quadrata,  quello  più 
prossimo  al  recinto  aureliano  appartiene  al- 
l'acqua Claudia  ;  l'altro  corrispondente  alle  tre 
acque  riunite  Giulia,  Tepula  e  Marcia,  conser- 
vava lateralmente  ai  pilastri,  e  ad  eguale  di- 
stanza da  essi,  i  cippi  in  travertino  che  deli- 
mitavano la  zona  demaniale  lungo  il  percorso 
dell'acquedotto. 

Infine  l'altro  più  interno  verso  la  città  è 
dell'Aniene  nuovo. 

Altri  avanzi  di  costruzioni  laterizie  furono 
scoperti  in  questi  medesimi  sterri  ed  appar- 
tengono certamente  a  qualche  mostra  di  acqua 
in  prossimità  di  alcuno  dei  su  descritti  acque- 
dotti. 

Regione  VI.  —  Nel  maggio  1905  il  signor 
Pietro  Cantarini,  affittuario  dei  locali  ad  uso 
magazzini  situati  tra  via  Servio  Tullio  e  via 
di  Porta  Salaria,  rinvenne  casualmente  nei 
sotterranei  una  statua  muliebre  acefala,  ricca- 
mente abbigliata  come  le  nobili  romane.  Essa 
trovavasi  distesa  lungo  una  parete  di  grande 
camera,  che  era  costruita  a  cortina  di  mattoni 
e  ricoperta  d'intonaco  a  colori. 

La  statua,  dall'attaccatura  del  collo  alla 
posa  dei  piedi  sul  plinto,  misura  circa  m.  1,40 
di  altezza. 

Altra  statua  simile  fu  trovata  recentemente 
dallo  stesso  sig.  Cantarini,  che  avendo  adibito 


il  sotterraneo  per  magazzino  da  ferramenta, 
aveva  dovuto  eseguire  alcuni  cavi  nel  terreno. 

Anche  questa  era  acefala  ;  rappresentava 
una  matrona  vestita  di  tunica  e  di  palla,  e 
coperta  di  calcei.  L'una  a  l'altra  statua  non 
presentavano  grande  interesse  rispetto  all'arte  ; 
ma  siccome  tutto  quanto  emerge  dal  suolo 
di  Roma  dà  motivo  di  studio,  si  venne  nella 
conclusione  che  la  scoperta  a  cui  si  riferivano 
le  due  statue  doveva  avere  relazione  con  un 
monumento  pubblico,  e  del  quale  a  noi  fosse 
rimasta  una  memoria. 

Infatti  in  quella'località  con  una  successione 
perfetta  i  Regionari  dell'antica  Roma  ricordano 
dopo  i  vari  edifici  della  regione  di  Porta  Collina 
il  Senacuhiììi  mnlieriiiìi. 

Questo  consesso  femminile  fu  riconosciuto 
e  convalidato  da  Aureliano,  che  di  quella  re- 
gione ebbe  tale  cura  da  ridurre  a  reggia  gli 
Orti  Sallustiani.  Si  ricorda  appunto  dagli  sto- 
riografi di  Aureliano  che  il  Senaculiiiìi  mnlie- 
rinii  discusse  e  decretò  leggi,  e  lamosa  fu 
quella  Soemiana,  dal  nome  dell'imperatrice 
Julia  Soemia,  colla  quale  si  provvide  come  le 
matrone  dovessero  vestire,  come  calzare  e 
perfino  con  quale  proprietà  e  con  quali  mezzi 
di  veicoli  viaggiare. 

Il  luogo  da  dove  provennero  quelle  due 
statue  verrà  esplorato  a  cura  del  Regio  Go- 
verno non  appena  saranno  sistemate  alcune 
divergenze  tra  affittuario  e  proprietario.  Intanto, 
per  riguardo  ad  una  scoperta  che  ha  grande 
interesse  nella  questione  topografica  di  Roma 
imperiale,  la  statua  ultimamente  messa  allo 
scoperto  fu  trasportata  nel  Museo  Nazionale 
Romano. 

—  Nella  vasta  area  compresa  tra  le  vie 
Palermo,  Agostino  Depretis  e  Balbo,  è  stato 
eseguito  un  grande  sterro  per  ridurre  il  terreno 
pianeggiante  allo  scopo  di  costruire  il  nuovo 
Palazzo  per  il  Ministero  dell'Interno. 

Spianandosi  la  parte  alta  del  colle  Viminale 
sono  tornati  alla  luce  vari  resti  di  edifici  fian- 
cheggianti  un'antica  via  lastricata  con  poligoni 
di  selce  che  probabilmente  corrisponde  al 
vicus  Collis   l'iiìiiìiaUs. 

Questi  edifici  hanno  carattere  di  case  private 
le  quali  hanno  subito,  dalla  loro  primitiva  co- 
struzione fino  alle  tarde  ricostruzioni  nel  VI 
secolo,  grandi  trasformazioni,  come  lo  dimo- 
strano le  varie  strutture  che  si  intersecano  a 
vicenda. 

Dalla  parte  di  via  Balbo  gli  avanzi  scoperti 
hanno  una  maggiore  importanza,  per  la  loro 
grandiosità  e  buona  costruzione  del  primo 
secolo  dell'impero,  e  può  ritenersi  che  si  tratti 
di  un  edificio  termale  che  si  connette  facilmente 
con  il  palazzo  di  Decio  sul  Viminale. 
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Dalla  parte  di  via  Palermo  sono  tornali  alla 
luce  pochi  avanzi  di  fabbriche  cospicue,  nelle 
quali  doveva  esistere  un  ninfeo  circolare  con 
nicchie  rivestite  di  marmi  colorati  e  con  pavi" 
mento  a  dise.efno  tjeometrico,  formato  con 
marmi  policromi. 

Entro  questo  ninleo  fu  rinvenuta  una  statua 
acefala  marmorea  di  Venere  accovacciata,  di 
buona  fattura,  che  doveva  decorare  una  delle 
nicchie. 

In  un  muro  di  fondazione  fu  recuperata  in 
molti  pezzi  una  statua  di  Racco,  e  molti  fram- 
menti di  marmi  colorati. 

—  Nei  cavi  per  la  costruzione  dei  nuovo 
fabbricato  di  proprietà  della  Banca  d'Italia  in 
via  dei  Serpenti,  si  rinvennero  varie  colonne 
di  cipollino,  di  bigio  e  di  marmo  bianco  con 
capitelli  ionici,  varie  iscrizioni  e  una  testa  di 
Giove. 

Regione  Ì'II.  -  Al  vicolo  Sciarra,  nei  lavori 
per  l'ampliamento  dei  sotterranei  del  (ìiornale 
d'/ialia,  fu  messo  in  luce  un  torso  marmoreo 
di  statua  virile  acefala,  di  tipo  policleteo. 

—  Eseguendosi  uno  sterro,  per  la  fondazione 
della  nuova  Galleria,  in  piazza  Colonna,  nel 
luogo  del  demolito  palazzo  Piombino,  ove  an- 
ticamente sorgeva  il  porticus  Vipsaniae,  si  sono 
rinvenuti  avanzi  di  costruzioni  laterizie,  una 
iscrizione  intera  e  altre  frammentarie. 

La  scoperta  più  interessante  è  costituita  da 
due  statue  di  marmo  acefale,  discrete  copie 
di  originali  greci.  La  prima,  per  ordine  di  rin- 
venimento, è  femminile  e  dagli  avanzi  di  un 
serpe  si  riconosce  per  una  Hygia,  di  tipo  già 
conosciuto  (cfr.  spec.  S.  Reinach,  Rcperloire 
de  la  statiiaire,  I,  p.  294,  2).  La  seconda  è  un 
Asklepios,  il  cui  tipo  è  anche  esso  già  noto 
e  di  cui  l'esemplare  più  conosciuto  è  quello 
del  Vaticano  (Hraccio  nuovo,  n.  17). 

Regione  IX.  —  Nella  denifjlizione  di  una 
casa  della  via  Marforio  per  liberare  il  fianco 
destro  del  monumento  al  Re  V.  E.  II,  si  scoprì 
un  cippo  marmoreo  conlenente  la  menzione 
di  anguria  niaxiìna  e  ininiina  celebrali  ira  gli 
anni  i  e  17  dopi^  Cristo.  Il  cippo  importan- 
tissimo fu  trasportato  al  .Museo  Nazionale 
delle  Terme. 

—  Nell'ampliare  e  sottofondare  un  locale 
sotterraneo  dell'Hotel  della  Minerva  press(j 
la  via  dei  Cestari,  si  rinvenne  un  grande  ca- 
pitello d'(jrfline  composito  ed  un  grosso  fram- 
mento di  cornice  marmorea  apparlenenti  alle 
terme  di  Agrippa;  e  precis.imeiile  .alla  grande 
sala  che  trovavasi  a  tergo  «lei  Pantheon.  Il 
capitello  e  la  cornice  furon(j  estratti  dal  sol- 
terraneo  e  ravvicinati  al  monumento. 

Regione  XIII.  —  Durante  i  lavori  per  la 
costruzi(jne  delle  nuove  case  popolari  nei  pro- 
lungamenti delle    vie  (iiovanni   branca  e    He- 


niamino  Franklin  al  Testacelo,  si  misero  in 
luce  alcuni  tratti  degli  antichi  horrea  .Seiana. 
In  una  specie  d'intercapedine  si  scopri  un  ri- 
postiglio di  SS5  m<»nele  d'argento  biglione  e 
bronzo  del  pericxlo  che  va  da  Antonino  Pi(j 
a  Gallieno  e  Saltjuina.  .Si  rinvennero  anche 
alcune  iscrizioni  dedicatorie  di  horrearii. 

Regione  XI l'.  —  Inizi. ili  gli  sterri  per  co- 
struire un  fal)l)ricat<^  di  proprietà  del  signor 
Luigi  Cavaniglia  sulla  destra  del  viale  del  Re 
poco  prima  di  giungere  alla  vecchia  stazione 
di  Trastevere,  si  scoprirono,  alla  profondità  di 
circa  m.  6  sotto  il  piano  moderno,  alcune  b.isi 
di  marmo  al  loro  posto,  frammenti  di  colonne 
e  di  trabeazione  che  facevano  parte  di  uno 
stesso  monumento. 

Per  cura  della  Direzione  degli  Scavi  di 
Roma  furono  eseguite  parziali  ricerche  in  quel 
luogo  allo  scopo  di  ricuperare  altre  parti  di 
(juel  monumento;  ed  infatti  con  breve  lav(jro 
si  estrassero  varii  pezzi  architettonici,  dal  cui 
complesso  fu  facile  argomentare  che  trattavasi 
di  un'edicola  marmorea  costituita  nei  quattro 
angoli  da  (juattro  basamenti  ciascuno,  sor- 
montati da  colonnine  che  sostenevano  alla  lor 
volta  la  traijeazione  finamente  scolpita  nelle 
singole  modanature. 

La  metà  circa  di  (juesta  edicola,  che  fu  pos- 
sibile estrarre  dalla  terra,  è  stata  acc)uistata  per 
intiero  dal  R.  Governo  ed  immessa  nel  Museo 
Nazionale  Romano  ove  attende  la  sua  parziale 
ricostruzione. 

—  Sulla  fine  del  mese  di  settembre  u.  s., 
sterrandosi  al  viale  del  Re,  per  gittare  le  fon- 
(Iazi<iiii  «lei  nuovo  palazzo  del  Ministero  della 
Istruzione  l'ul)blica,  è  venuta  alla  luce  alla  pro- 
fondità di  circa  (luallro  metH  sotto  il  piano 
stradale  moderno,  un'antica  edicola  in  laterizio. 
Consiste  in  una  camera  larga  m.  2,25  e  pro- 
fonda m.  2,38  coperta  a  vòlta  in  pietrame,  ed 
ha  l'ingresso   rivolto  a  sud  largo  m.   1,97. 

Nella  parete  di  fondo  vi  è  una  nicchia  a 
pianta  semicircolare  del  diametro  di  m.  0,57 
con  abside  decorata  a  conchiglia  in  stucco,  e 
sormontata  dal  timpano  formato  con  mattoni. 
Sotto  il  piano  dell.i  nicchia  il  t|uale  è  fatto 
con  pezzi  di  lastre  marmoree,  è  infissa  nel 
muro  una  lastra  di  marmo  scorniciata  che  reca 
l'iscrizione.  Questa  ricorda  una  fonte  e  nomina 
l'imperatore  Vespasiano,  i  vicomagistri  e  gli 
offerenti.  Data  l'impossibilità  di  conservare  sul 
posto  del  rinvenimento  c|uesto  interessante  ri- 
cordo dell'anlichità,  sarà  provveduto  atHnchè 
venga   ricostruito  nel  cortile  del   Palazzo. 

Sl'Ml'UMK). 
l'ut  Apptii  .ìntica.  —  ICsegueU'Iosi  lavon  |i,i 
la   Direttissima  Roma-N.ipoli  presso  Casal  Ro- 
tondo che<leve  troncare  la  via  Appia   Antica, 


40 


questa  Direzione,  supponendo  potersi  rinve- 
nire alcunché  d'interessante  in  materia  archeo- 
logica e  prima  che  detti  lavori  si  approssimas- 
sero alla  via  Antica,  fece  alcuni  saggi  di  scavi 
ai  lati  di  essa  e  mise  allo  scoperto,  a  destra, 
il  basamento  di  sepolcro  in  pietrisco,  di  forma 
quadrata,  con  la  prima  fila  in  parallelepipedi 
di  peperino  larghi  m.  0,60  X  0,60  di  altezza, 
e  nel  centro,  fra  il  pietrisco,  un'olla  in  terracotta 
ed  una  in  lamina  di  piomlio  contenente  le  ossa 
combuste. 

Dal  lato  sinistro  di  detta  via  si  mise  allo 
scoperto  altro  basamento  di  tomba,  pure  qua- 
drilatero e  similmente  in  pietrisco  avente  nel 
centro  la  fossa  coperta  con  una  lastra  di  pe- 
perino lunga  m.  1,35,  larga  m.  0,65,  alta  m.  0,33. 
In  quella  tomba  vi  erano  tre  olle  con  ossa  bru- 
ciate, e  cioè:  una  in  marmo  nel  centro,  con 
coperchio  pure  in  marmo  piombato  sulle  anse, 
e  due,  ai  lati  di  essa,  in  terracotta,  contenenti 
pure  le  ossa.  Esteriormente  al  basamento  in 
pietrisco  vi  si  rinvenne  una  statua  in  marmo 
in  cattivo  stato  di  conservazione,  rappresen- 
tante una  figura  muliel)re  panneggiata. 

Torfiscale.  —  A  causa  dei  lavori  per  la  di- 
rettissima Roma-Napoli,  e  cioè  a  sinistra  del- 
l'antica via  Latina,  dove  esiste  tuttora  un  ru- 
dero di  antico  sepolcreto  in  laterizi,  si  è  messo 
allo  scoperto  il  resto  del  monumento,  ma  lo 
sterro  per  la  posa  dei  binari  non  essendo  tanto 
profondo  per  fare  un  rilievo  e  per  vedere  se 
ci  fossero  oggetti  antichi,  si  eseguirono,  nel 
mese  di  novembre  1913,  delle  ricerche  a  cura 
della  Direzione  degli  Scavi  di  Roma  ecc.,  e  si 
mise  a  luce  tutto  il  sepolcreto,  consistente  in 
tomba  a  forme,  ossia  a  casse,  le  une  sulle  altre, 
separate  da  riseghe  di  mattoni,  lungo  le  pareti 
in  lunghezza  ;  queste  tombe  erano  solo  da  tre 
lati  meno  che  da  quello  dell'ingresso.  Questi 
lavori  non  dettero  risultato  alcuno  essendo  il 
sepolcro  rovistato  in  antico. 

Via  Appio-Ardeatina.  —  In  contrada  Pisca- 
rello  al  XXX  km.  i  grandiosi  sterri  per  la  di- 
rettissima Roma-Napoli  tagliarono  un  canale 
di  scarico  che  proveniva  da  una  vicina  altura 
abitata  in  antico,  e  che  oggi  conserva  il  nome 
di  Monte  Agnano. 

Il  canale  in  origine  doveva  avere  lo  scopo 
di  condurre  le  acque  ad  una  stipe  votiva, 
perchè  ad  intervalli  vi  si  trovarono  ex  voti  di 
terrecotta  rappresentanti  parti  del  corpo  umano, 
e  teste  e  busti  alcuni  dei  quali  con  tracce  di 
coloritura.  Il  materiale  raccolto  fu  consegnato 
al  R.  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia. 

Via  Casilina.  —  Al  terzo  chilometro  di  questa 
via,  nella  località  detta  la  Marranella,  per  lavori 
di  cava,  si  è  scoperto  un  gruppo  di  colom- 
bari, fiancheggianti  l'antica  via  Collatina,  i 
quali  hanno  dato  un  numero  considerevole  di 


targhette  da  colombario,  di  cui  solo  qualcuna 
presenta  un  certo  valore. 

Uno  di  questi  coloml:)ari  (ne  furon  scoperti 
cinque  in  gran  parte  rovinati)  era  <:\€iV<\  faìiiilia 
degli  Stertinii  (Notizie  degli  Scavi,  1912,  fa- 
scicoli di  gennaio,  marzo,  aprile  e  luglio). 

Data  l'importanza  della  scoperta  la  Dire- 
zione degli  scavi  aderì  alla  proposta  fatta  dal 
proprietario  Sig.  Emiliani  di  esplorare  con  re- 
golare permesso  uno  dei  detti  Colombari;  che 
fu  quello  che  trovavasi  a  sinistra  dell'altro 
scavato  nel  1912.  La  Direzione  degli  Scavi  si 
occupò  dell'esplorazione  degli  altri  coloml)ari. 

Con  grandi  cure  furono  esplorati  i  due  Co- 
lomljari  in  seguito  al  primo,  e  si  el^be  un  ri- 
sultato favorevole,  poiché  si  raccolsero  circa 
trecento  targhe  marmoree  e  graffite  coi  nomi 
dei  sepolti,  nonché  due  sarcofagi  di  traver- 
tino, alcuni  cippi  ed  un  ritratto  in  affresco  di  un 
defunto,  quasi  al  vero,  con  barbula  e  penula. 
La  maggior  parte  di  questo  materiale  fu  riu- 
nito al   Museo  Nazionale  Romano. 

\'ia  Cassia.  —  Durante  gli  sterri  eseguiti 
per  la  costruzione  del  nuovo  poligono  del  Tiro 
a  .Segno  alla  Farnesina,  sulla  sinistra  della  via 
Cassia,  si  scoprì  un  vasto  sepolcreto,  e  fra  le 
altre  una  toml:)a  di  famiglia  con  molte  lapidi 
a  posto. 

—  Nell'ex  vigna  Cartoni  a  Valle  Giulia,  co- 
struendosi il  padiglione  della  Germania  per 
l'Esposizione  internazionale  di  Arte,  si  rinvenne 
a  posto  il  XV  cippo  jugerale  dell'acqua  vergine. 

rVrt  Lathia.  —  Presso  il  XII  chilometro  di 
questa  via,  nella  tenuta  di  Gregna,  di  proprietà 
dei  sigg.  fratelli  Gioazzini,  procedendosi  ai 
lavori  di  bonifica,  si  scoprirono  le  tracce  di 
una  imponente  tomba,  che  in  antico  sorgeva 
sulla  destra  della  via  Latina. 

A  spese  dei  detti  fratelli  Gioazzini,  con  re- 
golare licenza  della  competente  Autorità  e 
sotto  la  sorveglianza  del  personale  addetto  alla 
Direzione  degli  Scavi  di  Roma,  si  fecero  ulte- 
riori ricerche,  che  condussero  al  ritrovamento 
della  cella  sepolcrale  del  monumento  in  mezzo 
alla  quale  stavano  i  resti  di  un  grandioso  sar- 
cofago di  marmo  parlo  con  coperchio  a  doppio 
spiovente  e  le  facce  decorate  da  encarpi  sor- 
retti da  Vittorie  e  da  putti  alati  :  negli  spazi 
lasciati  liberi  dagli  encarpi  sono  scolpite  bellis- 
sime teste  di  Gorgoni. 

Il  detto  sarcofago  insieme  con  due  teste, 
ritratti  di  squisita  fattura  ed  altri  oggetti  vari 
ivi  stesso  rinvenuti,  furono  trasportati  al  Regio 
Museo  Nazionale  delle  Terme. 

—  Dopo  il  risultato  soddisfacente  ottenuto 
negli  scavi  fatti  all'  XI  km.  della  via  Anagnina 
per  conto  dei  proprietari  fratelli  Gioazzini, 
pubblicati  nelle  Notizie  del  1912,  pag.  34  e  seg., 
la  Direzione  degli  Scavi  ecc.,  riprese  le  inda- 
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.a:ini  per  conto  proprio  nel  mese  di  ottobre  1913, 
allo  scopo  di  completare  i  ritrovamenti  del 
bellissimo  s;ircofago  del  quale  mancavano  dei 
frannnenti  ;  ma  si  ebbe  risultato,  pressoché  ne- 
gativo. In  primo  Iuosj^o  si  completarono  gli 
sterri  del  rettangolo  che  forma  il  lìasamento 
della  tomba,  ma  si  potè  stabilire  che  era  stato 
già  spogliato  in  tempi  passati;  si  fece  pure 
uno  sterro  in  tutti  cjuattro  i  lati  del  basamento 
per  la  larghezza  di  metri  due,  e  si  raccolsero 
alcuni  frammenti  del  sarcofago  e  del  coperchio 
di  esso  e  qualche  frammento  di  tegole  con 
bollo. 

—  La  Direzione  degli  Scavi,  che  iia  pure 
seguito  le  vicende  dei  ritrovamenti  nella  ca- 
tacoml)a  della  via  Latina  in  località  ad  De- 
ciìiiimi,  sui  primi  del  corrente  anno  esplorò  un 
sepolcro  famiglia  che  trova  vasi  appunto  sul- 
l'ingresso della  catacomba  medesima. 

11  sepolcro  che  aveva  i  caratteri  di  una  co- 
struzione molto  antica  e  conservava  le  men- 
sole, ovvero  il  bozzato  che  sosteneva  e  raffor- 
zava il  rivestimento  a  blocchi  di  marmo,  fa- 
ceva sperare  che  si  erigesse  sopra  alla  camera 
sepolcrale. 

A  tal'uopo  s'intraprese  una  ricerca  speciale, 
che  ebbe  per  risultato  la  scoperta  di  vari  re- 
cinti di  muri,  i  quali  racchiudevano  seppelli- 
menti di  varie  epoche,  ed  escludevano  la  tomba 
centrale  di  cui  andavamo  in  cerca. 

E  infatti  il  monumento  fu  scavato  da  ogni 
parte  fino  a  saggiarlo  con  palamine  dalla  cima 
fino  alle  fondazioni  :  si  trovò  compatto  nella 
sua  costruzione,  cioè  senza  alcun  vuoto  interno. 

Per  questo  scavo  fu  dimostrato  come  alcuni 
monumenti  lungo  le  antiche  vie  vennero  eretti 
al  solo  scopo  di  indicare  l'area  contigua  oc- 
cupata dai  sepolcri  di  una  famiglia. 

Via  Laurentina.  —  IVesso  la  Ai)azia  delle 
Tre  Fontane,  nella  tenuta  omonima,  sulla  col- 
linetta denominata  Monte  Sorgente,  è  stato 
condotto  nel  1910  uno  scav(j  per  identificare 
alcuni  avanzi  di  costruzione  romana.  Si  rico- 
nobbe trattarsi  di  una  camera  sepolcrale  co- 
struita in  parte  negli  avanzi  di  una  villa  {No- 
tizie degli  scavi,  1911,  p.  75  e  seg.). 

Da  questa  stessa  località  si  ritiene  provenga 
una  pregevole  scoltura  sepolcrale  rappresen- 
tante un  giovane  disteso  sul  letto,  il  t|uale  con 
le  dita  della  mano  sinistra  stringe  un  ut)vo, 
vers(j  cui  dirigesi  un  serpente.  (Jueslu  bel 
marmo,  che  fu  salvato  dal  trafugamento,  è  ora 
nel  Museo  Nazionale  Romano  {Notizie  degli 
scavi,    191 2,  fascic<iIo  fli  febbraio). 

Castel  Porziano.  —  Nella  primavera  del  i9I(j 
la  Casa  Reale  fece  eseguire  estesi  scavi  lungo 
la  marina  «li  Laurentum,  in  località  la  Chic- 
suola,  dove  erano  visibili  gli  avanzi  <li  gran- 
diose  vili'-.    ri^]i..n<l'-n''    t.-rs.-  r.!!'..!-.  S«'v«TÌana. 


l'^irono  messe  allo  scoperto  molte  camere  con 
residui  di  pavimenti  a  mosaic(j,  e  altre  parti 
di  una  villa,  considerevole  per  estensione,  della 
quale  era  ben  conservato  un  ciua<lriportico  a 
colonne  di  muratura.  Questo  aveva  un  solo 
ingresso  dalla  parte  della  villa  e  racchiudeva 
un  giardino  con  vivaio  da  pesci  nel  mezzo,  ed 
era  pavimentato  con  UKJsaico  a  grcjssi  tasselli 
bianchi  e  neri.  Il  mosaico  aveva  molte  figure 
di  forme  corrette  e  di  grande  efletto.  Nel  lato 
aderente  al  corpo  della  villa  vi  era  rappre- 
sentata una  delle  solite  scene  di  venationcs, 
nell'ala  opposta  una  uguale  scena,  nell'ala  si- 
nistra le  Nereidi  e  i  Tritoni  che  distesi  su 
mostri  marini  recavano  le  armi  d'Achille,  e 
mostri  marini  e  animali  selvatii-i  er.-uin  rapiin-- 
sentati  nell'ala  destra. 

Le  LL.  MM.  il  Re  e  la  kegin.i  fiitaiia,  af- 
finchè fosse  maggiormente  curato  questo  mo- 
saico e  perchè  potesse  arricchire  le  collezioni 
dello  Stato,  lo  donarono  al  Museo  N'azicjiiale 
Romano,  dove  fu  ricomposto  subito  nel  qua- 
driportico  dei  nuovi  locali.  La  Direzione  degli 
Scavi  curò  il  distacco  e  il  trasporto  di  questo 
grandioso  mosaico,  il  (juale  misura  circa  350 
metri  quadrati  di  superficie. 

Via  Notnentana.  —  Nell'agosto  1913  in  se- 
guito ai  lavori  di  sterro  per  la  costruzione  del 
nuovo  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  nell'area 
della  già  Villa  Patrizi  è  stato  sc(jperto  un  avanzo 
di  monumento  sepolcrale  che  sorgeva  sulla 
sinistra  dell'antica  via. 

Il  sepolcro  è  di  stile  dorico,  a  pianta  rettan- 
golare, formato  di  parallelepipedi  di  travertino, 
e  lo  zoccolo  su  cui  poggia  il  basamento  è  «li 
blocchi  squadrati  di  tufo.  La  parete  che  rimane 
è  rivolta  ad  ovest  con  gli  angoli  degli  altri  due 
lati  ;  è  alta  m.  3,60  compresi  la  cornice  e  il 
basamento,  e  la  larghezza  è  di   ni.  2,98. 

La  trabeazione  è  costituita  dalla  cornice  a 
semplice  modanature  e  dal  fregio  in  cui  son(» 
rappresentate  metope  alternate  con  triglifi. 
Tre  di  queste  metope  rappresentano  caulicoli 
da  cui  nascon(j  foglie  e  fiori;  l'altra  ratligura 
una  cista  manicata. 

Della  parete  rivolta  a  sud  non  rimane  che 
piccfjla  parte  in  cui  è  ralìigurala  nella  metojia 
una  testa  di  bue  vittata. 

Tale  avanzo  di  sepolcro  è  slato  sni' 
per  poi  ricostruirlo  nel  cortile  del  pala/ 
nuovo  Ministero. 

Sulla  via  Nomentana  negli  sterri  eseguili 
nell'ex  villa  Patrizi  per  la  livellazione  tiel  suolo 
ove  sorge  la  nuova  Direzione  Cieneralc  delle 
l'"errovie  dello  Stato  fu  messo  in  luce  un  se- 
polcro quasi  intatto  con  la  VfMla  e  le  pareli 
«lecorale  a  stucco  e  dipinte,  con  paviniento  a 
mosaico  bianco  e  nero,  ed  alcune  iscrizioni 
aiir<ira  a   posl<j. 
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Via  Ostiense.  —  Davanti  alle  prime  case 
della  cooperativa  di  Ostia  a  causa  di  alcuni 
lavori  di  sbarramento  e  di  fondazione  si  scoprì 
un  sepolcro  a  forma  di  torretta,  costruito  con 
parallelepipedi  di  tufo  e  contenente  alcuni 
avanzi  di  casse  sepolcrali  in  terracotta.  Si  sup- 
pone fino  da  questo  indizio  che  la  via  Ostiense 
doveva  percorrere  quel  tratto  in  linea  retta, 
segnata  presso  a  poco  dalla  moderna  Fettuccia. 

Infatti  nell'aprile  e  maggio  del  corrente  anno 
fu  tagliata  obliquamente  e  per  lungo  tratto 
l'antica  via  e  molti  muri  a  reticolato,  i  quali 
dovevano  limitare  la  medesima  e  costituire 
forse  i  recinti  dei  sepolcri. 

Ila  Prenestiìia.  —  A  pochi  passi  dal  ponte 
di  Nona,  sulla  Prenestina,  il  eh.  sig.  Direttore 
della  scuola  archeologica  britannica  aveva  sco- 
perto molti  indizi  di  ex-voto  in  terracotta,  che 
dovevano  indicare  l'esistenza  di  un  edificio 
sacro.  Il  terreno  è  di  proprietà  dell'Ecc.  Prin- 
cipe Don  Scipione  Borghese,  il  quale  colla  sua 
ben  nota  cortesia  concedette  alla  richiesta  della 
Direzione  degli  Scavi  ampio  permesso  di  ese- 
guire a  scopo  scientifico  le  opportune  indagini. 

Nel  maggio  del  corrente  anno  si  effettua- 
rono l'esplorazioni,  che  pure  permisero  di  rin- 
tracciare alcuni  avanzi  di  edifici  i  quali  dove- 
vano spettare  alla  mansione  del  IX"  miglio 
della  detta  via.  L'alto  della  collina,  a  cui  di- 
rigevasi  la  via  antica  appena  oltrepassato  il 
ponte  monumentale  di  Nona,  era  occupato  da 
un  piccolo  l)agno  pubblico  e  da  avanzi  di  una 
costruzione  circolare  a  grandi  blocchi  di  pietra 
gabina,  tra  i  quali  si  raccolsero  alcuni  assi 
battuti  e  qualche  moneta  della  Campania. 

L'indizio  di  un  edificio  sacro  si  ebl^e  un 
poco  più  in  basso  e  in  direzione  di  Gabii,  e 
fu  indicato  da  prima  dai  numerosi  frammenti 
di  terracotta  votivi  e  poi  da  un  grande  recinto 
rettangolare  a  blocchi  squadrati  e  semplice- 
mente sovrammessi.  Gli  avanzi  degli  oggetti 
votivi  si  addensavano  agli  angoli  est  e  sud  del 
recinto  fino  a  condurre  le  indagini  alla  scoperta 
di  due  favisse  circolari  incavate  nel  masso  e 
sconvolte  in  gran  parte  dall'aratro.  Da  queste 
però  si  tolse  una  messe  abbondante  di  voti 
di  terracotta  raffiguranti  mani,  piedi,  dita,  occhi 
accoppiati  e  isolati,  due  parti  addominali,  dove 
sembra  rappresentato  il  fegato  e  parti  genitali 
viriH  e  femminili.  Nella  favissa  dell'angolo  est 
si  raccolse,  propriamente  nel  fondo,  una  sta- 
tuetta di  bronzo  rappresentante  un  Giove  ful- 
goratore  nudo  e  imberbe,  nella  solita  positura 
gradiente  con  mano  destra  alzata  e  vibrante 
la  folgore  col  braccio  sinistro  disteso  e  coperto 
da  un  lembo  di  veste.  Questi  oggetti,  dopo  un 
accurato  studio  riguardante  la  località  esplo- 
rata, verranno  depositati  nel  Museo  Nazionale 
Romano.  (Continuerà). 


NOTIZIE. 

ANDRIA.  -  Castel    del    Monte.    —  Con 

Decreti  Reali  del  12  aprile  1908  e  del  4  aprile 
1913  è  stata  dichiarata  di  pubblica  utilità  l'espro- 
priazione della  zona  di  terreno  circostante  il  Ca- 
stel del  Monte,  e  della  cisterna  nel  perimetro 
della  zona  stessa. 

Non  avendo  i  proprietari  accettata  l'inden- 
nità ofterta  dal  Ministero,  venne  provocata  la 
perizia  giudiziaria,  che  determinò  in  L.  1987.30 
l'indennità  di  espropriazione. 

Con  Decreto  ministeriale  del  22  gennaio  1915 
si  è  ordinato  il  deposito  di  tale  somma  alla 
Cassa  Depositi  e  Prestiti,  a  tenore  della  legge 
sulle  espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità. 

ANTICOLI  CORRADO.  -  Restauro  del 
piazzale  interno  della  Chiesa  di  S.  Pietro. 
—  Per  evitare  che  la  zona  di  terreno  avanti 
la  facciata  del  monumento  diventi  un  deposito 
d'immondizie,  si  è  disposta  la  costruzione  di 
una  cancellata  in  ferro  per  la  chiusura  della 
zona  stessa.  La  spesa  relativa,  che  supererà 
le  L.   1000,  è  a  carico  del  Ministero. 

ASCOLI  PICENO.  -  Affresco.  —  In  se- 
guito a  lavori  di  modificazione  eseguiti  dal  cav. 
Francesco  Giorgi  nel  piano  terra  della  sua  casa 
posta  in  via  del  Trivio,  in  Ascoli,  venne  alla 
luce  un  affresco  sufficientemente  conservato, 
raffigurante  la  Madonna  della  Misericordia,  ai 
cui  lati  sono  raffigurati,  insieme  con  altre  fi- 
gure di  minori  proporzioni,  S.  Emidio  e  San 
Giuliano. 

L'affresco,  indubbiamente  del  secolo  XV,  è 
stato  donato  dal  proprietario  alla  Pinacoteca 
Comunale,  e  il  Ministero  dell'Istruzione  ha 
assunto  a  proprio  carico  le  spese  del  distacco, 
ammontanti  a  L.  989,45,  affidandone  l'esecu- 
zione al  restauratore  sig.  Guglielmo  Filippini. 

BAGNASCO  D'ASTI  (Alessandria).  -  Chie- 
sa di  San  Giorgio.  È  un  edificio  a  tre 
navate  e  tre  absidi  del  secolo  XIII,  ed  uno 
dei  pochi  esempi  che  ancora  rimangono  a  pro- 
vare lo  sviluppo  avuto  in  Piemonte  dall'ar- 
chitettura romanica  nei  secoli  XII  e  XIII. 

La  Soprintendenza  ai  monumenti  ha  alle- 
stito un  progetto  pei  restauri  occorrenti,  pre- 
vedendo una  spesa  complessiva  di  L.  4350, 
che  è  stata  così  ripartita:  L.  800  il  Comune 
di  Bagnasco  d'Asti,  L.  500  l'Economato  Ge- 
nerale di  Torino,  L.  400  la  Famiglia  Bracci- 
Balla,  patrona  della  Chiesa,  e  L.  2650  il  Mini- 
stero dell'Istruzione. 

I  lavori  saranno  eseguiti  in  economia  a  cura 
della  Soprintendenza  di  Torino. 

BITONTO.  -  Chiesa  di  S.  Leo.  —  Con 
Decreto  ministeriale  4  aprile  1915.  registrato 
alla  Corte  dei    conti  il    6  maggio    successivo. 
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si  è  approvato  il  contratto  stipulato  rial  So- 
printendente tiei  monumenti  della  Puglia  e  del 
Molise  col  ristauratore  prof.  Umberto  Conti 
per  l'esecuzione  di  lavori  di  restauro  agli  af- 
freschi dell'ai )side  nella  chiesa  di  S.  Leo  a 
Bitonto.  Tali  lavori  importano  la  spesa  com- 
plessiva di   L.   1500. 

FIRENZE.  -  Chiesa  di  Or  San  Michele. 
—  A  cura  della  Sovrintendenza  ai  monumenti 
di  Firenze  sarà  cjuanto  prima  provveduto  ai 
lavori  occorrenti  pel  restauro  dei  pietrami  del 
basamento  esterno  della  monumentale  chiesa 
di  Or  San   Michele. 

—  Chiesa  di  Santa  Croce  -  Chiostro 
del  Brunellesco.  —  Sono  stati  approvati 
lavori  di  restauro  al  chiostro  del  Brunellesco  in 
Santa  Croce  per  la  somma  di  L.  19S0.  Essi  sa- 
ranno eseguiti  a  cura  della  Sovrintendenza 
dei  monumenti  di   Firenze. 

FORLÌ.  -  San  Mercuriale.  —  È  stata  de- 
liberata la  spesa  di  L.  1000  per  lavori  di  ri- 
lievo, saggi,  scavi  e  ripristino  per  la  basilica 
di  .San   Mercuriale  a   t'orli. 

MAXTO\'A.  -  Palazzo  Ducale.  —  Si  prov- 
vederti quanto  prima  ai  lavori  di  restauro  ne- 
cessari per  risanare  dall'umidità  la  sala  dei 
quadri  del  monumentale  palazzo  ducale  di 
>Lantova.  I  lavori  saranno  eseguiti  in  econo- 
mia dalla  .Sovrintendenza  dei  monumenti  di 
Verona. 

—  Chiesa  del  Gradar©.  —  La  chiesa  di 
.S.  Maria  del  Gradaro  a  Mantova  risale  al 
secolo  XIII,  ed  il  portale  è  datato  dal  1295. 
Avendo  bisogno  di  restauri  il  tetto  di  essa, 
la  Sovrintendenza  competente  ha  provveduto 
a  un  progetto  di  restauro  per  la  somma  di 
L.  1950,  che  fu  approvato.  I  lavori  ccjmincie- 
ranno  quanto  prima. 

—  Castello  di  S.  Giorgio.  —  Eretto  sulla 
fine  del  1300,  sorge  com'è  noto,  sulla  parte 
più  a  tramontana  del  vastissimo  palazzo  di 
fronte  al  ponte  che  traversa  il  vicinissimo  lago. 
I  maggiori  danni  si  presentano  nei  tetti,  dove 
i  legnami  sono  marciti  e  le  actiue  piovane  pe- 
netrano abbondanti.  A  riparare  tali  danni  ed 
altri  guasti  subiti  dal  Castello  nel  lungo  pe- 
riodo di  abbandono  in  cui  venne  lasciato,  è 
prevista  una  spesa  di  oltre  L.  20,000,  che  questo 
Ministero  si  è  già  assunta. 

M0NRF:ALE  (Palermo).  -  Castello  di 
S.  Benedetto.  —  Essendosi  resi  necessari 
lavori  urgenti  di  riparazione  al  Castello  di  S.  Be- 
nedetto, chiamato  Castellaccio,  sul  Monte  Ca- 
puto presso  Monreale,  fu  approvata  la  spesa  di 
L.  6500.  I  lavori  cominceranno  (juanto  prima 
a  cura  della  .Sovrintendenza  dei  monumenti 
di  Palermo. 

MONTEFIASCONE.  -  Antica  chiesetta 
di  S.  Maria  di  Montedoro.  —  Con  decreto 


ministeriale  4  aprile  1915,  registrato  alla  Corte 
dei  conti  il  6  maggio  successivo,  si  è  appro- 
vato il  contratto  stipulato  dal  .Soprintendente 
dei  monumenti  di  Roma  e  degli  Abruzzi  con 
l'imprenditore  Enrico  Giusti  per  l'esecuzione 
dei  lavori  di  restauro  alla  antica  chiesetta  di 
.S.  Maria  di  Montedoro.  Tali  lavori  importano 
la  spesa  complessiva  di   L.    19.SS. 

NAPOLI.  -  Chiesa  della  Sapienza.  — 
Si  è  disposta  la  costruzione  di  un  palco  nella 
cupola  della  chiesa,  per  servire  al  ristauro 
degli  affreschi  del  Corenzio. 

PASSIGNANO  DEL  LAGO  i  l'crugia).  - 
Torre    medioevale    dell'Orologio.  11 

Ministero  ha  concesso  un  sussidi(j  di  L.  1470, 
pagabili  in  due  esercizi  finanziari,  pei  lavori 
di  ristaurcj  alla  Torre  dell'Orologio  a  Passi- 
gnano  del  Lago  —  torre  duecentesca,  annessa 
al  palazzetto  del  Podestà,  "il  tiuale  è  ora  ridotto 
in  misera  dimora.  —  Nel  XV"^  secolo,  introdotto 
l'uso  delle  armi  da  fuoco,  la  torre  cambiò  si- 
stema di  tlifesa;  di  guisa  che  oggi  si  vede  riu- 
nito in  essa  un  sistema  di  difesa  misto  ad  armi 
bianche  ed  a  fuoco. 

PIEVE  DI  CORIANO.  -  Chiesa  parroc- 
chiale. —  Il  Ministero  si  è  proposto  di  prov- 
vedere ad  un  completo  ripristin(j  della  monu- 
mentale chiesa. 

.Senonchè  si  è  riconosciuto  necessario  dalla 
.Scjvrintendenza  ai  monumenti  di  Verona  far 
precedere  la  compilazione  del  relativo  progetto 
da  alcuni  saggi  nella  muratura  e  nel  terreno. 

Si  è  fornito  pertanto  a  quell'ufficio  in  due 
anticipazioni  la  somma  di  complessive  L.  1000, 
con  la  quale  tali  saggi  saranno  fra  breve  ulti- 
mati. 

POZZUOLI  (Napoli). -Tomba di  G.B.Per- 
golesi.  —  Sono  stati  approvati  lavori  supple- 
tivi per  completare  la  sistemazione  e  la  decora- 
zione della  tomba  di  i'i.  R.  Pergolesi  nel  duomo 
di  Pozzuoli.  La  spesa  di  L.  5000  è  sostenuta 
dal  Fondo  per  il  culto  con  L.  1086,95,  dal- 
l'Economato Generale  dei  BB.  VV^  di  Napoli 
con  L.  163,05,  dal  comune  di  Pozzuoli  con 
L.    326,09    e    dal    Ministero    della     P.    I.    con 

L.  3423.91- 

RAVENNA.  -  Chiesa  di  S.  Pietro  in 
Trento.  —  .Sono  stati  approvati  per  la  somma 
(li  L.  2000  lavori  di  sistemazione  della  sagre- 
stia e  della  vecchia  scala  del  presbiterio  della 
monumentale  chiesa  di  S.  Pietro    in    Trento. 

ROMA.  -  Chiesa  di  S.  Maria  della  Pace. 
—  A  cura  del  Ministero  si  sono  già  eseguili  i 
restauri  occorrenti  alla  decorazione  in  stucco 
della  cupola,  ed  altre  riparazioni  di  minore 
importanza  al  pavimento  ed  alle  pareti.  Pro- 
seguendo, adesso,  il  programma  dei  lavori  che 
dovranno  restituire  a  quel  mirabile  monumento 
il  decoro  che  gli  era  dovuto,  si  è  affidata    al 
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ristauratore  sio;.  Tito  Venturini-Papari  l'esecu- 
zione dei  restauri  occorrenti  alle  pitture  della 
Cappella  Ponzetti  ed  alle  due  pitture  dell'al- 
tare maggiore,  rappresentanti  l'Annunciazione 
e  la  Natività,  attribuite  all'Albani. 

La  spesa  prevista  è  di   L.   1400. 

ROMA.  -  Sepolcro  detto  di  Nerone  sulla 
Via  Cassia.  —  Con  decreto  ministeriale 
4  aprile  191 5,  registrato  alla  Corte  dei  Conti 
il  6  maggio  successivo,  si  è  approvato  il  con- 
tratto stipulato  dal  Soprintendente  dei  monu- 
menti di  Roma  e  degli. Abruzzi  con  l'impren- 
ditore Attilio,  Santoni  per  l'esecuzione  dei  la- 
vori di  restauro  del  Sepolcro  detto  di  Nerone 
sulla  via  Cassia.  Tali  lavori  importano  la  spesa 
di  L.   1122,31. 

—  Terme  Diocleziane.  Torretta  quat- 
trocentesca. —  .Sono  stati  già  iniziati,  e  sa- 
ranno presto  ultimati,  i  lavori  di  restauro  ad 
una  torretta  quattrocentesca  addossata  all'a!)- 
side  delle  Terme  Diocleziane  dal  lato  di  via 
Gaeta.  La  costruzione  medievale  si  era,  in- 
fatti, completamente  staccata  dal  nucleo  ro- 
mano, e  la  costruzione  stessa  presentava  pa- 
recchie gravissime  lesioni,  in  modo  da  costi- 
tuire un  pericolo  permanente  di  rovina. 

Per  i  lavori,  da  eseguirsi  in  economia,  è 
stata  già  fornita  alla  Soprintendenza  ai  monu- 
menti la  somma  di  L.  1985,50,  prevista  dalla 
perizia  per  la  spesa. 

S.  ARCANGELO  DI  ROMAGNA  -  Pieve 
di  San  Michele.  —  È  stata  deliberata  la  som- 
ma di  L.  1500  pei  lavori  occotrenti  per  la  con- 
tinuazione degli  studi  nelle  parti  sotterranee 
dell'antica  Pieve  di  San  Michele  in  Sant'Ar- 
cangelo di  Romagna,  e  per  il  ripristino  di  piloni, 
lesene,  finestre,    porte,    ecc.,  della  medesima. 

URBINO.  -  Palazzo  Ducale.  —  È  stata 
approvata  la  spesa  di  L.  1814  pei  lavori  di 
ristauro  alle  opere  di  scultura  esistenti  nel 
monumentale  palazzo  ducale  di  Urlìino.  Presto 
si  porrà  mano  ai  lavori. 

—  Affresco  nella  ex  Chiesa  di  S.  Maria 
della  Bella,  ora  ridotta  a  magazzino  della 
Congregazione  di  Carità.  —  È  attribuito 
ad  Anloui(j  da  Ferrara  e  rappresenta  la  Croci- 
fissione. I  pochi  avanzi  che  ne  restano  saranno 
consolidati  e  trasportati  nella  Galleria  del  Pa- 
lazzo Ducale  a  spese  del  Ministero. 

Vè:LLETì\I.  -  Monumentale  torre  del 
Trivio.  —  Da  più  tempo  la  torre  ha  bisogno 
di  restauri,  specialmente  sulla  parte  superiore 
deperita  per  l'infiltrazione  delle  acque  plu- 
viali. Ora  il  Ministero,  in  base  ad  un  progetto 


della  Sovrintendenza,  ha  autorizzato  l'esecu- 
zione dei  lavori  necessari,  che  importeranno 
una  spesa  di  L.   1200. 

VENEZIA.  -  Palazzo  Ducale.  —  Per  la 
costruzione  dei  dossali  in  legno  noce  per  la 
sala  del  Maggior  Consiglio  nel  palazzo  Ducale 
di  Venezia,  fu  pì^eventivata  la  spesa  di  lire 
35,900.  Ottenute  le  approvazioni  di  legge,  pre- 
sto si  porrà  mano  ai  lavori   relativi. 

—  Chiesa  dei  Ss.  Giovanni  e  Paolo.  — 
Si  è  deliberata  la  spesa  di  L.  103,700  per  com- 
pletare i  lavori  di  ristauro  alla  monumentale 
chiesa  dei  .Ss.  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia. 
Il  Comune  vi  concorrerà  con  L.  51,850.  Il  pro- 
getto tecnico,  già  approvato,  avrà  presto  ese- 
cuzione a  cura  di  quella  .Sovrintendenza  dei 
monumenti. 

VERONA.  -  Santa  Maria  in  Organo.  — 
Si  è  deliberato  di  ristaurare  il  celebre  coro 
della  chiesa  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona. 
I  lavori  di  ristauro  alle  tarsie,  all'ebanisteria 
e  alle  sculture  sono  stati  affidati,  limitatamente 
per  ora,  a  cinque  stalli,  al  prof.  Francesco  Fer- 
raris, di  Milano,  il  quale  sarà  coadiuvato  dal 
Sig.  Coloml)ari  di  \'erona. 


ARTE  E  DIRITTO. 

VERONA    -    Casa    Sagramoso.   —    Nel 

giugno  1913  il  conte  Guglielmo  Sagramoso, 
proprietario  della  Casa  già  Portalupi  in  via 
Ponte  Pietra,  n.  5,  chiese  il  permesso  di  poter 
rimuovere  e  vendere  due  portali  esistenti  nel 
piano  terreno  del  suo  palazzo. 

Trattandosi  di  due  pregevoli  sculture  del 
sec.  XV  o  del  principio  del  sec.  XVI,  che  in 
origine  dovevano  essere  due  contorni  di  fine- 
stre, e  che  il  Simeoni  nella  sua  Guida  di  Ve- 
rona attribuisce  a  Matteo  Panteo,  il  Ministero 
permise  la  remozione,  a  condizione  che  esse 
fossero  ricollocate  nello  stesso  palazzo  in  luogo 
visibile,  e  negò  il  permesso  di  vendita.  Il  conte 
Sagramoso  insorse  contro  tale  divieto,  citando 
il  Ministero  avanti  il  Tribunale  civile  di  Ve- 
rona, il  quale,  con  sentenza  del  14  gennaio 
1915,  ha  respinto  completamente  le  domande 
dell'attore,  stabilendo  le  seguenti  importantis- 
sime massime:  «  Sfugge  alla  giurisdizione  del- 
«  l'autorità  giudiziaria  ogni  pronuncia  rifiet- 
«  tente  la  legittimità  della  dichiarazione  di  im- 
«  portante  interesse,  emessa  dalla  competente 
«  autorità  amministrativa,  che,  nel  caso,  è  il 
«  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  ». 

«  .Spetta  pure  al  Ministero  dell'Istruzione  di 
«  concedere  o  di  negare  il  permesso  per  alie- 
«  nazione  o  remozione  di  qualunque  cosa 
«  d'arte  o  d'antichità  dal  luogo  dove  si  trova. 
«  Ciò  costituisce  da  parte  dell'autorità  gover- 
«  nativa  esercizio  di  potere  discrezionale  di 
«  pubblico  interesse,  che  non  può  manifesta- 
le mente  formare  oggetto  di  diritti    comuni   ». 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 

[Snpplriiirìito  al  «  Bollettino   d' Arte  »). 


DOMENICO  GNOLl. 


Di  lOonienico  Gnoli  ivm  si  dovreblie  parlar 
l)revemente.  Nella  salda  unità  dei  suo  carat- 
tere, nella  dio^nità  dello  scrittore  di  latina  ge- 
nuinità, nella  forza  del  pensiero,  che  per  sua 
virtù  stava  sempre  in  alto,  senza  ch'egli  avesse 
mai  il  pnjposito  di  spingerlo  in  su  falicosa- 
mente,  stettero  in  amit:hevole  con\ivenza  di- 
verse ciualità  distinte;  delle  ([uali  cjui  vuol 
considerarsi  ciucila  che,  se  pur  t'osse  isolata, 
basterebbe  a  procurar  lode  non  comune  ad 
un  uomo  di  stadio,  e  che  tuttavia  fu  certo  in 
lui  la  minore.  Fu  uomo  veramente  notevolis- 
simo nelle  discipline  letterarie,  il  (^uale,  per  il 
suo  vivere  appartato,  pel  nobile  disdegno  pro- 
prio di  chi  vuol  conservare  l'indipendenza  della 
parola  e  degli  atti,  fu  sempre  meno  osservato 
di  (jnel  che  meritava.  Giovine,  tentò  anch'agli 
lodevolmente  la  fusione  della  realtà  storica  e 
dei  diletti  dell'immaginazione  in  due  libri:  Vit- 
toria Accor amboni  e  Violante  Caraffa  ;  ma  pre- 


sto si  rivelò  ]ioLna,  col  fnito  nome  di  1  )ario 
fìaddi,  ]ioi  col  suo  nome  ver(j  ;  e  ricorse  i^iù 
tardi  ad  una  nuova  finzione,  assumendo  ([nello 
di  (riulio  Orsini,  ciuando  nel  suo  si)irilo  sempre 
pronto  a  rispecchiar  i  bisogni  di  una  cultura 
e  d'un  gusto,  che  si  evolvono,  e  di  tantci  in 
tanto  si  stancano  d'adagiarsi  in  vecchie  forme, 
pt-r  (luanto  ammirate,  entro  cui  par  costretto 
a  ripetersi  anche  il  pensiero,  ei  senti  l'agita- 
zione d'una  nuova  forza  creatrice,  e  vagheggiò 
una  musicalità  p(jetica,  che,  slacciata  dai  vecchi 
metri,  lasciasse  trascorrer  libera  un'onda  so- 
nora nella  disposizione  stessa  delle  parole  e 
nel  ricorso  di  significanti  assonanze.  Gli  parve 
che  l'ardita  novità  delle  forme  incoraggiasse 
l'ardimento  stesso  delle  idee  ;  e  fu  ardito  dav- 
vero, e,  senza  parer  affatto  sciolto  dal  passato, 
semlìrò  sospinto  da  un  impeto  che  d'improv- 
viso avesse  fatto  accelerare  il  passo  all'evolu- 
zione naturale.  Fu  quello  il  solo  periodo  della 
sua  vita  in  cui  fu  osservato  molto,  osservato 
con  insistenza,  con  bramosia...  finché  restò  ma- 
scherato. Scoperto,  gli  osservatori  impazienti 
di  prima  si  distrassero  subito.  Il  pregio  di  ciò 
che  s'era  ammirato,  rimase  lo  stesso,  eppure 
parve  scemato  dal  fatto  di  trovar  una  canizie 
dove  s'era  immaginata  una  chioma  giovanile. 
Leopardi  non  avrebbe  tralasciato  di  mettere 
in  bocca  al  l'arini  anche  quest'argomento,  là 
dove  gli  fa  enumerar  i  molteplici  capricci  che 
possono  contender  la  fama  ad  un  valentuomo. 
Ma  questo  poeta,  degnissimo  d'esser  ristudiato, 
fu  anche  mi  vero  dotto,  i  suoi  articoli  di  cri- 
tica letteraria,  sepolti  nei  vecchi  fascicoli  della 
Nuova  Antologia,  mirabili  per  istile  snello,  sno- 
dato, schivo  d'ogni  artificio  avvertibile,  e  che 
pur  a  tempo  e  luogo  si  eleva  naturalmente, 
si  colora,  si  scalda,  articoli  nutriti  d'una  ricca 
vena  di  sapere,  manifestano  la  rara  sagacità 
della  mente,  e  sono  eccellenti  modelli  di  prosa. 
Qualche  volta  son  gemme  rare,  come  lo  studio 
sul  Goethe,  l'altro  su  Giuseppe  Gioacchino 
Belli,  il  cui  alto  valore  egli  principalmente  ri- 
velò all'Italia;  e  l'altro  ancora  in  cui  lo  scrit- 
tore dimostra  tangibilmente  il  pericolo  non 
infrequente  della  rima  in  molti  poeti,  la  cjuale 
divien  suggerimento  d'immagini  non  chiamate 
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dai  bisogni  de!  pensiero  principale:  un  niodello 
di  perfetto  ragionamennto,  di  erudizione  e  di 
non  so  che  graziosa  vivacità.  Degnissimo  anche 
di  esser  segnalato  «  Il  sogno  di  Politilo  ».  Egli 
amò  indicibilmente  la  Roma  della  Rinascenza. 
Ogni  pietra  può  dirsi  che  destava  in  lui  un 
ricordo  o  spirava  una  confidenza;  e  poiché  i 
ricordi  si  rincorrono  e  si  annodano,  egli  parea 
(]uasi  formarne  ghirlande,  che  il  suo  entusia- 
smo illuminava.  Percorrere  le  vecchie  vie  ro- 
mane in  compagnia  di  lui,  entrar  nelle  chiese, 
guardar  i  sepolcri,  era  introdurre  nella  mente 
numerose  cognizioni  con  poca  fatica  e  con 
vivissimo  piacere;  era  stimolar  l'immagina- 
zione a  restituir  la  vita  a  tuttociò  che,  conge- 
tlandosi  dalla  vita,  lasciava  fuor  dell'urna  una 
perpetua  impronta  nobile.  E  benché  in  questo 
campi)  vari  scritti  restino  a  testimoniar  quella 
dottrina  (ricordo  fugacemente  «  Un  giudizio 
di  lesa  romanità  »  «  Le  cacce  di  Leone  X  »  e 
lavori  diversi  sulle  arti,  sulle  lettere  al  tempo 
di  quel  pontefice,  e  «  Messer  .Saturno  »),  io  so 
ch'essa  fu  molto  maggiore  di  quel  che  dagli 
scrittti  appaia  ;  senonchè  in  quello  spirito  che 
non  conoljbe  mai  pigrizia,  avveniva  che  delle 
varie  facoltà  una  ogni  tanto  prevalesse  in  mi- 
sura da  mettere  in  silenzio  le  altre  ;  giacché 
infine  l'uomo  non  è  capace  che  di  accogliere 
un  vivo  sentimento  alla  volta.  Quando  Giulio 
Orsini  dominò  da  solo  l'attività  di  lui,  fu  ricac- 
ciata indietro  un'opera,  di  cui  tutti  i  materiali 
lentamente  accumulati  erano  pronti.  Fu  quello 
un  periodo  d'orgasmo,  che  tenne  in  disparte 
tanta  preziosa  erudizione  ;  né  spetta  a  me  il 
decidere  se  ci  fu  perdita  o  guadagno. 

Tuttociò  potrà  essere  in  altra  rivista  materia 
di  diff'uso  ragionamento,  ma  qui  doveva  esser 
almeno  accennato,  perchè  l'uomo  vuol  esser 
considerato  nella  sua  integrità,  anche  quando 
le  sue  attitudini  sono  varie.  L'indole  di  questo 
Bollettino  richiede  che  sieno  ricordate  le  be- 
nemerenze dello  studioso  applicato  alla  storia 
e  alla  critica  d'arte.  Domenico  Gnoli  fondò 
nel  1888  (tardi  nella  sua  vita,  perché  era  cin- 
quantenne) una  seria  pubblicazione  d'arte,  con 
rigoroso  metodo  scientifico,  e  la  intitolò  «  Ar- 
chivio storico  dell'Arte  »  chiamando  a  collabo- 
razione, si  può  dire,  tutti  gli  studiosi  d'Eu- 
ropa, e  non  poco  vi  lavorò  egli  stesso.  Della 
sua  attenzione  alle  sorti  dell'arte  aveva  dato 
qualche  saggio  alcuni  anni  prima,  pubblicando 
un  progetto  di  Michelangelo  per  la  sistema- 
zione del  Foro  Traiano,  e,  assai  più,  dimo- 
strando che  il  palazzo  dei  Convertendi  a  piazza 
Scossacavalli  è  la  casa  di  Raffaello  da  Urbino 
(ingrandita  poi  dalla  parte  di  Borgo  Vecchio, 
e  con  l'aggiunta  del  secondo  piano),  la  quale 
s'era  sempre  detto  che  fosse  stata  sacrificata 
dalla  necessità  d'allargar  la  piazza  di  S.  Pietro. 


Ma  nella  rivista  che  fondò  e  curò  amorosa- 
mente per  circa  un  decennio,  inserì  non  poche 
ricerche  bellissime,  dando  saggio  di  penetrar 
bene  nella  natura  degli  stili,  di  scultori  e  ar- 
chitetti specialmente.  Il  suo  studio  sulle  opere 
di  Mino  da  P'iesole  a  Roma,  numerose  e  con- 
fuse nella  moltitudine  delle  sculture  sincrone, 
ingegnosamente  e  irreprensibilmente  indicate, 
fu  tale  che  mise  subito  lo  scrittore  alla  pari 
dei  critici  pii!i  consumati.  Ei  ritrovò  uno  scul- 
tore milanese,  Luigi  Capponi,  ignoto  o  quasi, 
e  ne  identificò  tutte  le  opere,  aggirandosi  si- 
curo nel  lal)irinto  degli  spostamenti  fatti  nei 
secoli  seguenti.  Scrisse  delle  sculture  di  Do- 
natello a  Roma,  rifacendone,  com'ei  soleva,  la 
storia  con  esemplare  diligenza;  s'occupò  del 
Bernini,  quando  il  grandissimo  artista  non  era 
ancora  risorto  nell'estimazione  comune,  pub- 
blicando i  disegni  che  mostrano  il  perplesso 
ondeggiar  del  pensiero,  a  proposito  della  col- 
locazione dell'obelisco  in  piazza  della  Minerva  ; 
e  tornò  ad  occuparsi  di  Raffaello  per  lumeg- 
giarne con  documenti  fin  allora  sconosciuti 
qualche  parte  della  vita;  e  di  lui  trattò  ancora 
magistralmente  per  mettere  in  vista  la  passione 
ch'egli  ebbe,  unico  in  quel  tempo,  per  l'archeo- 
logia e  la  topografia  di  Roma,  e  come  il  nolii- 
lissimouomo  s'ingannasse,  allorché  credette  che 
altri  animi  nella  Corte  potessero  accendersi  a 
quella  fiamma,  e  finisse  vituperato  da  una  mol- 
titudine di  stolti,  che  gli  stracciarono  per  beffa 
un  grande  cartone  dimostrativo,  ch'egli  aveva 
disegnato,  troncandogli  in  bocca  la  sua  dis- 
sertazione. Ancora  di  lui  scrisse,  illustrando  la 
cappella  Chigi  a  S.  .Maria  del  Popolo,  ove 
Raffaello,  nel  bassorilievo  di  bronzo,  che  serve 
di  paliotto,  imita  un  mirabile  bassorilievo  greco  ; 
e  in  quell'occasione  lo  Gnoli  tolse  via  l'errore 
che  le  piramidi  nei  sepolcri  non  fossero  state 
adoperate  prima  dei  Ijarocchi,  dimostrando 
che  Raffaello  stesso  volle  in  mezzo  della  pa- 
rete la  piramide,  che  si  diceva  introdotta  dal 
Bernini,  quando  questi  ebbe  a  rimaneggiar  la 
cappella.  Ragionò  dell'antico  pavimento  di  mat- 
tonelle smaltate  delle  Logge  Vaticane,  gui- 
dando ai  restauri  il  .Seitz  e  il  Tesorone  ;  ra- 
gionò dell'accesso  alla  piazza  di  .S.  Pietro, 
della  ricostruzione  del  monumento  sepolcrale 
eretto  al  cardinal  P'orteguerri,  dei  sepolcri  di 
Maria  Bibbiena  e  Baldassarre  Peruzzi  al  Pan- 
theon; rifece  la  storia  della  cappella  di  fra 
Mariano  a  .S.  Silvestro  al   Quirinale. 

Ebbe  occhio  acuto  a  discerner  le  cose  del- 
l'architettura, ma  non  potè  mai,  come  avrebbe 
voluto,  snebbiare  quel  periodo  della  Rina- 
scenza che  precede  l'arrivo  di  Bramante  a 
Roma.  Propose  come  credibili  autori  di  molte 
fabbriche  Meo  del  Caprino  e  Giacomo  da  Pie- 
trasanta,  i  cui  nomi  ricorrono  in  documenti  da 
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lui  trovali,  e  il  cui  siile  tutto  elesa^anza  peritosa 
di  slauciarsi  ai  forti  atjtjetti  e  di  comporre  le 
salde  couipagiui,  di  cui  lìraiuaute  diede  poi 
l'esempio,  fu  detta  appuuto  bramantesca,  con 
grave  offesa  alla  verità.  Inconfutal)ile  è  la  sua 
dimostrazione  che  a  torto  il  palazzo  della  Can- 
celleria è  stato  ascritto  a  i'.raniante;  e  su  cjue- 
st'uomo  meraviglioso,  che  dedicò  a  Roma  la 
sua  valida  e  feconda  vecchiezza,  tornò  con 
eruditissimo  ragionamento  nella  «  Rivista  d'I- 
talia »  e  altre  volte  :  anche  l'anno  scorso,  e  fu 
l'ultima,  in  occasione  del  centenario  della 
morte,  tessendone  l'elogio  in  una  seduta  del- 
l'Accademia di  S.  Luca.  Altro  elogio,  alcuni 
anni  prima,  avea  detto  del  Bernini,  pure  nella 
ricorrenza  del  centenario.  Illustrò  storicamente 
la  Farnesina  dei  I.aullari,  ijuelhj  squisito  gio- 
iello architettonico,  che  la  rinnovazione  edi- 
lizia di  Roma  ha  tratto  fuori,  per  dir  cosi,  dal 
nascondiglio,  creando  la  necessità  di  comple- 
tarlo ove  la  divulsione  del  caseggiato  attiguo 
l'avea  ferito  sconciamente. 

Assai  cose  ometto,  perchè,  pur  mantenendo 
la     parsimonia    di    questi     accenni,     scriverei 
troppo  a  lungo.   Domenico  Gnoli,  morto  rapi- 
damente mentr'era  in  corso  il  suo  settantaset- 
tesimo  anno,  si    può  dir  che  non  conobbe  la 
vecchiezza.  Alacre    la    mente,    agile    il  corpo, 
non  mai  sminuita,  non  mai  assopita   cjuella  sua 
sensibilità  artistica,    che   dinanzi   ad   una  qual- 
siasi bellezza  promoveva  in  lui  quasi  lo  spon- 
taneo tripudio  di    un  fanciullo.  Se  pochi  altri 
anni  di  vita  gli  fossero  stati  concessi,  avremmo 
avuto  il  giocondo  spettacolo  dell'ottuagenario 
giovenilmente  attivo,  avremmo  avuto  la  larga 
opera  storica  aspettata  sul  periodo  di  Leone  X, 
la  pubblicazione    commentata    d'un'infinità    di 
lettere  d'illustri  contemporanei,   coi   quali  egli 
era  stato  in    carteggio,    avremmo    avuto...  chi 
sa  quante  altre  cose!  Chi    l'ha  conosciuto,  sa 
che  nessun  altro  uomo    illustre    ispirava    con- 
versando una  più  affettuosa  ammirazione.  Ogni 
suo  giudizio  avea  quel  suggello  di  temperanza 
proprio  delle  menti  che  guardano  le  questioni 
da  ogni  aspetto.   Il  poeta  capace  di  librarsi  a 
volo,  inseguendo  le  più  ardite  immagini,  avea 
paura  delle  esagerazioni  nel  ragionamento  tran- 
quillo, delle  omissioni  nelle  ricerche  positive; 
era  sempre  un  po'  dubbioso  di  non  avere  rac- 
colto tuttociò    che  occorre  per  venire    a    con- 
clusione sicura.  Uomo  veramente  indimentica- 
bile, che  ha    onorato   Rcjma,    che  ha    onorato 
l'Italia,  e  a  cui  non  si  può  ripensare  senza  che 
al  rammarico  di    non  poter   più    contemplare 
quel  viso  onesto  e  bello,  si  assodi   ima  gran- 
dissima   d(jlcezza  di   ricordi    ed  una    tenera  e 
tenace  sopravvivenza  d'affetto.  La  sua  dignità 
non   potea    trarlo   a  picchiar    alle    porte  delle 
insigni  accademie  uliliciali  italiane,    e  fu  pago 


d'essere  stimato  dalla  romana  .Accademia  di 
.S.  Luca,  che  lo  elesse  segretario  perpetuo,  e 
dal  Ministero  <leiristruzione,  sempre  veggente, 
che  lo  volle  membro  del  Consiglio  Superiore 
di  Belle  Arti,  e  che  di  quel  senno  acuto,  con- 
giunto a  ferma  probità,  si  valse  molte  volte 
nelle  commissioni. 

(  ili'  1  -IO   Ca  ntal.\ai  ess  a  . 


GIUNTA   DEL    CONSIGLIO    SUPERIORE 
PER  LP:  ANTICHITÀ'  EBK-LLE  ARTI 

(Adiniaiiza  del  .7  giiii^iiD    l'^l'ì) 


(.Sezione  Hi. 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze.  —  La 

Giunta,  presa  in  esame  la  relazione  dell'ufficio 
tecnico  speciale  per  la  costruzione  del  nuovo 
editicio  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze, 
riguardante  la  maggiore  altezza  progettata 
per  l'edificio  medesimo; 

non  crede  che  tale  variante  apportata  al 
primitivo  progetto  possa  riuscire  pregiudizie- 
vole alla  vista  e  alla  prospettiva  del  Monu- 
mento di  .S.  Croce  e  dell'annesso  chiostro  del 
Brunellesco  ; 

ed  esprime  pertanto  il  parere  che  detta  va- 
riazione pcjssa  essere  approvata. 

Palazzo  Crispi  a  Ferrara.  —  La  (iiunta, 
esaminata  la  domanda  del  Credito  Romagnolo 
in  Ferrara,  intesa  a  ottenere  l'autorizzazione 
ad  eseguire  modificazioni  nel  palazzo  Crispi,  e 
il  relativo  progetto; 

tenuto  conto  dell'  importanza  di  detto  pa- 
lazzo e  della  bellezza  del  cortile,  che  coi  tanti 
altri  palazzi  ferraresi  ha  reso  famosa  l'archi- 
tettura del   Rinascimento  in  quella  città; 

esprime  il  parere  che  non  venga  menomato 
il  valore  architettonico  del  palazzo  medesimo 
con  coperture  o  alterazioni  di  qualsiasi  ge- 
nere, e  in  particolare  che  non  venga  alterato 
il  carattere  del  cortile,  trasformandolo  in  una 
sala,   mediante  una    copertura    vetrata. 

Mausoleo  di  Teodorico  a  Ravenna.  — 

La  (iiunta  ha  preso  in  esame  ed  approvalo  il 
progetto  complessivo  per  la  sistemazione  del 
terreno  circostante  il  Mausoleo  di  Teodorico 
e  per  la  costruzione  della  passerella  destinata 
a  dare  accesso  al  piano  superiore  di  detto 
monumento  in  sostituzione  delle  due  scale 
settecentesche  di  cui  è  stata  autorizzata  la 
demolizione. 

Rocca  di  Castellina  in  Chianti.  La 

Giunta,  preso  in  esame  il  progetto  di  restauro 
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(Iella  Rocca  di  Castellina  in  Chianti  e  dell'an- 
nessa casa  ; 

rammentando  che  il  prui Ilenia  (li  tale  Rocca 

è  essenzialmente  statico  e  che  fin  dal  191 1 
esso  si  è  presentato  come  nrgente  per  le  le- 
sioni arrecate  a  quel  monumento  dal  terre- 
moto ; 

considerando  che  la  non  lieve  somma  oc- 
corrente per  il  restauro  di  completamento  pro- 
posto rinvierehbe  ancora  il  necessario  conso 
lidamento  dell'edificio; 

fa  voti  che  la  Soprintendenza  ai  monumenti 
di  Siena  si  limiti,  per  ora,  alla  immediata  ese- 
cuzione dei  lavori  di  ripresa  e  di  consolida- 
mento delle  parti  minacciate  o  lesionate. 

Ouanto  alla  casa  contigua  ritiene  che  sia 
vano  ogni  esame  del  relativo  progetto,  finche 
esso  non  venga  presentato  dall'ente  di  cui 
delta  casa  è  spettanza,  ossia  dall'Amministra- 
zione Comunale,  rammentando  che  compito 
delle  Soprintendenze  è  quello  di  sorvegliare 
l'attività  dei  privati  e  degli  enti,  più  che  quello 
di  prestare  ad  essi  direttamente  la  propria 
opera. 

Chiesa  di  S.  Francesco  in  S.  Gimi- 
gnano.  —  La  (iiunta,  udita  la  relazione  del 
Consigliere  Giovannoni,  il  ([uale  ha  diretta 
conoscenza  della  questione  per  essersene  oc- 
cupato in  occasi(jne  della  ispezione  da  lui  ese- 
guita alla  .Soprintendenza  ai  monumenti  di 
Siena,  rinvia  il  Ministero  a  (juanto  nella  rela- 
zione di  detta  ispezione  è  stato  espostcj; 

riconosciuta  però  l'alta  importanza  della 
facciata  della  chiesa  di  S.  Francesco  in  San 
Gimignano  e  la  necessità  ch'essa  non  venga 
in  alcun  modo  alterata  e  che  non  sia  danneg- 
giata dalle  fabbriche  che  dovessercj  eventual- 
mente sorgere  ad  essa  vicino  ; 

esprime  il  parere  che  del)l)a  esser  tenuto 
fermo  il  vincolo  di  monumentalità  imposto  a 
detta  facciata  e  sullo  spazio  retrostante; 

che  se  il  sig.  Lorini  intende  costruire  in 
detto  spazio,  occorre  che  egli  presenti  il  pro- 
getto completo  e  particolareggiato  della  nuova 
costruzione,  affinchè  il  Ministero  possa  esami- 
narlo e  concedere  o  meno  la  relativa  autoriz- 
zazione. 


NOTIZIE. 


ALATRI.  -  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore. 

—  Con  decreto  ministeriale  31  maggio  1915,  re- 
gistrato alla  Corte  dei  Conti  il  giorno  11  giugno 
1915.  si  è  approvato  il  contratto  stipulato  col 
sig.  Pietro  Mattai  per  l'esecuzione  dei  lavori 
di  restauro  alla  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
.n    Alatri,    danneggiata   dal  terremoto  del    13 


gennaio  1915.  Tali  lavori  importano  la  spesa 
complessiva  di   L.    1673,05. 

ANTRODOCO.  -  Chiesa  di  S.  Maria  alla 

Stazione.  —  Con  decreto  ministeriale  31  mag- 
gi(j  19 15,  registrato  alla  Corte  dei  Conti  il 
giorno  II  giugno  19 15,  si  è  approvatoli  con- 
tratto stipulato  col  sig.  Onofri  per  l'esecuzione 
dei  lavori  occorrenti  per  riparare  i  danni  pro- 
dotti dal  terremoto  del  13  gennaio  19 15  al  cam- 
panile e  al  tetto  della  monumentale  chiesa  di 
S.  Maria  alla  Stazione  di  Antrodocfj.  Tali- 
lavcjri  importano  la  spesa  complessiva  di 
L,    1129,46. 

CARS(")LI  (Aquila).  -  Chiesa  di  S.  Maria 

in  Cellis.  —  Nel  1913  vennero  eseguiti  degli 
importanti  lavori  di  restauro  alla  chiesa  per 
un  ammontare  di  oltre  L.  130,  delle  quali 
L.  950  a  carico  del  Ministero  dcrll'Istruzione. 
Durante  l'esecuzione  di  tali  lavori  si  con- 
statò uno  stato  generale  di  fatiscenza  della 
Chiesa  e  si  ricfjnobbe  la  necessità  di  eseguire 
dei  lavori  complementari,  specialmente  per  la 
protezione  del  tetto.  Tali  lavori,  affidati  all'as- 
suntore sig.  Benedetto  Picca,  sono  stati  ini- 
ziati nello  scorso  aprile,  ed  importeranno  una 
spesa  di  L.  1206,75,  che  è  stata  assunta  inte- 
ramente a  carico  del  Ministero  dell'Istruzione. 

FIRENZE.  -  Chiostro  grande  di  Santa 
Maria  Novella.  —  Fin  dall'aprile  1914  il 
Ministero  dell'Istruzione  raccomandava  alla 
Amministrazifjue  Comunale  di  Firenze  ogni 
più  solerte  cura  per  restituire  al  suo  conve- 
niente grado  di  decoro  il  gruppo  monumen- 
tale di  Santa   Maria  Novella. 

Il  Comune  di  Firenze,  che  già  da  qualche 
tempo  si  era  accinto  al  restauro  del  Chiostro 
grande,  ha  già  eseguito  dei  lavori  per  l'im- 
porto di  L.  7000,  ed  altri  ne  dovrà  fra  lireve 
iniziare  per  un  ammontare  presunto  di  L.  13,000. 

La  spesa  complessiva  prevista  per  il  restauro 
del  Chiostro  ascende  a  circa  quarantamila  lire. 
Il  Ministero  dell'Istruzione,  date  le  condizioni 
del  proprio  liilancio  e  l'incertezza  degli  in- 
troiti della  tassa  d'ingresso  ai  monumenti,  non 
ha  pcjtuto  prendere  impegni  di  carattere  con- 
tinuativo pel  proprio  contributo  in  detta  spesa, 
ma  ha  già  concesso  e  pagato  al  Comune  di 
Firenze  sui  fondi  disponibili  dell'esercizio  fi- 
nanziario 1914-15  un  sussidio  di  lire  cinciue- 
mila,  nell'intendimento  di  affrettare  quanto  più 
è  possibile  l'ultimazione  dei  lavori,  che  il  Co- 
mune di  Firenze  non  potrebbe  da  solo  con- 
durre a  termine  che  in  un  periodo  di  parecchi 
anni. 

M AIOLO  (Pesaro).  -  Chiesa  parrocchiale 
di   San   Biagio.  —  Con  decreto    ministeriale 
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del  4  aprile  1915,  re.iJ-istrato  alla  Corte  dei 
Conti  il  6  niag-gio  u.  s.,  si  è  approvatoli  con- 
tratto stipulato  col  cav.  (Gualtiero  De  iiacci- 
\"enuti  pel  restauro  deg-li  affreschi  esistenti 
nella  Cappella  dedicata  a  S.  Apollinare,  an- 
nessa alla  Chiesa  di  S.   Biagio. 

La  spesa  occorrente  è  prevista  in  L.  1340,96, 
ed  è  stata  assunta  interaiuente  a  carico  di 
questo   Ministero. 

RAVENNA.  —  Si  sono  recentemente  ese- 
guiti lavori  di  restauro  alla  vecchia  muraglia 
che  congiunge  il  Battistero  degli  Ariani  con 
la  Chiesa  dello  Spirito  .Santo. 


nrocdinir  ])crdnrò,  niillostanlc  i  nuovi  la\'ori, 
trovandosi  cosi  chiamala  anche  in  documenti 
dei  secoli  XII   e   Xlll. 

MAN  1"()\'A.  -  Palazzo  ex  Ducale.  -  Cm 

decreto  ministeriale  20  maggio  1915,  registrato 
alla  Corte  dei  Conti  il  5  giugno  1915,  si  è  con- 
cesso al  Municipio  di  Mantova  un  sussidila  di 
L.  2812,50  per  l'impianto  di  un  accjuedotto, 
mediante  il  ([naie  si  otterrà  maggior  sicurezza 
contro  il  ]iericolo  d'incendio  nel  luonumentale 
palazzo  ex  ducale  di  .Mantova. 

VENEZIA.  -  Chiesa  della  Salute.  —  Sono 
stati  approvati  i  lavori   di   restauro  ai  tetti  delle 
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Verificatosi  che  la  cortina  stessa  venne  co- 
struita in  tre  epoche  diverse  (a  prescindere 
dall'ultima  sopraelevazione  moderna)  e  che  la 
parte  più  bassa  si  mostra  di  poco  posteriore 
alla  fabbrica  del  Battistero,  fu  ritenuto  assai 
probabile  l'ipotesi  di  chi  identilìca  (luell'edi- 
ficio  colla  casa  di  Droedone  già  ricordata  dallo 
storico  Agnello  nel  sec.  IX. 

Ma  l'alzamento  superiore,  nel  quale,  in  base 
agli  avanzi  rinvenuti,  alle  traccie  riscontrate 
ed  alle  superstiti  memorie,  fu  possibile  di  ri- 
pristinare il  tipico  coronaiuento  a  grandi  merli 
triangolari,  ornati  di  croci  e  fli  patere  in  marmo, 
risente  troppo  da  vicino  la  influenza  veneziana 
di  cjuello  stile  che  fiorì  sulla  Laguna  tra  il  X  e 
il  XII  sec,  per  non  doversi  attriliuire  alla 
stessa  epoca  ed  alla  stessa  corrente  artistica. 
Ad  ogni  modo  è  certo  che  il  titolo  di  Casa  di 


cappelle  a  ridosso  della  cupola  maggiore  della 
monumentale  chiesa  della  Salute  per  un  im- 
porto complessivo  di  L.  2645.  I  Uivcmì  saranno 
eseguiti  in  economia  dalla  Sovrinteuflenza  dei 
monumenti  di  V^enezia. 

musp:i   e  CtALLerfe. 

CAOLIARl.  -  R.  Museo  archeologico.  — 

Il  Consiglio  conumale  di  I  )ecimoinUzu,  con 
deliberazione  del  14  marzo  1915,  accogliendo 
la  proposta  del  Soprintendente  ai  musei  e  agli 
scavi  di  antichità  della  Sardegna,  con  gene- 
roso e  nobile  atto,  ha  deliberato  di  rinunciare, 
in  favore  del  R.  Museo  archeologico  di  Ca- 
gliari e  a  vantaggio  della  scienza,  a  (jualunque 
compenso  che  gli  sarebbe  spettato,  in  seguito 
alla  scoperta  di  bronzi  preromani  a  .Monte  Idda, 
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in  un  terreno  di  proprietà  comunale.  Si  tratta 
di  un  ripostiglio  di  bronzi  di  età  nuragica: 
materiale  scientifico  di  alta  importanza,  in 
quanto  che  illustra  una  pagina  quasi  ignota 
della  metallurgia  protosarda,  i  rapporti  cioè, 
con  la  civiltà  micenea  e  più  precisamente  mi- 
noica; che  non  furono  però  tali  da  sopraffare 
le  già  esistenti  industrie    metallurgiche  locali. 

BOLOGNA.  -  R.  Pinacoteca.  —  È  stato 

acquistato  per  la  Pinacoteca  di  Bologna  dal 
prof.  Giovanni  Piancastelli,  al  prezzo  di  L.  looo, 
una  pittura  ad  olio  di  Guido  Cagnacci  raffi- 
gurante «  Cleopatra  morente  che  si  strappa 
le  vesti  ».  È  un'opera  notevole  per  vigoria  di 
concezione  e  di  tecnica  e  porta  la  sigla  G.  C. 

FIRENZE.  -  Regie  Gallerie.  È  stato 
restaurato,  a  cura  del  Ministero,  il  dipinto  di 
Sebastiano  del  Piombo,  raffigurante  la  Morie 
■di  Adone  esistente  nelle  Regie  Gallerie  di 
Firenze,  il  quale  presentava  su  tutta  la  sua 
superficie  numerosissime  scrostature  e  corro- 
sioni di  colore,  prodotte  da  antichi  restauri. 
Al  restauratore  prof.  Fabrizio  Lucarini  fu  pa- 
gato pel  lungo  e  accurato  lavoro  un  compenso 
(li   L.   1990. 

—  Galleria  degli  Uffizi.  —  È  stato  re- 
staurato e  completato  nelle  bordure  laterali  il 
grande  arazzo  fiammingo  del  sec.  XVI,  della 
Storia  di  Giacobbe  {w.  70  dell' Inv.  degli  arazzi). 
Il  compenso  per  il  lavoro,  eseguito  dal  signor 
Giuseppe  Salvador!,  è  stato  liquidato  in  L.  3700. 

—  Sul  conforme  parere  della  Sezione  II  del 
Consiglio  Superiore,  è  stato  acquistato  dalla 
signora  Angiola  Ersoch  Crimini,  al  prezzo  di 
L.  1000,  per  la  Cialleria  degli  Uffizi,  un  ritratto 
del  celebre  incisore  Luigi  Calamatta,  dipinto 
dalla  moglie  Giuseppina. 

—  .S.  M.  il  Re  ha  generosamente  disposto 
che  diciannove  delle  acqueforti,  incisioni  e 
disegni  da  lui  acquistati  alla  Esposizione  Inter- 
nazionale di  Bianco  e  Nero  in  Firenze,  siano 
passate  in  dono  al  Gabinetto  delie  stampe  della 
Regia  Galleria  degli  Uffizi. 

—  Nella  vendita  di  oggetti  d'aite  che  ei)be 
luogo  in  Firenze  nei  giorni  17-18  diceml)re  1914 
presso  la  casa  Galardelli,  furono  acquistate  dal 
Ministero,  per  la  Galleria  degli  Uffizi  e  per  l'an- 
nesso Gai)inetto  delle  stampe,  le  opere  se- 
guenti : 

Stili' Arno  del   Borrani,   disegno. 
Bambhia  del  Lega,  disegno. 
Ciociara  di  V.  D'Ancona,  disegno. 
Casolare  del  Bechi,  dipinto  ad  olio. 
Nello  studio  di  V.  D'Ancona,  dip.  ad  olio. 

La  somma  complessivamente  pagata  fu  di 
L.  530,20. 


—  Il  7  gennaio  è  stata  aperta  al  pubblico, 
nella  Galleria  degli  Uffizi,  la  mostra  dei  disegni 
dei  pittori  fiorentini  del  .Seicento. 

—  Lo  scultore  serbo  Ivan  Mestrovic,  ha 
fatto  clono  alla  Galleria  flegli   Ufìizi  di  un  suo 


AiUoritrallo  in  bronzo  eli  Ivan  Mestrovic. 
Firenze,  Galleria  degli  Uffizi. 

iiusto  in  bronzo  per  la  raccolta  degli  autoil- 
tratti.  Detto  busto  figurò  già  all'ultima  Esposi- 
zione di  X'enezia. 

—  Museo  Nazionale.  Il  Ministero  ha 
acquistato  per  il  Museo  Nazionale  di  Firenze, 
al  prezzo  di  I^.  3500,  dal  prof.  Augusto  Se- 
zanne,  un  Crocifisso  in  l)ronzo,  di  magnifica 
fattura  e  conservazione,  attril)UÌto  a  Giambo- 
logna. 

—  Museo  di  S.  Marco.  -  Il  marchese 
Maurizio  Mannucci  Ijenincasa  Capponi,  Operaio 
dell'Istituto  di  S.  Francesco  di  Sales  in  Fi- 
renze, ha  fatto  dono  al  Museo  di  Firenze  an- 
tica di  un  frammento  di  pilastro  di  camino 
nel  quale  è  scolpita  una  elegante  candelabra, 
opera  del  X\'  secolo,  ritrovato  in  occasione 
di  restauri  in  una  anticiiissima  casa  dell'Istituto 
in  Borgo  S.  Iacopo. 

—  Il  nobile  Giuseppe  Vai-Geppi,  patrono 
della  chiesa  di  S.  Michele  a  Cintoja  in  Bar- 
berino di  Mugello,  ha  data  in  deposito  al 
Museo  di  S.  Marco  un'antica  campana  di  quella 
chiesa  con  la  data  «  1383  »  con  uno  stemma 
e  con  una  iscrizione  in  volgare  recante  il  nome 
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(ii  «  l'rele  Micliele  Rettore  di  Santu  Micliele 
di  Ciiitoja  ». 

MANTOVA.    -    Palazzo    Ducale.    -     Il 

Ministero  ha  acquistato  dalla  contessa  Leocadia 
Venturi  F'alazzi  di  Rego^io  Emilia,  per  il  l'ala/./.o 
Ducale  di  Mantova,  al  prezzo  di  L.  6000,  ini 
dipinto  ad  olio,  attribuito  a  PYancesco  Pourl)US, 
rappresentante  Francesco  V  Gonzaga  nel  co- 
stume di  Gran  Maestro  dell'Ordine  del  Re- 
dentore. 

MILANO.  -  Museo  del  Castello  Sfor- 
zesco. —  È  stato  conseo^nato  in  deposito  al 
Museo  del  Castello  Sforzesco  un  pregevole 
bassorilievo  in  marmo  di  scuola  lombarda  del 
sec.  XV,  rappresentante  la  Madonna  col  Bam- 
bino tra  due  Angeli,  acciuistato  per  L.  200 
dalla  signora  Corinna  Ehrenfreund. 

—  Il  Ministero,  sul  conforme  parere  del 
Consiglio  Superii;)re,  ha  autorizzato  la  chiesa 
Collegiata  di  S.  Lorenzo  in  Voghera  a  vendere 
al  Museo  del  Castello  Sforzesco  in  Milano,  per 
il  prezzo  di  L.  15,000,  un  prezioso  ostensorio 
di  argento  datato  del  1406,  lavoro  di  oreficeria 
milanese,  che  nella  nuova  sede  potrà  trovare 
ima  migliore  e  più  sicura  conservazione  e 
custodia. 

NAPOLI.  -  Museo  di  S.  Martino.  —  L  in- 
gegnere comm.  C.  B.  Marzolla  ha  offerto  in 
dono  al  Museo  di  S.  Martino  una  grandiosa 
carta  geografica  murale  dell'antico  Regno  delle 
Due  Sicilie  eseguita,  per  uso  del  Re  Ferdi- 
nando di  Borbone,  dal  defunto  suo  zio  Bene- 
detto Marzolla  nel  1S54.  Di  detta  carta  geo- 
grafica non  esiste  altro  esemplare. 

—  Si  è  acquistato  dal  signor  Angelo  Sapo- 
riti, al  prezzo  di  L.  3000,  per  il  Museo  di  San 
Martino  in  Napoli,  un  manto  dei  Cavalieri  del 
R.  Ordine  di  S.  Gennaro,  istituito  da  Carlo  III 
di  Borbone  nel  1738.  Tale  manto,  divenuto 
(jrmai  rarissimo,  è  di  una  grande  magnificenza: 
è  di  amoerro  rosso,  tempestato  di  gigli  bor- 
bonici trapunti  in  oro  schietto  e  reca  al  sommo 
di  un  lato  la   iinagine  di  san   Gennaro. 

—  Museo  Nazionale.  —  Il  ministero  ha 
acquistato  dal  piot.  l'"rancesco  Paolo  Diodati, 
per  il  Museo  Nazionale  di  Napoli,  al  prezzo 
di  L.  300,  un  bozzetto  del  pittore  settecentesco 
napoletano  Giacinto  Diana,  rappresentante  la 
Maddalena  in  peniteuza. 

RAVENNA.  -  Museo  Nazionale.  —  11  mi- 
nistero ha  acquistato  dal  prof.  Basilio  Magni, 
per  il  Museo  di  Ravenna,  al  prezzo  di  L.  1750, 
due  dipinti  ad  olio  di  Giovanni  Battista  Bassi 
da  .Massalombarda,  rappresentante  l'uno  il 
Lago  di  Casielgandolfo,  e  l'altro  il  Bosco  di 
Papigno. 


I\<)M.\.  -    Galleria   Nazionale   di   Arte 

moderna.  —  Sono  stati  acquistati,  al  prezzo 
ciomjilessivo  di  L.  1105,  perla  Galleria  Nazio- 
nale di  Arte  moderna  di  Roma,  tredici  affreschi 
di  Francesco  Coghetti  di  P>ergamo  e  di  Fran- 
cesco Podesti,  anconitano,  che  adornavano  la 
sala  dell'Ercole  e  l^ica  nel  palazzo  Torlonia  a 
piazza  Venezia,  da  tempo  demolito.  Tali  ])il- 
ture  sono  presentemente    trasportate  su    tela. 

—  Galleria  Nazionale  di  Arte  antica.  — 

È  stato  aC(|uisiato  dal  sig.  Luigi  X'erlicchi,  al 
prezzo  di  L.  4000,  per  la  Galleria  Nazionale 
di  arte  antica  di  Roma,  un  ritratto  di  gio- 
vane signora  con  fiore  in  mano,  opera  di  Mi- 
chelangelo da  Caravaggio.  È  indubbianicnle 
un'opera  giovanile  del  grande  maestro,  (juando 
egli  non  si  era  ancora  del  tutto  liberato  da- 
gl'influssi del  Cavaliere  d'Arpino. 

—  È  stato  acquistato  dal  Ministero,  ])er  la 
stessa  Galleria,  dal  sig.  Lorenzo  Lorenzini,  al 
prezzo  di  L.  4080,  una  tela  di  Pietro  Paolini, 
raffigurante  lo  «  .Sposalizio  mistico  di  S.  Ca- 
terina »;  opera  mirabile  del  vivace  pittore  sei- 
centista   lucchese. 

—  È  stato  acquistato  dal  sig.  Guido  Ta- 
vazzi,  al  prezzo  di  L.  3000,  per  la  Galleria  me- 
desima, un  quadro  ad  olio  su  tela  di  Valerio 
Castello,  rappresentante  il  Ratto  di  Proserpiua, 
una  fra  le  cose  migliori  del  vivacissimo  pittore 
ligure. 

—  Museo  Nazionale.  11  R.  Soprinten- 
dente dei  monumenti  di  Roma  ha  donato  a' 
Museo  Nazionale  Romano  una  tavola  di  ter 
racotta  con  rilievo  d'Arte  romana,  rappreseli, 
tante  una  Vittoria  in  atto  di  sorreggere  un 
vexilhiDi  e  di  muovere  verso  una  palma,  sotto 
la  quale  sono  accumulate  armi  e  legati  due 
prigionieri.  Con  questo  pregevole  dono  si  è 
arricchita  la  serie  dei  rilievi  in  terracotta  di 
un  tipo  che  era  finora  sconosciuto. 

—  Musei  preistorico  ed  etnografico. 

Il  sig.  avv.  Gerardo  Pinto  da  X'enosa  ha  donato 
al  Museo  preistorico  in  Roma  una  notevole 
serie  di  strumenti  in  pietra  dell'età  paleolitica, 
rinvenuti  nella  medesima  località  di  Terranera, 
ove  il  prof.  Ugo  Rellini,  coi  mezzi  forniti  dalla 
Direzione  Generale  per  le  antichità  e  belle 
arti,  eseguì  nella  scorsa  estate  importanti  esplo- 
razioni. 

—  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia.  — 

Il  Duca  Don  Giulio  Laute  della  Rovere  ha 
donato  al  Museo  Nazionale  di  Villa  Giulia  la 
suppellettile  della  tomba  a  camera  scoperta 
intatta  nei  terreni  di  sua  proprietà,  situati  nel 
territorio  di  Nepi,  in   contrada  «  La   Massa  ». 
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TARANTO.  -  R.  Museo  Archeologico.  — 

11  comm.  Carlo  Cacace,  di  Taranto,  ha  do 
nato  al  R.  Museo  archeologico  di  Taranto  una 
l)el]issima  e  importante  erma  elleni.stica,  in 
marmo,  di  Dionysos  l)arl)ato,  trovata  recente- 
mente negli  scavi  della  città,  in  terreni  ad  esso 
appratenenti  ;  come  ]inre   ha  ceduto  al    Mus>'i) 


URBINO. -Galleria  Nazionale.  -  È  stato 
acquistato  dal  signor  Rasile  Klivosiiinsky,  al 
prezzo  di  lire  settecento,  per  la  Galleria  Na- 
zionale di  Urbino,  un  dipinto  su  tavola  di  Do- 
miziano Domiziani,  rappresentante  «  la  Fede, 
la  .Speranza,  la  Carità,  con  l'Arcangelo  Ga- 
|iriel(-  e  san   Giovanni  ». 


stesso  cinque  considerevoli  pezzi  di  due  grandi 
pavimenti  in  musaico  e  due  altri  pavimenti  a 
disegno  geometrico  lineare. 

TORINO.  -  Regia  Pinacoteca.  Dono  del 
conte  D'Harcòurt.  —  Il  conte  Giulio  D'Har- 
court  D'Azeglio,  ex  capitano  d'artiglieria,  fece 
dono  alla  R.  Pinacoteca  di  Torino  di  un'impor- 
tante quadro  della  scuola  del-  Fisanello,  rap- 
presentante y  Ado>-azione  dei  Pastori.  Il  dona- 
tore pose  non  altra  condizione  al  suo  atto  ge- 
neroso, che  una  targhetta  apposta  alla  cornice 
ricordi  .eh'egli  fece  il  dono  per  onorare  la  me- 
moria della  sua  defunta  moglie  contessa  Eleo- 
nora di  Castelborgo,  alla  quale  il  quadro  stesso 
apparteneva. 


—  Sono  state  acquistate  dal  Canonico  Ge- 
remia Sermosi,  di  Cagli,  per  la  Galleria  Na- 
zionale delle  Marche,  al  prezzo  di  L.  400,  sette 
cassettine  intagliate  con  figure  ili  animali  e 
foglie. 

—  11  Ministero  ha  acquistato  dal  sig.  Giu- 
seppe Grassi,  per  la  Galleria  Nazionale  di  Ur- 
bino, un  pregevolissimo  dipinto  su  tavola  di 
Gentile  da  Fabriano,  rappresentante  la  Ma- 
donna col  Bambino  e  santa  Rosa. 

L'acquisto  fu  consigliato,  oltrecchè  dai  pregi 
intrinseci  e  dallo  stato  di  conservazione  del- 
l'opera, anche  dalla  grande  rarità  de'  dipinti 
di  questo  maestro.  Il  prezzo  relativo  è  stato  di 
L.  30.000.  Se  ne  riparlerà  nel  Bollettino  d' Arte. 


Redattore   responsabile:  LVIGI    P.A.RPAGLIOLO. 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


[S/if^f^lr///r>ito  al  «  Hollcttii/o  d'Arte  »). 


ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE 
<  PANAMA-PACIFICO  > 

A  SAN  FRANCISCO  DI  CALIFORNIA. 

SEZIONE    ITALIANA    UI    BELLE    ARTI 

La  Sezione  italiana  di  Belle  Arti  all'Esposi- 
zione Internazionale  di  San  l<'rancisco  fu  ory:a- 
nizzata,  per  incarico  dei  Ministeri  di  Agricoltura 
Industria  e  Commercio  e  della  Pubblica  Istru- 
zione, dalla  III  Sezione  del  Consiglio  Superiore 
di  Antichità  e  Belle  Arti,  cosi  composta:  pro- 
fessore Ettore  Ferrari  (presidente),  prof.  Leo- 
nardo Bistolfi,  prof.  Marco  Calderini,  prof.  A- 
chille  D'Orsi,  prof.  Pietro  Fragiacomo,  prof, 
arch.  Manfredo  Manfredi,  prof.  arch.  Gaetano 
Moretti,  prof.  Giulio  Aristide  Sartorio.  Parte- 
ciparono alternativamente  alla  scelta  delle  opere 
i  Commissari  Ferrari,  Bistolfi,  Calderini,  D'Orsi, 
Fragiacomo,  Manfredi,  Moretti;  e  il  pittore 
prof.  Camillo  Innocenti,  incaricato  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  di  sostituire  qualcuno 
dei  commissari  impedito. 

Gli  artisti  espositori  sono  122;  le  opere 
esposte  159. 

I  criterii  della  Commissione  ordinatrice  non 
sono  stati  restrittivi  di  poche  scuole  e  maniere, 
ma  intesi  a  rivelare  compiutamente  l'arte  no- 
stra contemporanea,  dai  vecchi  illustri  ai  gio- 
vani personali  e  valoro.si.  Ricordiamo  tra  i 
pittori  prescelti:  Luigi  Bazzani,  Giorgio  Belloni, 
Bartolomeo  Bezzi,  Onorato  Carlandi,  Giuseppe 
Casciaro,  i  Ciardi,  Umberto  Coromaldi,  Adolfo 
De  Carolis,  Pietro  Fragiacomo,  I->ancesco 
Gioii,  Giacomo  Grosso,  Camillo  Innocenti, 
Enrico  Lionne,  Antonio  Mancini,  Giuseppe 
Mentessi,  Giuseppe  Miti  Zanetti,  Arturo  Noci, 
Plinio  Nomellini,  Luigi  Nono,  Ferruccio  Scat- 
tola,  Ettore  Tito,  Vittore  Zanetti  Zilla.  E  tra 
gli  scultori:  Ernesto  i')azzar<),  rimesto  Biondi, 
Davide  Calandra,  Amleto  Cataldi,  Arturo  Dazzi, 
Achille  D'Orsi,  Ercole  Drei,  Ettore  Ferrari, 
Vincenzo  Gemito,  Giuseppe  Graziosi,  Giuseppe 
Guastalla,  Antonio  Maraini,  Giovanni  Nicolini, 
Giovanni  Brini,  Raffacllu  Uonianelli,  Attilio 
.Selva. 


La  Mostra,  che  ha  trovato  sede  in  ciiuiue 
ampie  sale,  disposte  in  modi)  da  costituire  un 
complesso  organico,  vicino  alle  altre  grandi 
Nazioni  d'Europa,  ha  affermata,  a  giudizio 
del  pubblico  e  della  critica,  la  vitalità  e  la 
nuova  primavera  dell'arte  italiana,  in  un  paese 
dove  taluno  poteva  perfinij  pensare  a  tutt'ieri 
che  i  nostri  architetti  uscissero  dalla  scuola 
francese  di  Villa  Medici. 

Le  porte  e  i  mobili  furono  costruiti  in  Italia, 
con  la  cooperazione  del  prof.  Vittorio  Grassi  e 
della  ditta  Monti  di  Milano. 

Furono  delegati  per  l'ordinamento  della  .Se- 
zione di  San  Francisco  il  prof.  Ettore  Ferrari 
e  il  dott.  Arduino  Colasanti,  i  quali  nulla  lascia- 
rono d'intentato  per  la  migliore  riuscita  della 
Mostra.  ¥\x  compilato  a  cura  del  dott.  Arduino 
Colasanti  il  Catalogo,  con  sobrie  e  compiute 
biografie  per  ogni  singolo  espositore  ;  del  Ca- 
talogo, illustrato  da  parecchie  fotoincisioni, 
furono  pubblicate  una  edizione  italiana  ed  una 
inglese. 

È  stato  conferito  il  «  Gran  Premio  »  per  la 
pittura  ad  Ettore  Tito,  che  espone  cinque  tele 
di  solida  composizione  e  ricca  sostanza  colo- 
ristica; due  medaglie  d'onore  son  toccate  al 
Carlandi  e  all'Innocenti;  con  medaglie  d'oro 
e  d'argento  sono  state  premiate  numerose  opere 
di  pittura  e  di  scultura 

Diamo  l'elenco  delle  medaglie  d'oro  per  la 
pittura  : 

L.  Bazzaro,  I.  Brass,  B.  Ciardi,  E.  Ciardi, 
G.  Ciardi,  X).  Coromaldi,  A.  Visconti  Ferraguti, 
V.  Irolli,  E.  Lionne,  G.  Mentessi,  P.  Nomel- 
lini, I'.  Scattola.  Sono  state  concesse  le  seguenti 
medaglie  d'argento:  G.  Belloni,  A.  Bosia, 
A.  Busi,  P.  Chiesa,  C.  Corsi,  A.  Noci,  M.  Pia- 
centini, C.  Rho.  Comunicheremo  l'elenco  dei 
premiati  per  la  scultura  in  uno  dei  prossimi 
numeri. 

La  Sezione  ha  destato  un  grande  interesse 
e  ha  riportato  un  successo  superiore  a  quanti 
già  sorrisero  all'arte  italiana  nelle  passate  espo- 
sizioni di  Parigi,  di  Bruxelles,  di  l5arcellona,  di 
Monaco,  di  .Saint-Louis. 
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La  riapertura  della  Galleria  Nazionale 
d'Arte  moderna  in  Roma. 

La  Galleria  Nazionale  d'Arte  moderna  in 
Roma  fu  istituita  dal  ministro  Guido  Baccelli 
con  R.  Decreto  del  26  luglio  1883.  In  essa 
vennero  raccolte  e  ordinate  le  opere  d'Arte 
moderna  acquistate  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  sparse  fino  allora  nei  corridoi  del 
Ministero  stesso,  o  collocati  nell'Aula  Magna 
del  Collegio  Romano.  Le  fu  dato  il  primo 
grande  impulso  con  gli  acquisti  all'Esposizione 
romana  del  1883;  fu  aumentata  in  seguito  con 
le  opere  acquistate  a  Venezia,  a  Roma  e  in 
qualche  altra  esposizione  italiana.  Nel  1906 
furono  iniziati  gli  acquisti  anche  di  opere  di 
stranieri.  Dopo  alcuni  anni  il  ciesciuto  sviluppo 
della  Galleria  convinse  il  Consiglio  Superiore 
delle  Antichità  e  Belle  Arti  a  sceglierle  una 
sede  più  conveniente  che  ormai  non  fosse 
quella  del  Palazzo  di  via  Nazionale. 

Il  15  luglio  1913  la  Galleria  fu  chiusa  al 
pubblico,  per  il  trasporto  delle  opere  nel  nuovo 
Palazzo  di  Valle  Giulia,  edificato  nel  191 1  dal- 
l'architetto Cesare  Bazzani.  Al  riordinamento 
(che  condusse  anche  ad  eliminazioni  di  quadri 
e  di  statue,  che  nulla  aggiungevano  all'in- 
teresse della  Galleria)  fu  provveduto  da  una 
sottocommissione  delegata  dalla  III  .Sezione 
del  Consiglio  Superiore,  composta  dei  profes- 
sori: Ettore  Ferrari  per  la  scultura,  Giulio 
Aristide  Sartorio  per  la  pittura,  Ugo  Fleres, 
Direttore  della  Galleria.  In  assenza  ed  aiuto 
dei  professori  Ferrari  e  .Sartorio,  furono  aggre- 
gati per  la  sistemazione  delle  opere  i  professori 
Vittorio  Grassi,  pittore,  e  Giuseppe  Guastalla, 
scultore. 

Il  lavoro  è  stato  lungo  e  difficile,  tale  da 
scoraggiare  dei  commissari  meno  attivi  ed 
esperti,  ma  alla  fine  del  giugno  scorso  il  rior- 
dinamento nelle  sale  luminose  del  Palazzo  era 
pressoché  del  tutto  compiuto.  Al  criterio  mec- 
canico col  quale  erano  talvolta  aggruppate 
le  collezioni  nella  vecchia  sede,  gli  ordinatori 
hanno  cercato  di  sostituire  un  criterio  artistico 
e  storico,  raccoghendo  in  sale  regionali  i  varii 
movimenti  artistici  contemporanei  del  nostro 
paese.  La  Galleria  così  riordinata  presenta  un 
altissimo  interesse.  Il  salone  dedicato  agli 
stranieri,  nonostante  qualche  lacuna,  può  for- 
nire i  primi  elementi  di  studio  comparativo  fra 
l'arte  italiana  e  quella  di  altre  nazioni  europee. 

Per  speciale  interessamento  del  Sottosegre- 
tario di  Stato,  S.  E.  Giovanni  Rosadi,  la  Gal- 
leria è  stata  riaperta  al  pubblico,  senza  alcuna 
cerimonia  ufficiale,  la  mattina  del  io  luglio. 

Poche  sale  del  Palazzo,  non  ancora  del  tutto 
in  ordine,  saranno  completate  e  aperte  anche 
esse  al  pubblico  nel  pivi  breve  tempo  possibile. 


R.    SCUOLA 

ARCHEOLOGICA  ITALIANA 

IN    ATENE. 

Anche  quest'anno  la  Scuola  Archeologica 
Italiana  ha  dato  prova  della  sua  attività  e  del 
suo  lavoro,  tenendo  un'interessante  riunione, 
la  quale  ha  avuto  uno  speciale  carattere  di 
solennità  grazie  all'augusta  presenza  di  .S.  M. 
il   Re   Costantino,  che  ha  voluto  così  onorarla. 

.Si  sono  svolte  le  seguenti  comunicazioni: 

G.  Libertini  ed  E.  Rossi  -  .Studio  e  rico- 
struzione dei  propilèi'  di  A.  Claudio  Pulcro  in 
Eleusi. 

L.  Pernier  -  Arte  greca  in  Etruria  ed  etrusca 
in   Grecia. 


Dopo  un  breve  esordio  del  Direttore,  il 
Dr.   Libertini  cominciò  la  sua  esposizione: 

Qualcuno  dei  particolari  dei  propilèi  di  Ap- 
pio Claudio  Pulcro  in  Eleusi  era  già  stato 
studiato  e  discusso  nel  secolo  passato;  però 
mancava  ancora  un  lavoro  di  completamento 
e  di  ricostruzione  dell'intero  edificio.  Onesto 
fu  appunto  lo  studio  che  il  Dr.  Libertini 
espose,  presentando  contemporaneamente  al- 
cuni artistici  disegni  dei  particolari  e  dell'in- 
sieme del  monumento,  eseguiti  dall'architetto 
Rossi  e  interessanti  vedute  del  monumento 
stesso  allo  stato  attuale. 

La  prima  parte  della  conferenza  fu  quasi 
una  storia  dell'importante  edificio  eleusinio 
nei  secoli  che  seguirono  la  sua  distruzione, 
dallo  stato  in  cui  lo  videro  i  primi  viaggia- 
tori ed  i  primi  studiosi  fino  agii  scavi  inglesi, 
francesi  e  soprattutto  greci,  eseguiti  a  più  ri- 
prese nel  secolo  passato. 

A  cominciare  dalle  tracce  di  costruzioni  pi- 
sistratee  si  potè  seguire  il  sovrapporsi  degli 
edifici  sino  all'epoca  romana,  sino  alla  costru- 
zione di  Appio. 

La  seconda  parte  fu  un'analisi  accurata  del 
monumento  in  tutte  le  sue  parti,  l'esposizione 
delle  ragioni  e  degli  argomenti  che  si  erano 
imposti  per  una  ricostruzione  piuttosto  che  per 
altre,  e,  al  tempo  stesso,  una  critica  delle  ipo- 
tesi e  delle  antiche  piante  del  Bedford,  nonché 
degli  studi  del  Dòrpfeld,  del  Lenormant,  dello 
Svoronos  e  di  altri. 

A  questa  seconda  parte,  che  si  chiuse  con 
la  presentazione  dei  disegni  delle  piante  e 
dell'edificio  ricostruito,  tenne  dietro  una  terza, 
d'indole  più  filologica  e  storica,  nella  quale  il 
conferenziere,  condottovi  dallo  studio  dell'epi- 
grafe dedicatoria  del  monumento,  tratteggiò 
la  figura  di  A.  Claudio  Pulcro,  l'importanza  e 
il  significato  della  sua  opera.  Nel  carattere 
del  personaggio,  nelle  vicende  della   sua   vita 
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egli  cercò  di  trovare  le  rao;ioni  '  della  costru- 
zione di  questi  propilèi,  come  nel  gusto  e 
nella  cultura  del  tempo  rintracciò  le  cause  di 
certi  caratteri,  specialmente  ornamentali,  del 
monumento  stesso,  che,  secondo  egli  ebbe  a 
concludere,  «  rappresenta  appunto  il  connubio 
della  tradizione  e  della  grazia  ellenici  colla 
forza  e  l'esuberanza  latina  ». 


Parlò  quindi  il   Prof.  Ponicr. 

Dopo  aver  brevemente  accennato  alla  di- 
scussa questione  dell'origine  tlegli  Etruschi, 
mostrandosi  peraltro  incline  all'opinione  della 
loro  venuta  per  mare  dall'Oriente,  il  P.  di- 
mostrò l'importanza  dell'influsso  fenicio-carta- 
ginese in  Etruria,  influsso  che,  dopo  la  bat- 
taglia di  Cuma,  cedette  definitivamente  il  posto 
a  quello  greco,  tanto  nel  campo  intellettuale 
quanto  nel  commerciale. 

Un  continuo  scambio  d'idee  e  di  prodotti 
tra  i  due  paesi  si  sarebbe  effettuato  sopra- 
tutto in  tre  modi:  mercè  l'importazione  di  og- 
getti artistici,  collo  stabilirsi  di  artistici  greci 
in  Etruria,  e  infine,  con  l'uso  di  modelli  greci 
da   parte  degli  artefici  etruschi. 

Discorrendo  degli  influssi  ellenici  in  Etruria, 
il  P.  si  fermò  dapprima  sui  prodotti  delia  ce- 
ramica vascolare  greca,  ritrovati  in  Etruria  e, 
in  particolar  modo,  sulle  hydrie  di  Populonia 
dipinte  a  figure  rosse  con  dorature  nello  stile 
di  Midias,  certo  sotto  l'influenza  dell'arte  po- 
lignotea  e  della  poesia  melica  contemporanea. 

yuanto  alla  statuaria  in  bronzo,  egli  invece 
riconobbe  una  corrente  d'ispirazione  greca  ac- 
canto ad  una  più  propriamente  indigena. 

Dopo  avere  accennato  alla  Minerva  e  alla 
Chimera  di  Arezzo,  di  vera  fattura  greca,  ed 
all'Arringatore  del  lago  Trasimeno,  capolavoro 
etrusco,  mostrò,  come  riferibile  in  particolare 
all'arte  eginetica,  un  piccolo  bronzo  di  Popu- 
lonia, raffigurante  l'Aiace  suicida,  illustrato  dal 
Milani  nel  Bollettino  d'Arte  del  Ministero 
della  I.  /*.,  II,  p.  361,  e  credette  di  riconoscere 
per  lavoro  di  gusto  attico,  da  riportarsi  forse 
al  ciclo  mironiano,  una  finissima  statuetta  di 
sileno  equilibrista,  che  sormontava  il  kottabos, 
tuttora  inedito,  di  V'etulonia,  il  più  lu-l  kot- 
tabos,  fra  i  pochi  sinora  noli. 

Infine  nella  plastica  in  terracotta,  che  risente 
anch'essa  dell'influsso  greco,  e  in  particolare 
della  Magna  Grecia  e  della  .Sicilia,  gli  etruschi 
giunsero  a  superare  i  loro  maestri;  e,  per  di- 
mostrare ciò,  il  P.  ricorda  le  statue  fittili  dei 
frontoni  dei  templi  tuscanici,  specie  di  (luelli 
di  Luni  e  di  Faleri,  fermandosi  poi  ad  illu- 
strare alcuni  frammenti  fittili  quasi  ignorati 
della  città  di  X'etulonia,  con  figure  mirabili  per 


vivacità  di  movimento,  per  freschezza  di  mo- 
dellazione, per  potenza  di   verismo. 

Tali  innegabili  doti  dell'arte  elrusca,  che  si 
rivelano  nei  i)ronzi  e,  meglio,  nelle  terrecotte 
figurate,  rendono  appunto  difficile  riconoscere 
in  Grecia  come  opera  degli  etruschi  (luegli 
oggetti  da  loro  importati,  i  (inali  più  si  avvi- 
cinano al  pregio  dell'arte  onde  presero  l'ispi- 
razione. 

A  proposito  di  questi,  dopo  aver  ricordato 
l'importazione  in  Grecia  di  strumenti  e  di  mo- 
bili etruschi,  come  la  tromba  e  i  seggi  intar- 
siati d'avorio,  il  P.  s'intrattiene  a  parlare  del 
trono  di  Arimnisto,  signore  dei  Tirreni,  che 
Pausania  vide  in  Olimpia;  del  trofeo  d'armi 
con  l'elmo  etrusco  iscritto  che  Jerone  dedicò 
a  Giove  in  Olimpia  stessa  dopo  la  vittoria  di 
Cuma,  e  del  tesoro  dell'^ìtrusca  Agylla  nel 
santuario  di  Delfi. 

La  conferenza  terminò  con  la  menzione  di 
un  pezzo  di  tripode  vulcente  trovato  sull'acro- 
poli di  Atene,  di  buccheri  e  di  altri  vasi  etru- 
schi importati  in  paesi  greci  e  con  l'illustra- 
zione di  alcuni  specchi  ornati  di  rilievi  e  graf- 
fiti, esistenti  oggi  nel  Museo  nazionale  di  Atene. 

Ambedue  le  comunicazioni  furono  illustrate 
da  disegni  dell'arch.  Rossi  e  da  belle  proie- 
zioni luminose,  riproflucenti,  tra  l'altro,  alcune 
opere  d'arte  tuttora  poco  o  punto  note  in 
Italia  e  in   Grecia. 


R.  MISSIONE 
ARCHEOLOGICA    ITALIANA  A  RODI. 

Istituzione  del  Regio  Museo  dello  Spe- 
dale dei  Cavalieri.  —  Noi,  Colonnello,  ecc., 
visti  i  poteri  conferitici  dal  R.  Governo  d'Ita- 
lia ;  su  proposta  del  R.  Commissario  per  l'Am- 
ministrazione delle  Isole  e  dell'ufficio  di  So- 
vrintendenza dei  Monumenti  e  .Scavi  del  l)o- 
decanneso ; 

Decretiamo: 

Art.  I.  —  È  istituito  in  Rodi,  nell'antico 
Spedale  dei  Cavalieri,  restaurato  dal  R.  Go- 
verno, un  Museo  Archeologico  con  il  nome 
di  «  Regio  Museo  dello  Spedale  dei  Cavalieri  ». 

Questo  Museo  raccoglierà  il  patrimonio  ar- 
cheologico d'interesse  storico,  artistico,  epi- 
grafico ed  etnografico  che  valga  ad  illustrare 
le  antiche  civiltà  e  i  monumenti  dell'epoca 
classica  e  medioevale  delle  Isole  del  Dodecan- 
neso. 

Art.  2.  —  Soncj  destinali  a  far  parte  del 
Museo  dello  Spedale  dei  Cavalieri  tutti  gli  og- 
getti di  proprietà  demaniale  d'interesse  storico 
ed  artistico,  che  si  trovano  dispersi  e  in  peri- 
colo di  venir  manomessi;  i    rinvenimenti    for- 
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tuiti,  i  rinvenimenti  clandestini  seciuestrati  <lal- 
l'Autorità  giudiziaria,  il  materiale  degli  scavi 
che  siano  esegniti  per  conto  dello  Stato  o  per 
concessione  dello  Stato  a  privati  ed  enti  scien- 
tifici, i  doni  fatti  da  privati  e  da  enti  e  gli  ac- 
quisti per  conto  del  R.  Governo,  tenendo  per 
tutto  ciò  presenti  le  norme  delle  leggi  vigenti 
sulle  Antichità  e  Belle   Arti. 

Art.  3.  —  Il  Museo  dello  Spedale  dei  Ca- 
valieri funzionerà  da  Museo  Governativo  cen- 
trale (li    Rodi  e  flelle   Isole  del   Dodecanneso. 

Art.  4.  -  La  direzione  scientifica  del  Museo 
è  affidata  alla  K.  Missione  Archeologica  Ita- 
liana incaricata  della  Sovrintendenza  dei  Mo- 
numenti e  Scavi. 

Art.  5.  —  All'Ufficio  della  Direzione  del 
Museo  è  annesso  l'Ufficio  della  Sovrintendenza 
per  le  Antichità. 

Rodi,  li   23   novembre   1914. 

//  Colojiìiello 

Coììi.  del  Corpo  di   Occupazione 

G.  Croce. 


CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ'  E  BELLE  ARTI 


(Sezione  III). 

Votazione  per  la  nomina  di  tre  con- 
siglieri effettivi. —  Il  25  luglio  u.  s.,  in  con- 
formità delle  disposizioni  contenute  nell'art. 
61  della  legge  27  giugno  1907,  n.  386  e  23 
del  Regolamento  approvato  con  R.  Decreto 
1°  agosto  1907,  n.  608,  per  l'esecuzione  della 
legge  citata,  e,bl)ero  luogo  le  votazioni  per  la 
elezione  di  tre  membri  della  terza  sezione  del 
Consiglio  Superiore  per  le  antichità  e  belle  arti. 

Le  votazioni  suddette  hanno  dato  il  seguente 
risultato: 


Architetti 

Coppedè  Adolfo 

voti  N. 

626 

Moretti  Gaetano 

»      » 

.^27 

Bazzani   Cesare 

»      » 

277 

Piacentini  Marcello 

»      » 

178 

Basile  Ernesto 

»      » 

122 

Pittori. 


Calderini  Marco 
Volpe  Vincenzo 
Casciano  Giuseppe 
Carena  Felice 
Sezanne  Augusto 
Fragiacomo  Pietro 


voti   N.  421 

»       »  33''' 

»      »  334 

»       »  157 

»      »  141 

»       »  8  r 


Scultori. 

Zocchi  Arnaldo 

voti 

N. 

473 

Dazzi  Arturo 

» 

» 

253 

Trentacoste  Domenico 

» 

» 

245 

D'Orsi  Achille 

» 

» 

230 

Bazzaro  Ernesto 

» 

» 

212 

Jerace  F'rancesco 

» 

» 

75 

GIUNTA  DEL    CONSIGLIO    SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ'  E  BELLE  ARTI 

(Sezione  II). 

(Adiiiiniìsa  del  12  luglio    1915). 

Nuova  strada  sul  Garda  in  rapporto  a 
ville  private  nel  Comune  di  Bardolino.  — 

Dopo  aviM-  nella  visita  eseguita  sul  luogo  il 
giorno  8  corr.  esaminato  il  progetto  di  costru- 
zione di  una  nuova  strada  sul  Garda  presen- 
tato dal  Comune  di  Bardolino,  e  considerato 
i  suoi  rapporti  con  le  tre  ville  private  che 
circondano  il  paese,  cioè  le  Ville  Guerrieri, 
Giuliari  e  Bottagisio;  visti  i  precedenti  della 
questione,  per  i  quali  le  tre  ville  suddette, 
rispettivamente  di  pi  oprietà  della  signora  con- 
tessa Giuseppina  Guerrieri,  della  contessa  Giu- 
liari Gianfilippi  Revedin,  del  cav.  Luigi  Bot- 
tagisio ed  altri,  sono  state  sottoposte  al  vincolo 
d'importante  interesse,  ai  sensi  delle  leggi  20 
giugno  1909,  n.  364  e  23  giugno  1912,  n.  688; 

considerato  che,  per  esplicita  e  formale  di- 
chiarazione dell'Amministrazione  Comunale  di 
Bardolino,  il  ricorso  da  essa  presentato  con- 
tro il  detto  vincolo  non  ha  che  lo  scopo  indi- 
retto di  togliere  un  temuto  ostacolo  all'at- 
tuazione della  progettata  via  lungo  il  Garda, 
mentre  che  manca  ogni  obbiezione  da  parte 
dei  diretti  interessati  cioè  i  proprietari  ; 

ritiene  superfluo  pronunziarsi  in  merito  al 
ricorso  suddetto;  ed  esprime  il  parere  che  le 
nuove  opere  progettate  per  la  costruzione  di  un 
viale  sul  lago,  da  cui  Bardolino  giustamente 
attende  di  poter  espandersi  verso  la  riva  del 
suo  magnifico  golfo,  possano  essere  consentite 
ai  sensi  dell'art.  14  della  legge  20  giugno  1909, 
n.  364,  come  quelle  che  non  ledono  la  pro- 
spettiva e  l'integrità  delle  tre  ville  e  non  ne 
pregiudicano  il  carattere  e  la  bellezza. 

Chiesa  di  San  Giusto  a  Lucca.  -  Ri- 
stauro.  —  Dopo  avere  nella  visita  compiuta 
sul  luogo  il  7  corr.  esaminato  il  progetto  per 
il  restauro  della  Chiesa  di  S.  Giusto  in  Lucca, 
dà  parere  sfavorevole  all'attuazione  del  pro- 
getto, da  cui  risulterebbe  distrutta  una  intera 
decorazione  seicentesca  non  affatto  priva  di 
carattere  e  di    pregio    artistico,    per  ottenere 
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una  restituzione  —  in  parie  neanche  comple- 
tamente sicura  —  di  povere  linee  medioevali 
senza  vero  carattere  d'arte  e  di  rispondenza 
alla  mas^nifica  facciata  romanica. 

Ritiene  quindi  che  nella  zona  in  cui  i  saggi 
eseguiti  si  sono  soverchiamente  spinti,  non 
pure  togliendo  gl'intonachi,  ma  anche  distrug- 
gendo una  parte  della  seicentesca  ornamenta- 
zione in  stucco,  questa  debba  essere  solleci- 
tamente ripristinata  mediante  calchi  accurata- 
mente eseguiti  dei  rimanenti  elementi. 

P^sprime  il  Consiglio  che  i  non  molti  fondi 
raccolti  vengano,  dopo  compiuto  il  suddetto 
doveroso  ripristino,  opportunamente  spesi  per 
utili  restauri  di  carattere  spicciolo,  da  cui  risul- 
tino migliorate,  senza  radicali  trasformazioni,  le 
condizioni  di  decoro  della  chiesa  ;  quali  la  difesa 
dall'umidità  che  invade  in  molti  punti  i  nuiri 
esterni,  la  nuova  tinteggiatura,  eseguita  con 
senso  d'arte,  delle  pareti,  delle  coperture  e 
degli  stuccJii. 

Piano  regolatore  di  Lucca.  —  Dopo 
avere  nella  visita  compiuta  in  Lucca  il  giorno 
7  corr.  esaminato  sul  luogo  il  piano  regola- 
tore d'ampliamento  di  quella  città,  ed  avuti 
dall'Amministrazione  Comunale  gli  opportuni 
dati  esplicativi  circa  le  sue  peculiari  condi- 
zioni in  rapporto  ai  monumenti;  richiamata  la 
deliberazione  con  cui  dopo  lunga  serie  di  di- 
scussioni, il  Ministero  della  P.  I.,  su  conforme 
relazicme  del  compianto  Boito,  consentì  l'aper- 
tura della  Porta  Vittorio  E^manuele  nelle  mura 
cittadine  ; 

i"  sulla  principale  (jnestione  presentata 
dal  piano  d'ampliamento,  quella  cioè  dell'a- 
pertura di  altre  tre  porte  che  congiungono 
alla  città  i  nuovi  quartieri  della  zona  .S-E,  dà 
parere  di  massima  favorevole,  sia  perchè  ri- 
tiene che,  se  eseguite  con  opportune  norme, 
quelle  aperture  non  costituiscano  grave  danno 
al  magnifico  «  arborato  cerchio  »  di  Lucca,  sia 
perchè  opina  che  questo  non  debba  imitarsi  in 
un  rigido  anello  che  soffochi  ogni  espansione 
della  città,  compromettendone  lo  sviluppo  vitale 
ed  alterando,  per  ragione  indiretta,  con  l'inten- 
sificare della  fai)bricazione  interna,  il  carattere 
del  suo  ambiente  monumentale;  ritiene  tuttavia 
che  debba  essere  akiuanto  mutata  la  posizione 
delle  tre  porte  suddette,  le  ciuali,  anziché  addos- 
sate ai  baluardi,  dovrebbero  essere  collocate  più 
prossime  al  mezzo  delle  relative  cortine;  e,  poi- 
ché tale  spostamento  non  potrà  non  recare  una 
qualche  mutazione  nei  tracciati  stradali,  invita 
l'Amministrazione  Comunale  eli  Lucca  a  stu- 
diare le  dette  varianti,  e  sospende  l'approva- 
zione del  piano  fino  al  nuovo  invio;  (luanto 
alla  forma  del  passaggio  nelle  mura,  all'aspetto 
architettonico  che  presenteranno  le  due  fronti 
ed  il  loro  innesto  sulle    scarpate,  al  modo  di 


salvaguardart:  il  ijiii  pussiliilc  gli  albm'i  dei 
viali  superiori,  intende  che,  volta  per  \'o\Va 
che  se  ne  vorrà  iniziare  la  costruzione,  ven- 
gano presentati  i  relativi  progetti  particola- 
reggiati ; 

2"  circa  il  prolungamento  del  viale  esterno 
di  circonvallazione  nel  lato  Nord,  verso  la 
Valle  del  .Serchio,  ritiene  che  esso  deliba  es- 
sere spostato  al  di  là  delle  lunette  costituenti 
opere  esterne  di  controguardia  dei  bastioni, 
le  quali,  solo  in  tale  zona  rimanendo  a  soprav- 
vivenza della  cinta  secondaria  di  fortificazione 
tanagliata,  è  opportuno  siano  conservate  in- 
tegre ; 

3"  circa  il  tipo  e  la  funzione  edilizia  dei 
nuovi  quartieri  d'ampliamento,  esprime  il  voto 
che  la  precisa  designazione  di  uno  di  essi  — 
o  quello  di  S-O  o  ([uellq  di  N-E  —  ad  una 
fabbricazione  estensiva  anziché  intensiva,  oltre 
che  rispondere  ai  morlerni  criteri  dei  piani 
regolatori,  venga  ad  allontanare  il  pericolo  che 
il  centro  della  città,  divenendo  in  avvenire 
di  passaggio  necessario  tra  le  zone  eccen- 
triche che  lo  stringono  intorno,  risulti  conge- 
stionato flal  nuovo  movimento  cittadino  e 
richiegga  quegli  sventramenti  (a  cui  la  rela- 
zione dell'Ufficio  tecnico  comunale  già  accenna 
per  il  nucleo  interno)  che  l'esperienza  ha  ormai 
mostrato  inefficaci  alle  esigenze  moderne,  e 
che  non  potrebbero  risultare  che  di  grave 
danno  all'integrità  di  importanti  antichi  edifici 
ed  all'ambiente  artistico  della  città. 

Augura  infine  a  Lucca,  miral)ile  gioiello 
nella  collana  delle  città  artistiche  italiane,  che 
il  nuovo  svilupp(j  edilizio  ed  architettonico 
che  essa  intende  iniziare,  anziché  darle  il  ca- 
rattere stereotipato  di  una  ciualunciue  città  mo- 
derna (come  il  tipo  geometrico  dei  tracciati 
proposti  e  l'aspetto  deità  fabbricazione  che 
comincia  a  sorgere  farebbero  temere)  prosegua 
e  rinnovelli  «  di  novella  fronda  »  la  bella  e  no- 
bile tradizione  dell'arte   cittadina. 


NOTIZIE. 


EORLÌ.  -  Portale  di  Marino  Cedrini.  — 

Nel  1S41  l'antico  Duomcj  <li  Forlì  fii  demolito 
per  far  posto  all'attuale.  In  quell'occasione  il 
Capitolo  donò  al  Municipio  i  marmi  della  jiorta 
(vedi  Bollettino  d'Arte  del  1914,  p.  246);  i 
quali,  prima  furono  riposti  nella  corte  del  Pa- 
lazzo degli  Studi,  poi  nei  sotterranei  di  detto 
Palazzo  insieme  ad  altri  inutili  materiali.  Il 
Municipio  nel  1S69  divisò  di  ricomporli,  ripa- 
rarli e  rizzarli  addossati  a  un  muro  di  quella 
corte;  ma  la  non  lieve  spesa,    calcolata  nella 
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perizia,  fece  arrestare  il  lodevole  divisamenlo. 
Però  il  chiaro  avv.  comm.  Antonio  Santarelli, 
R.  Ispettore  onorario  dei  Monumenti  e  Scavi, 
dopo  aver  fatto  separare  i  marmi  di  tale  Porta 
dagli  altri  del  Magazzino,  scrisse,  insistendo  per 
la  ricostruzione,  alla  Direzione  Generale  delle 
Belle  Arti;  e  questa,  presa  a  cuore  la  pro- 
posta, con  lettera  del  6  dicembre  1910  diede 
incarico     al     R.     Sovrintendente     dei    Monu- 


menti di  Ravenna,  dott.  Gerola,  di  cercare 
il  luogo  e  proporre  il  modo  per  la  desiderata 
ricostruzione.  Ed  ora,  fra  il  plauso  cittadino, 
l'interessante  portale  del  Cedrini  noloilita  la 
già  disadorna  facciata  della  chiesa  del  Carmine 
in  Forlì. 

Intervennero  a  sostenere  la  spesa  la  Cassa 
di  Risparmio  con  200  lire,  la  Provincia  con 
lire  300,  il  Rettore  del  Comune  con  altrettante, 
e  il  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica  con 
lire  2400. 

PISA.  -  Condizioni  statiche  del  cam- 
panile ed  altri  monumenti  dopo  il  ter- 
remoto del  27  ottobre  1914.  —  L'anno  mil- 
lenovecentoquattordici  (1914)  e  questo  dì  28 
del  mese  di  ottobre  in  Pisa,  in  una  sala  del- 
l'Opera della  Primaziale. 

Alle  ore  15  e  H2  si  sono   riuniti  i  sottoscritti 


allo  scopo  di  verbalizzare  il  risultato  delle 
constatazioni  eseguite  circa  le  condizioni  sta- 
tiche de'  quattro  monumenti,  in  seguito  alla 
violenta  scossa  di  terremoto  avvenuta  ieri  mat- 
tina (27),  a  ore  10.20.  Ed  hanno  constatato 
quanto  appresso  : 

i"^.  Caiiipaìiìle.  —  Nella  visita  fatta  accura- 
tamente de'  muri  interni  ed  esterni,  ne'  log- 
giati de'  diversi  ordini,  lungo  le  scale  ed  in 
ogni  altra  parte,  non  si  è  riscontrata  nessuna 
nuova  lesione.  Fatta  la  verifica  di  piombatura 
con  lo  strumento  (tacheometro)  disposto  in 
stazione  sul  caposaldo  E,  si  è  riscontrato 
che  il  punto  più  basso  e  più  sporgente  della 
settima  cornice,  contrassegnato  con  apposito 
caposaldo,  trovasi  rispetto  al  piede  del  piombo 
segnato  sul  bauletto  in  pietra  del  muro  di  con- 
torno del  bacino,  nella  identica  precisa  posi- 
zione in  cui  si  trovava  negli  ultimi  rilievi  ese- 
guiti nel  191 1,  deducendosi  da  tale  verifica 
di  piombatura  che  la  pendenza  del  Campa- 
nile non  ha  subito  alcuna  variazione.  L'opera- 
zione dovrà  essere  ripetuta  anche  nell'intento 
di  verificare  se  il  campanile  abbia  subito  altri 
movimenti  non  avvertibili  con  la  sudtletta  ope- 
razione. 

2".  Cattedrale.  —  Si  sono  riscontrate  più 
sensibili  fenditure  lungo  tutte  le  linee  di  at- 
tacco delle  volte  a  crociera  —  che  coprono  le 
due  navatelle  contigue  alla  navata  principale  — 
con  gli  archi  sui  colonnati  ai  quali  esse  si 
uniscono. 

E  in  conseguenza  è  avvenuta  la  caduta  sul 
pavimento  della  chiesa  di  materiale  detritico 
di  riempimento  esistente  al  disopra  delle  dette 
volte  e  che  serve  di  spianatura  per  formazione 
del  pavimento  de'  sovrastanti  matronei.  Tali 
lesioni  non  interessano  però  in  nessun  modo 
la  stabilità  dell'edificio  in  quanto  corrispon- 
dono a  punti  di  distacco  già  esistenti.  Trat- 
tasi cioè  semplicemente  di  un  allargamento 
del  commento  tra  le  volticciuole  delle  nava- 
telle con  gli  archi.  E  si  deduce  da  ciò  che 
nessun  pericolo  si  è  creato  in  conseguenza 
delle  su  dette  lesioni.  Dovrà  soltanto  procedersi 
con  opportuna  sollecitudine  alle  necessarie 
stuccature  al  fine  di  impedire  nuova  caduta 
di  detrito. 

3°.  Battistero  e  Campo  Santo.  —  Circa  que- 
sti due  Monumenti  nessun  fatto  nuovo  di  sen- 
sibile importanza  è  avvenuto  e  nessun  prov- 
vedimento immediato  sembra  quindi  richiesto. 

Dopo  quanto  sopra,  è  concorde  parere  dei 
sottoscritti  che  si  possa  procedere  senz'altro 
alla  riapertura  de'  Monumenti. 

Prof.  PÈLEO   Bacci. 

Ing.  Francesco  Rerxieri. 

Arch.  G.  Chierici. 
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RODI.  -  Lavori  di  restauro  allo  Spe- 
dale dei  Cavalieri.  —  Per  cura  della  Mis- 
si(jne  arche()ló.i;ica  italiana  a  Rodi  è  stato  ese- 
guito il  completamento  dei  lavori  di  restauro 
allo  Spedale  dei  Cavalieri.  Detti  lavori  consi- 
stono nella  chiusura  delle  arcate  del  piano 
superiore  della  facciata  di  detto  edificio,  ar- 
cate che  non  sono  altro  che  delle  aperture 
posteriori  fatte  dai  Turchi  quando  ridussero  a 
caserma  detto  edificio  e  a  dormitorio  militare 
il  grande  salone.  La  facciata  principale  viene 
così  ripristinata  nella  sua  forma  originaria, 
chiudendo  quelle  arcate  che  ne  venivano  a 
pregiudicare  gravemente  l'austera  armonia. 


Sepoltura  del  beato  Angelico 
in  S.  Maria  sopra  Minerva  in  Roma. 

Poiché  la  sepoltura  di  Giovanni  da  Fiesole 
era  da  oltre  tre  secoli  in  stato  di  trascuranza 
sconveniente,  il  Ministero  della  pui)blica  istru- 
zione, d'accordo  con  l'autorità  ecclesiastica,  ha 
provveduto  all'identificazione  e  al  riordinamento 
di  tale  sepoltura. 

Era  noto  per  le  cronache  della  Chiesa  di 
S.  Maria  sopra  Minerva,  che  il  corpo  dell'in- 
signe artista  del  400  era  stato  deposto  in  se- 
polcro marmoreo  nella  cappella  di  S.  Tommaso 
di  detta  chiesa,  presso  il  Cristo  di  Miche- 
langelo. 

Nell'anno  giubilare  1600  questa  cappella  fu 
ridotta  per  agio  del  popolo  a  passaggio  con 
uscita  su  l'attuale  via  S.  Ignazio,  e  in  tale  in- 
contro fu  tolta  da  terra  la  pietra  tombale  e 
murata  nella  parete  sinistra  rispetto  a  chi  pro- 
ceda verso  la  nuova  uscita.  Sotto  la  pietra  fu 
pure  murato  l'epitaffio  di  due  distici  latini. 
Altro  epitaffio  di  quattro  distici,  del  quale  le 
cronache  ci  hanno  trasmesso  il  testo,  non  è 
stato  mai  ritrovato. 

Si  poteva  tuttavia  dubitare  che  la  sepoltura 
di  Giovanni  da  Fiesole  non  fosse  presso  la 
pietra,  non  essendo  escluso  che  questa  potesse 
essere  stata  murata  nella  parete  sinistra  an^ 
zichè  nella  destra  perchè  occupata  dal  monu- 
mento degli  Orsini.  Era  perciò  opportuno  esten- 
dere a  più  vasta  cerchia  le  indagini. 

A  questo  fine  si  sollevò  una  botola  esistente 
nel  centro  del  braccio  sinistro  della  chiesa,  e, 
discendendo  nell'angusto  sotterraneo,  vi  si  rin- 
vennero due  casse  di  piombo  che  recavano 
indicazioni  di  morti  del  secolo  scorso.  Si  sol- 
levò altra  botola  più  presso  la  cappella  di  San 
Domenico;  e,  discendendo  nel  sotterraneo  assai 
più  capace  e  della  forma  di  un  coretto,  vi  si 
vedevano  ancora  intatti  vari  stalli  in  muratura, 
nei  quali  dovettero  essere  collocate  sedute  le 
salme  dei   religiosi,    secondo    l'uso    di    alcuni 


ordini  monastici.  .Scnonchr  in  tutto  il  sotter- 
raneo erant)  ammassate  e  confuse  legna  peste 
e  ossa  umane  in  maniera  da  far  pensare  che 
là  dentro  fosse  penetrata  l'actiua  del  Tevere, 
come  avveniva  per  il  passato  in  (luella  parte 
infuna  della  città,  e  tutto  avesse  sovvolto,  infra- 
cidito  e  dimesso. 

Abbandonate  (lueste  indagini  sfortunate,  si 
prese  a  scavare  nel  principio  dell'ex-cappella 
di  S.  Tommaso,  a  destra  di  chi  vi  entri,  avendo 
credito  il  dubbio,  per  alcune  cronache  che 
facevano  punto  di  vicinanza  il  Cristo  di  Miche- 
langelo, che  non  fosse  da  quella  parte  la  se- 
poltura. Procedendosi  nello  scavo  di  traverso 
alla  cappella,  si  praticò  una  galleria  fin  verso 
il  lato  opposto.  Oui,  a  circa  due  metri  dalla 
parete  occupata  dalla  pietra,  e  alla  profondità 
di  un  metro  e  trenta  daV  piano  attuale,  si  in- 
contrò il  21  di  luglio  un  muretto  a  sponda, 
che  ci  rivelò  la  forma  di  una  tomba.  Allora 
si  procedette  nello  scavo  a  perpendicolo,  e, 
fatta  una  larga  e  profonda  breccia,  si  mise  in 
luce  tutta  la  muratura  sotterranea  consistente 
in  quattro  muretti  lunghi  m.  2,40  per  ni.  1,05 
e  dello  spessore  di  m.  0,25.  Il  muretto  pros- 
simo alla  parete  era  interrotto  per  98  centi- 
metri. Attraverso  alcune  sponde  maggiori  erano 
collocate  due  lastre  di  marmo  che  lasciavano 
supporre  che  sopra  vi  fosse  stata  adagiata  la 
pietra  tombale.  La  qualità  e  la  maniera  di 
muratura  a  tufetto  accreditavano  la  data  del 
400  e  tutto  il  disegno  della  costruzione  non 
lasciava  dubbio  che  si  fosse  in  presenza  di  una 
tomba. 

Nel  fondo  a  sterro  e  nel  senso  opposto  al 
primitivo  altare  della  cappella,  vale  a  dire  nel 
senso  in  cui  si  seppellivano  i  morti  nelle  chiese, 
apparve  un  teschio  di  piccola  misura,  ancora 
intatto  tranne  nello  zigomo  sinistro,  con  quat- 
tro denti,  in  posizione  supina,  e  presso  di 
quello  alcune  ossa.  È  ragionevole  credere  che 
questi  fossero  gli  avanzi  preziosi  dell'artista 
del  Quattrocento. 

Partecipavano  a  queste  constatazioni,  del- 
l'esattezza delle  (inali  fanno  fede,  il  sottose- 
gretario di  Stato  per  la  Pubblica  Istruzione, 
gli  operai  della  Direzione  delle  Belle  Arti  adi- 
biti allo  scavo,  e  vari  fratelli  dell'Angelico  in- 
ginocchiati sugli  orli  della  sepoltura.  Era  in- 
torno a  quel  mistero  di  tomba  una  reverenza 
e  una  commozione  generale. 

Senonchè  tra  la  terra  che  riempiva  il  loculo 
si  trovavano  altre  ossa  che  evidentemente  ap- 
partenevano ad  altri  due  corpi  almeno  :  si  che 
si  imponeva  il  massimo  riserbo  nell'identifi- 
cazione. 

Misurato  il  teschio  rinvenuto  in  (luella  par- 
ticolare posizione,  ccjnfrontato  .  con  la  faccia 
scolpita  nella  pietra  tombale  e  che  assai  prò- 
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l)abilmente  dovette  essere  modellata  dalla  ma- 
schera impressa  sul  cadavere,  giusta  l'uso  già 
in  pratica  del  Quattrocento,  tanto  che  si  con- 
serva tuttora  la  maschera  di  S.  Antonino, 
contemporaneo  e  confratello  dell'Angelico,  si 
accertò  la  perfetta  coincidenza  degli  zigomi  e 
dei  lobi  frontali.  A  questi  riscontri  partecipa- 
rono anche  due  periti  anatomici,  i  quali  opi- 
narono che  il  teschio  potesse  appartenere  al 
secolo  XV.  Su  questi  dati  è  lecito  stabilire  in 
linea  di  prol)abilità  che  il  teschio  appartenga 
all'Angelico. 

Pertanto  fu  chiuso  in  una  cassetta  di  piombo 
con  la  scritta:  «  Cranio  attribuito  a  fra  Gio- 
vanni da  Fiesole  nel  reperimento  del  21  lu- 
glio 1915  ».  E  insieme  alle  ossa  raccolte  dalla 
sepoltura  senza  altre  distinzioni  arbitrarie  fu 
collocato  in  altra  cassa  di  piombo  con  la 
scritta:  «  Ossa  varie  ritrovate  nella  sepoltura 
di  fra  Giovanni  da  Fiesole  il  21  luglio  1915  ». 
(juindi  la  cassa  fu  deposta  nella  sepoltura. 

In  corrispondenza  di  questa  fu  collocata  la 
pietra  tombale  ed  a  pie  della  parete  in  cui 
questa  era  stata  confissa,  togliendola  dalla  sua 
posizione  naturale  come  inutile  imgombro,  fu 
nuirata  la  lapide  con  i  due  distici  attribuiti  a 
Niccolò  V,  che  ordinò  la  primitiva  sepoltura  : 

«  Non  mihi  sit  laudi  quod  eram  velut  alter 
Apelles  —  Sed  quod  lucra  tuis  omnia,  Christe, 
dabam.  —  Altera  nam  terris  opera  extant  altera 
coelo  —  Urbs  me  Joannis  tios  tulit  Etruriae  ». 

Agli  angoli  della  pietra  furono  infisse  quat- 
tro colonnette  in  bronzo  sostenenti  un  cordo- 
nato per  riparo  e  ornamento  del  riordinato 
sepolcro,  che  nella  sua  schietta  e  severa  sem- 
plicità ricorda  uno  dei  maestri  più  squisiti  della 
i)ellezza  ispirata  dal  sentimento  e  dalla  fede. 

Redatto  il  presente  processo  verbale,  oggi 
7  agosto  191 5,  nel  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  e  sottoscritto  in  fede  del  complesso 
delle  operazioni  eseguite  dal  Sotto  Segretario 
di  .Stato  on.  Giovanni  Rosadi,  dal  Direttore  ge- 
nerale delle  Belle  Arti  comm.  Corrado  Ricci, 
dal  Soprintendente  dei  monumenti  di  Roma 
prof.  Antonio  Muiìoz,  e  dai  padri  dell'Ordine 
dei  Predicatori  fra  Alberto  Zucchi,   provinciale 


romano,  fra  Filippo  Caterini,  priore  della  Mi- 
nerva, fra  Domenico  Antoni,  parroco,  e  fra 
Lodovico  e  Angelico  Ferretti  del  convento  di 
S.   Domenico  di   Fiesole. 

■  Giovanni  Rosadi  —  Corrado  Ricci 
—  Antonio  Munoz  —  Fra  Alberto 
Zucchi  —  Fra  Filippo  Caterixi  — 
Fra  Do:menico  Antoni  —  Fra  Li- 
Dovico  Ferretti  —  Fra  Angelo 
Ferretti. 


PIETRO  PALUMBO. 

Il  16  luglio  l'Amministrazione  delle  Antichità 
e  ideile  Arti  ha  fatto  una  grave  perdita  con  la 
morte  del  prof.  cav.  l'ictro  Palitìiiho,  Regio 
Ispettore  onorario  pel  mandamento  di  Ceglie 
ìMessapico  ad  Ostuno. 

Nato  in  Francavilla  Fontana  nel  1839,  mo- 
strò sin  da  giovane  una  felice  attitudine  agli 
studi  storici,  che  poi  raffermò  con  la  Storia 
di  Francavilla,  pubblicata  nel  1869  e  riapparsa 
nel  1901  in  una  seconda  edizione  singolarmente 
ampliata.  È  opera  nota  per  severità  di  metodo 
accoppiato  a  vivida  sincerità  di  critica  E  pa- 
recchi altri  lavori  fece  su  Terra  d'Otranto  come  : 
Enrico  degli  Azzolini  —  La  Torre  di  Taranto 
di  Raiììiondello  Orsini  —   Racconti    Tarantini 

—  Castelli  in  Terra  d'Otranto  —  //  Tesoro 
di  S.  Giovanni  —   La   Grotta   della    Masciara 

—  La  Storia  di  Lecce  —  Lecce  vecchia  —  Lecce 
che  scompare  —  Un  ricordo  veneziano,  ecc.  A 
Lecce  fondò  (1903)  la  Rivista  storica  salentina, 
che  fu  sua  amorosa  occupazione  sino  agli  ul- 
timi giorni  della  sua  vita.  Appartenne  anche 
alla  vita  pubblica  come  Assessore  e  .Sindaco 
della  sua  città,  nonché  Consigliere  provinciale 
a  Lecce.  Fu  della  Società  storica,  della  Com- 
missione conservatrice  dei  monumenti  e,  come 
s'è  detto.  Ispettore  Onorario.  Di  lui  ha  scritto 
con  affettuosa  ammirazione  il  prof.  Cosimo 
De  Giorgi  nel  Corriere  Meridionale  di  Lecce 
del  29  luglio. 


Redattore  responsabile:  LVIGI   PARPAGLIOLO. 
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Anno  II. 


CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


[Sitpplcineììlo  al  «  Bollettino  d' .Arte  ») 


MANOMISSIONI 

ALLA   "  FLORA   MONUMENTALE  „ 

DEI   COLLI  ALBANI. 

Multa  viriiiii  volvcti^  (lurniulu 
siicciila  vici't. 

Sexec.  CJeory:.  2. 

1  nostri  storici  colli  albani  nella  opinione 
popolare  deij,li  italiani  sono  considerati  più 
come  sede  del  cnlto  bacchico  che  per  le  at- 
trattive estetiche  della  loro  chioma  verdeg- 
giante:  l'albero  di  Dion^'sos  tolse,  colla  siia- 
devole  corruzione  del  suo  limpido  liquore,  l'o- 
nore  a  Silvano,  a  Flora,  a  Pomona  ed  agli  altri 
dei  agresti  che  favoriscono  la  prosperosa  ve- 
getazione artistica.  Eppure,  sia  nelle  ville  con 
sapiente  arte  disegnate  per  delizia  dei  Papi  e 
della  loro  nobile  progenie,  sia  nei  boschi  per 
vigor  di  natura,  il  suolo  vulcanico  dei  monti 
laziali  è  quanto  mai  propizio  alla  vegetazione 
ed  alla  durata  degli  alberi.  .Sui  colli  tuscolani 
l'elee  sempre  verde  accompagna  in  lunghe 
teorie  il  passo  meditabonrlo  od  entusiasta  di 
chi  ascende  il  sacro  monte,  mentre  l'olmo  dalle 
forme  strane  guida  sull'agro  albano  il  vian- 
dante dall'uno  all'altro  castello;  sulla  cima  del 
Laziare  domina  l'orizzonte  una  folta  macchia 
di  castagni  e  ad  essi  si  intrecciano  i  faggi,  gli 
ornelli,  le  avellane  e  qualche  quercia. 

Ma  tutta  questa  vegetazione  rigogliosa,  che 
non  è  solo  fonte  di  guadagno  pel  suo  pro- 
riotto,  non  sottostà  ovunque  alle  stesse  leggi 
di  umanità,  perchè  la  sola  legge  che  la  pro- 
tegge è  solo  un  freno  alla  cupidigia  dello  sfrut- 
tamento, riguarda  l'utile  e  non  difende  l'este- 
tica. Perciò  è  stata  invocata,  ed  oggi  più  che 
mai  si  sente  necessaria,  la  legge  a  tutela  delle 
bellezze  naturali  che,  arrestatasi  sulla  soglia 
dell'ultima  sessione  parlamentare,  speriamo 
rientri  nella  Camera  insieme  a  tutti  quei  prov- 
vedimenti che,  dopo  la  guerra,  dovranno  rifare 
la  nostra  educazione  j^olitica  e  sociale. 

Ma  invercj  j^iù  delle  leggi,  in  simili  cose, 
valgono  l'educazione  e  il  sentimento.  V.  stata 
più  volte  notata  dai  si^ciologi  e  dai  letterati 
la   mancanza  del  sentimenlo  della   natura  nel- 


l'italiano, la  tjuale  è  invece  ptjtentemente  sen- 
tita dai   poijoli  germanici. 

Questo  almeno  ci  rinfacciano  i  tedeschi,  seb- 
bene esagerino.  Tuttavia  è  vero  che,  se  esiste 
nell'animo  degli  italiani  jiiù  eletti  e  più  colti, 
manca  addirittura  nel  popolo,  pel  quale  la  di- 
struzione di  un  albero  è  cjuasi  una  voluttà, 
come  pel    cacciatore    l'uccidere  un  uccellino! 

Da  qualche  tempo  la  lotta  per  la  tutela  di 
queste  lìellezze  dei  castelli  romani  ha  inten- 
sificato la  sua  azione,  con  qualche  risultato. 
Cominciò  a  Frascati  il  benemerito  sindaco  \'a- 
lenti,  un  uomo  semplice,  ma  energico  che  in 
persona,  col  suo  bastone,  difendeva  i  giardini 
che  salgono  dalla  stazione  all'ingresso  delle 
ville,  contro  i  ragazzacci;  e  alla  fine  trionfò, 
riuscì  ad  educare  questi  vandali;  ed  ora  tutti 
possono  ammirare,  all'arrivo  del  treno  o  del 
tram,  uno  dei  quadri  di  paesaggio  più  gran- 
diosi e  gentili  ad  un  tempo:  lo  sfondo  impo- 
nente delle  storiche  ville  seicentesche  sorge 
da  uno  zoccolo  fiorito  e  verdeggiante,  asse- 
stato e  pulito,  segno  di  civiltà  e  di  benessere 
La  tradizione  ha  continuato  e  dall'oriente  ha 
camminato  verso  occidente  ;  ma  dopo  molti 
anni  !  Ricordo  ancora  lo  stato  miserando  delle 
olmate  fra  Castello  ed  Albano,  la  cui  deca- 
denza per  vecchiezza  ed  incuria,  sembrava  af- 
frettata alla  fine  dagli  squarci  della  linea  tram- 
viaria.  Ma  da  qualche  anno  a  questa  parte  si 
nota  per  parte  della  Provincia  e  dei  Comuni 
una  maggior  cura  di  questi  decrepiti  monu- 
menti viventi,  gloria  dei  colli  albani.  Gli  olmi 
vengono  potati  con  prudenza,  quelli  vuoti  sono 
sostenuti  da  riempimento  di  muratura,  altri 
fatiscenti  sorretti  da  pilastri;  insomma  si  cerca 
di  salvare  e  di  mantenere  in  vita  i  più  vecchi 
che  sono  i  più  belli  ;  si  sostituiscono  con  gio- 
vani rampolli  quelli  che  vengono  a  morire:  si 
difendono  dalle  ingiurie  dei  monelli  e  degli 
animali  ;  se  ne  aiuta  anche  la  vegetazione,  nei 
primi  anni,  coll'inna filamento  e  con  sostegni, 
e  si  sfolla  d'intorno  la  chioma  degli  altri  che 
possono  soffocarli.  L'albero  è  come  l'uomo  sog- 
getto a  malattie,  insidiato  soprattutto  dagli 
insetti  che  lo  rodono,  lo  pungono  e  forano,  lo 
fanno  gemere  e  lo  vuotano  alla  fine  dell'anima. 
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i>  lei;nu  che  lo  sostiene  ;  sicché  spesso  l'olmo 
vecchio  è  ridotto  un  cilindro  vuoto,  come  un 
canale,  con  finestre  e  feritoie.  Ed  allora  in  esso 
l'umidità  alligna  e  fa  prosperare  funghi  e  felci 
parassiti.  Cosicché,  per  conservare  le  olmate, 
occorre  una  speciale  medicina  e  soprattutto  l'a- 
more dell'uomo    per  la  pianta,    simbolo  della 


Fig.   1.   —   Albero  soll'erenu- con   un  caru.ilo  clic 
ariKìa  ai  cillaJini   la  custodia   delle   Oliiiale. 

forza  e  della  bellezza  della  natura,  della  feracità 
del  suolo,  dell'antichità  della  piantagione  arti- 
stica. Ho  visto  già  (lualche  progresso  nella  cura 
degli  alberi  malati,  appunto  nell'olniala  disotto, 
la  vecchia  galleria  di  Castello.  L'albero  è  disin- 
fettato col  fuoco,  le  ferite  sono  isolate  con  ca- 
trame spalmato;  si  adoperane^  anche  medicine, 
veri  unguenti  che  preservano  la  corteccia,  la 
pelle  dell'albero,  cui  talvolta  è  solo  affidato  il 
compito  di  tenere  in  piedi  ed  alimentare  la 
pesante  chioma,  sbattuta  dai  venti,  fmchè  non 
rovina  la  pianta  che  si  potrebbe  salvare. 

In  Inghilterra  si  é  formata  tutta  una  pratica 
ed  una  scienza  medica  delle  piante  ornamen- 
tali; da  noi  se  ne  ha  soltanto  un  lontano  sen- 
tore. Nella  maggior  parte  de'  nostri  paesi  non 
si  ha  affatto  idea  della  possibilità  e  necessità 
di  curare  gli  alberi,  come  gli  animali  e  gli 
uomini:  manca  il  sentimento  di  rispetto  e  di 
amore  per  essi  e  si  crede  che  la  natura  faccia 

'  .  che  più  nuoce  alla  salute  degli  alberi 

-  :  •c-.i Lilia  degli  uomini;  e  per  aver  un  saggio 

-ulti  e  dei    danni    che   si    arrecano  a 

ratteristica    veste  del    paesaggio  la- 

-•"■iiire    verso    il   territorio    del 


xVeiiats  aricinuiìi,  del  Ixjsco  sacro  di  Diana, 
che  ha  lasciato  tracce  monumentali  nella  me- 
ravigliosa cornice  vegetale  del  lago  nemorense. 
Onesta  regione  è  stata  sempre  propizia  al  pro- 
sperare degli  alberi  più  pittoreschi  che  si  pos- 
sono immaginare  e  nel  sec.  XVII  vi  è  stata 
una  vera  rinascenza  del  gusto  estetico  dei 
romani,  perchè  un  gran  signore.  Giuliano  HI 
Cesarini,  feudatario  magnifici:),  nella  regione, 
creò  il  benessere  del  paese  con  una  sapiente 
concordia  di  elementi  di  natura  e  d'arte:  il 
suo  piano  i-egolaforc  di  Genzano  iniziato  nel 
1643  e  condotto  a  termine  dai  successori  P"i- 
lippo,  Livia  Cesarini-  e  f^ederico  Sforza  nel 
secolo  successivo,  è  una  miraloile  fusione  di 
architettura  d'edifici  e  di  piante;  e  forma  tutto 
un  complesso  indissolubile  nella  sua  bellezza 
che  oggi  noncuranti  ed  ignijranti  autorità  cit- 
tadine cominciano  a    guastare. 

L'aver  rivolto  il  meschino  villaggio  medioe- 
vale dal  versante  del  lago  verso  la  pendice 
che  guarda  il  mare,  gli  aprii  pijlmoni,  lo  fece 
prosperare  e  diventare  in  meno  di  un  secolo 
degno  concorrente  degli  altri  Castelli  allineati 
lungo  l'Appia.  Le  tre  strade  che  da  questa  a 
ventaglio  salgono  verso  l'orlo  del  cratere  sul 
(]uale  d(jmina  il  Palazzo,  costruito  con  archi- 
tettura scenografica  delle  più  caratteristiche 
del  tempo,  danno  una  grandiosità  di  etTett(j 
alla  mostra,  diremo  cosi,  che  il  paese  fa  di 
sé  stesso,  e  collegano  c(jlla  via  provinciale  i 
principaU  edifici:  il  Duomo  cioè,  la  villa  prin- 
cipesca ed  i  Cappuccini. 

Ma  la  novità  del  piano  consiste  principal- 
mente nella  sapiente  disposizione  delle  olmate 
a  quattro  file  di  alberi,  che  si  incrociano  in 
un  ]Mazzale    circolare    e    congiungono    i   inmti 


Fi  a;.  2. 


Fdilìcio  scolastico. 


estremi  con  un  follo  tetto  di  verdtira  che  par 
sostemito  dalle  colonne  contorte  dei  vecchi 
olmi.  Onesta  è  veramente  una  architettura  mi- 
I  abile,  i  cui  elementi  sono  naturali  e  viventi, 
un  monumento  che  destò  l'anmiirazione  di  tutti 
gli  artisti  e  viaggiatori  e  trova  una  eco  nelle 
parole  d'entusiasmo  del   P.    I\.ircher. 
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Ora,  come  si  debbono  (n)nservart-  i  inonu- 
inenti  (li  pietra,  cdsÌ  ([uelli  oosliluiti  dalla  vege- 
tazione meritani)  unte  le  nostre  cnre.  l-'inora 
,^li  olmi,  sostenuti  dal  sin.ii"(jlare  rig'oi^iicj  nella 
terra  tavorevole,  iianno  resistito  alla  incuria  ed 
alle  insj^iurie  dei  monelli  che  si  divertono  ad 
arrampicarsi  su  (juelli  più  rustici  o  dentro 
quelli  vuoti,  vi  sal.i^'ono  per  rubare  nidi  o  co- 
ij^liere  i  lunghi,  o  per  sospendersi  ai  rami  che  ser- 
vono, tinche  non  si  spezzano,  di  dondol()(fig.  i). 
Entro  alcuni  che  sono  cavi,  si  accende  tìnanco 
il  fuoco  che  finisce  per  seccare  il  troppo  pa- 
ziente camino,  come  avvenne  nel  sec.  decimo- 
ottavo ad  un  famoso  albero  che,  per  la  sua 
colossalità  e  vecchiezza,  ai  tempi  di  Atanasio 
Kircher  si  riteneva  piantato  da  Cesare  Au- 
gusto, e  poteva  contenere  nell'interno  25  per- 
sone. Dice  il  Ratti  ch'esso  venne  a  morire 
perchè  le  donne  genzanesi  avevano  l'abitudini- 
di  andar^'i  a  far  bollire  la  caldaia  pel  bucato! 
E  qualche  cosa  di  simile  si  seguita  a  fare  ai 
tempi  nostri;  gli  alberi  vuotati  dai  tarli  e  dal 
marcire  del  legno,  servono  anche  da   ritirata. 

Quasi  non  bastasse  l'azione  del  tempo  e  la 
malvagità  (]uotidiana  dei  piccoli  vandali  di 
Ganzano,  oggi  interviene  una  causa  molto  più 
grave  e  pericolosa,  l'opera  inconsulta  degli 
amministratori  che  favoriscono  la  fabbricazione 
di  edifici  adiacenti  proprio  alle  olmate  e  quindi 
si  aprono  varchi  tra  gli  alberi  per  gli  accessi, 
e  si  turba  tutta  l'armonia  del  paesaggi(j  arti- 
stico, quando  proprio  ikju  se  ne  guasta  l'archi- 
tettura, come  è  avvenuto  testé  sul  Piazzale 
della  Croce.  \'i  hanno  piantato  il  Palazzo  delle 
scuole,  un  edificio  comodo  si,  utilissimo  non 
nego,  ma  della  più  banale  e  burocratica  archi- 
tettura (hg.  2  ì,  e  per  lasciar  vedere  ipiesta  hanncj 


abbattuto  inutilmente,  stttpidamente,  18  vecchi 
olmi  c:he  formavano  un  segment(j  della  piazza 
circolare,  cosicché  oggi  si  vede  l'anfiteatro  di 
piante  interrotto  da  una  bianca  fronte  retti- 
linea. Si  dice  elle  vi  pianteranno  dinanzi  un 
giardinetto;  ma  l'architettura  zoppicherà  sem- 
pre ;  l'unico  rimedio  jjossibile  a  tale  sconcezza 


é  (luello  di  ripiantarvi  gli  olmi;  almeno  i  i)osleri 
l^otranno  rifarsi  gli  occhi! 

I'^  già  un  altro  arco  del  cerchio  viene  mi- 
nacciato dall'accesso  al  nuovo  grandioso  orfa- 
notrofio 'l'ruzzi,  che  sorge  a  metà  del  viale 
della  (Catena;  per  ora  vi  passano  i  carretti  e 
dui-   alberi   si   sono   già   seccali;     c'è     modo    d' 


,;.  4.  —   l^e  ro\'iiii.'  il'  I   hii^co  Jei  C:ippiKciiii, 

aiutare  natii  ralmente  il  lutnro  sciuaicio  in  mezzo 
alla  cornice  arborea  !  (fig.  3). 

L'inutilità  é  la  caratteristica  dell'opera  di 
distruzi(5ne  :  sulla  cima  del  colle,  verso  le 
Piagge,  i  Duchi  Cesarini  avevano  fondato  il 
Convento  dei  Cappuccini  sugli  avanzi  di  una 
Villa  Romana;  una  folta  chioma  di  piante 
rivestiva  fino  a  quest'inverno  il  piazzale  dietro 
la  Chiesa:  erano  secolari  castagni  che  i  provvidi 
patroni  vi  avevan  fatto  piantare  più  ad  or- 
namento del  luogo  che  a  profitto  dei  frati. 
Ora  il  Comune,  non  si  sa  perchè,  ha  fatto 
sradicare  tutti  (piesti  vecchi  alberi,  violando 
le  leggi  forestali,  non  ricavando  alcun  utile 
dal  legname,  pel  cui  taglio  si  son  spese  1500 
lire  ed  inca])pan(lo  in  una  lite  troll'alìittuario 
ftìg.  41. 

11  pittoresco  e  malinconico  Lago  di  Xemi, 
lo  speciilnm  Diaìiac,  aveva  nell'antichità  attirato 
i  ricchi  romani,  e  poi  gli  imperatori,  a  costruire 
sulle  sue  pendici  \ille,  i  cui  avanzi,  tuttora 
inesplorati,  dimostrano  una  sontuosità  non 
inferiore  a  quella  delle  celebri  di  Clodio  e  di 
Pompeo  nell'Agro  Albano,  seppur  non  rag- 
giungevano la  grandiosità  di  quella  domi- 
zianea. 

.Sulla  pendice  a  sud  si  estendeva  forse  la 
\'illa  degli  Antonini  che  vi  risaliva  su  dall'Appia 
per  avete  uno  sbocco  anche  sul  lago;  sul  ver- 
sante a  nord  sono  probabilmente  gli  avanzi 
dell'altra  (fig.  5)  che  fu  prima  di  Cesare  e  poi 
degli  imperatori  Tiberio  e  Caligola  al  cui  carat- 
tere si  conveniva  la  melanconica  placidezza  del 
luogo  e  la  strana  fantasia  delle  navi  sommerse 
nello  specchio  sottostante.  Diverticoli  dell'Ap- 
pia,  dei  quali  son  tornati  in  luce  i  resti,  vi 
condncevano,  e  giij  sul  lago  resta  tuttora  una 
terrazza  o  imbarcadero  di  blocchi  colossali. 
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Fino  ai  nostri  giorni,  come  attorno  al  Lago 
Albano,  così  attorno  al  nemorense  girava 
una  strada  praticabile  sulle  sponde,  oggi  in- 
terrotta in  alcuni  punti  dall'abuso  di  qualche 
proprietario  dei  terreni  circostanti.  La  cornice 
vegetale  è  meravigliosa:  platani  decrepiti   (hilh.- 


Fig.  5.  —  Rovine  di   \illa  imperiale 
sulle  pendici  del   Lago. 

forme  strane  s'inchinano  sull'acqua,  tronchi 
contorti  dal  peso  della  chioma  che  si  bagna 
nel  lago,  sollevano  intricate  radici  che  sembrano 
a  stento  trattenere  abbarbicato  alla  riva  il  pla- 
tano cadente;  sotto  la  volta  verdeggiante,  il 
sole,  traversando  le  foglie,  colpisce  con  effetti 
variopinti  la  superficie  tremolante  dello  spec- 
chio di  Cinzia.  La  scena  ha  alcunché  di  fan- 
tastico, sì  che  q.uasi  ci  si  sente  in  un  paesaggio 
mitologico:  ci  si  attende,  da  un  momento  al- 
l'altro, veder  sorgere  dalle  acque  la  dea  colle 
sue  seguaci  al  bagno,  si  prova  un  fremito,  è 
vero...  no  non  è  Diana;  ma  una  grossa  tinca 
regina  che  salta  fuori  dall'acqua,  e  l'Atteone 
moderno,  se  armato  di  fucile,  può  cogliere  a 
volo  il  saporito  pesce  imprudente,  uscito  fuori 
dal  suo  naturale  elemento. 

Nulla  di  più  meraviglioso  e  degno  del  pen- 
nello d'un  Boecklin  o  d'un  Bouguerau  è  il 
quadro  che  offrono  le  sponde  del  lago  nemo- 
rense! Quanti  artisti  moderni  vi  hanno  logorato 
!o  spirito  per  cogliere  il  colorito  e  tutto  il  valore 
pittorico  della  scena  ! 

Massimo  d'Azeglio,  che  ce  ne  parla,  non 
era  all'altezza  del  soggetto,  ne  a'  suoi  tempi 
i  pittori  erano  davvero  maestri  del  colore!  Ma 
recentemente,  fra  gli  altri,  il  nostro  Sartorio, 
che  forse  rimpiange  ora   il    lontano    specchio 


(li  Diana,  vi  fece  alcuni  de'  suoi  magistrali 
studii  (li  effetto.  La  corona  Ixiscosa  soffre 
tuttavia  tutti  i  mali  di  cui  abliiamo  parlato; 
ma  è  più  che  mai  insidiata  dal  taglio  abusivo; 
una  volta  Gabriele  d'Annunzio,  visitando  il 
luogo  e  colpito  dalla  bellezza  della  scena  ed 
addoloratosi  dalla  minaccia  d'un  taglio  immi- 
nente, comprò  il  legname  perchè  non  fosse 
distrutto  un  mirabile  quadro  naturale,  e  così 
per  una  volta  tanto  fu  salvata  la  scena. 

A  nuove  minacce  posero  riparo  più  autore- 
volmente ed  efficacemente  la  Prefettura  e  la 
Direzione  Generale  delle  Antichità  e  Relle 
Arti  che  non  ha  guari  impedirono  lo  scempio. 
Ma  il  pericolo  è  sempre  lì,  in  agguato  stanno 
i  legnaiuoli  che  per  poche  frasche  e  un  po'  di 
legna  semìfradicia  son  capaci  di  distruggere 
in  poche  ore  una  delle  maggiori  attrattive  del 
nostro  paese.  Ed  infatti,  di  quando  in  quando, 
si  trova  qualche  albero  mozzato  e  scheggie 
sparse  a  terra;  talvolta  i  nialvagi  ricorrono 
all'astuzia,  si  scalza  un  alber(j  più  incurvato, 
si  tronca  qualche  radice  più  tenace  e  l'albero 
casca  da  se,  divenendo  così  preda  legittima,  in 
barba  all'estetica  ed  alla  natura  (fìg.  6). 

A  c]ualcuno  potranno  seml^rare  queste  mie 
note  dal  vero,  aegri  somnia  d'un  esteta,  vinti 
facilmente  dal  ridicolo  o  dall'utilitarismo.  Ma 
questi  due  argomenti  non  dimostrano  altro 
che  la  troppa  ignoranza  e  mancanza  di  educa- 
zione del  nostro  popolo,  il  quale  ha  ancora 
molto  da  imparare  da  quelle  genti  che  disprezza 
come  barbare. 

Il  rispetto  delle  bellezze  naturali  che  furono 
create  e  protette  dai  romani  e  dai  gran  signori 
del  seicento,  deve  tornare  tradizione  del  popolo 


—    I    piaiaui   -,ulle  .sponde  del    Laj 
\'el  me//n  uno  lajiliato. 

italiano,  se  del  passato  vuol  conservare  il  sacro 
retaggio;  e  il  sancire  con  una  legge  protet- 
trice questo  patrimonio  estetico  che  non  è  da 
meno  di  quello  archeologico,  deve  essere  una 
delle  prime  aspirazioni  del  nostro  paese  che 
si  atteggia  a  rivendicare  le  virtù  e  la  civiltà 
della  razza  latina. 
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EDUARDO  DALBONO. 


È  morto  in  Napoli  inaspettatamente  il  22 
agosto  e  con  lui  scompare  l'ultimo  rappresen- 
tante di  c]uella  gloriosa  scuola  di  Posillipo, 
che,  iniziata  dal  Pitloo,  ebbe  in  Giacinto  Gi- 
gante e  in  Filippo  Palizzi  i  più  alti  rappresen- 
tanti. 

Nato  nel  1843  da  uno  scrittore  d'arte,  Carlo 
Tito  Dalbono,  e  da  Virginia  Garelli  che  fu 
sorella  del  paesista  (  ronsalvo  Garelli  e  poetessa 
di  poca  fama,  ma  di  non  scarso  talento,  ere- 
ditò dai  genitori  l'amore  per  ogni  forma  d'arte. 
.Studiò  musica  col  Lilli  e,  ancora  giovinetto, 
fu  in  Roma  avviato  nel  disegno  dall'incisore 
Augusto  Marchetti.  Più  tardi,  tornato  in  Na- 
poli, maturò  il  suo  ingegner  sotto  la  guida  del 
Mancinelli  e  di  Domenico  .Morelli  e,  appena 
venticinquenne,  ottenne  il  primo  riconosci- 
mento ufficiale  della  sua  genialità,  presentando 
ad  un  concorso  bandito  dal  Municipio  il  boz- 
zetto di  una  sua  proi'a  di  roiiiposizioue. 

Tre  anni  più  tardi  da  ([uel  bozzetto,  per 
incoraggiamento  del  principe  senatore  Gioac- 
chino Colonna,  nasceva  il  quadro  della  Sco- 
munica di  re  Manfredi,  che  nella  prima  espo- 
sizione nazionale  di  Belle  Arti  in  Parma  otteneva 
la  grande  medaglia  d'argento  (1871). 

Così  con  un'opera  di  soggetto  storico  s'ini- 
ziava il  glorioso  cammino  dell'artista  che  negli 
ultimi  anni,  con  quella  sua  vivace    originalità 


di  teorizzatore  che  si  andava  rivelando  in  ar- 
ticoli, in  conferenze,  in  libri  e  sopra  tutto  nella 
inesauribile  Ireschezza  di  una  converNazione 
scintillantL-,  ripudiava  la  pittura  di  figura  per 
esaltare  il  fascino  del  paesaggio.  «  J.a  figura 
umana,  i  ([uadri  di  figura  —  egli  soleva  ripe- 
tere- col  suo  linguaggio  imaginoso  e  inimita- 
bile -  li  caiiiscono  tutti.  Quell'uomo,  (luella 
<lonua,  siamo  io,  voi,  il  tale  e  il  taf  altro:  sono 
persone  come  noi  cogl'istinti  nostri,  le  passioni 
nostre,  le  abitudini  nostre.  Ma  per  sentire 
l'anima  delle  montagne,  delle  piante,  delle 
acciue,  delle  nuvole,  ci  vuole  altro!  Il  ciuadro 
di  figura  è  un  meli;dramma,  con  la  romanza 
e  la  cavatina;  il  (piadro  di  paese  è  una  sin- 
tonia. «Amor  nuo,  t'adoro,  t'odio!  (Jua  il 
veleno,  ch'io  V)  beva!  ».  (Queste  parole  e  ([uesli 
gesti  li  capiscono  tutti.  Ma  una  sinfonia  di 
lieethoven...  Per  capire  una  sinfonia  di  Bee- 
thoven ci  vuole  tanto  d'anima.  Il  paesaggio  è 
sinfonia  :  ecco  ([nello  che  è,  ISeethoven  e  Turner 
sono  vissuti  nello  stesso  tempo.  L'uno  non  si 
capisce  senza  l'altro  ». 

E  paesista  egli  fu  infatti  eminente,  perchè 
nelle  sue  vedute  di  Napoli,  nelle  sue  marine 
cristalline,  nelle  suo  campagne  luminose,  egli 
si  studiò  d'infondere  (lualche  cosa  di  più  du- 
revole e  profondo  dell'abile  virtuosità  della 
mano. 

.Spinto  al  paradosso  dalla  foga  della  con- 
versazione, qualche  volta  Eduardo  Dalbono 
soleva  dire  che  il  gran  paesaggio  non  è  fatto 
soltanto  di  realtà,  è  inventato,  è  composto. 
Certo  egli  senti,  e  dimostrò  sempre  con  l'opera, 
che  il  paesaggio  è  poesia.  Lo  studio  paziente 
del  vero  gli  forniva  ad  uno  ad  uno  tutti  gli 
elementi  necessari,  tutte  le  forme,  tutte  le  luci, 
ma  poi  egli  dipingeva  come  gli  suggerivano 
il  sentimento,  la  fantasia,  il  sogno.  Perciò  è 
nell'opera  sua  una  costante  virtù  di  commo- 
zione che,  derivata  da  ciucila  facoltà  di  esaitare 
la  sorda  materia,  di  trasformare  la  realtà  se- 
condo l'anima  flell'artista,  la  farà  sopravvivere 
alla  moda  passeggera  e  all'inesorabile  logorio 
del  tempo. 


GIUNTA  DEL    CONSIGLIO   SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ'  E  BELLE  ARTI 

(Sezionk   il. 
(Xdiinansa  del  27  ui^osto   1915't. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Malta,  a  Mes- 
sina. La  (xiunta,  preso  in  esame  il  pro- 
getto Bazzani  riguardante  il  restauro  e  l'utiliz- 
zazione dei  resti  della  Chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Malta,  in  Messina,  prossima  al  nuovo  pa- 
lazzo della   Prefettura; 
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Deve  innanzi  tutto  esprimere  il  proprio  ram- 
marico che  nell'assegnazione  dello  spazio  de- 
stinato alla  costruzione  di  detto  palazzo  non 
si  sia  tenuto  il  debito  conto  delle  esigenze 
della  conservazione  della  parte  absidale  della 
chiesa  medesima,  saldamente  rimasta  in  piedi, 
alla  quale  parte  la  fronte  posteriore  del  nuovo 
edificio  viene  ad  essere  quasi  addossata; 

Constatata  quindi  la  impossibilità  di  conser- 
vare tutta  la  costruzione  per  la  mancanza  di 
sufficiente  spazio  libero  tra  essa  e  il  nuovo 
palazzi)  della  Prefettura,  ritiene  che,  in  ogni 
modo,  debba  essere  integralmente  conservato 
il  magniftco  prospetto  posteriore  con  il  suo 
corpo  di  falibrica  di  circa  6  metri  di  ])n)fon- 
dilà  e  che  tale  corpo  di  fablirica  debba  essere 
mantenuto  anche  nelle  tìancate  all'altt-zza  me- 
desima della  parete  suddetta; 

Fa  (luindi  voti  che  il  progetto  presentato,  il 
(|uale  non  risponde  a  quest'ultima  condizione 
sia,  in  conformità  di  essa,  opportunamente 
m<idihcato. 

Quanto  al  rimanente  della  costruzione  non 
si  oppone  ch'essa  venga  demolita,  raccoman- 
dando che  la  toini)a  del  Maurolico  e  gli  altri 
clementi  artistici,  che  dovranno  essere  rimossi, 
siano  accuratamente  conservati  e  ricomposti 
in   una  sala  del  INIuseo; 

In  ordine,  infine,  al  richiesto  contributo  nella 
spesa,  lascia  al  Ministero  considerare  se  la 
trasformazione  a  nuovi  usi  di  resti  monumen- 
tali, die  nessuna  ragione  intrinseca  di  stabi- 
lità richiederefìbe,  giustifichi  tale  concessione. 

Chiesetta  di  S.  Maria  delle  Grazie,  in 
Casteldelpiano.  Le  Giunta,  considerato 
che  l'attuale  facciata  della  chiesetta  di  S.  Maria 
delle  Grazie  in  Casteldelpiano  non  ha  impor- 
tanza artistica  e  monumentale  che  ne  consigli 
la  conservazione  nello  stato  attuale,  e  che  l'am- 
biente in  cui  trovasi  non  ha  uno  speciale  carat- 
tere che  imponga  particolari  norme  statistiche; 

Non  crede  che  sia  il  cas(J  di  opporsi  alla 
trasformazione  della  facciata  stessa  secondo 
il  progetto  del  sig.  (iianelli; 

Limitandosi  a  consigliare,  per  la  migliore 
riuscita  dell'opera,  che  essa  venga  ristudiata 
e  semplificata  nel  coronamento  e  che  le  parti 
decorative  siano  inspirate  ad  un  più  perfetto 
senso  d'arte. 

Chiesa  di  S.  Mercuriale,    in    Forlì.  — 

La  Giunta,  C(jnstatata,  come  risulta  dalla 
relazione  Cirilli,  l'assoluta  necessità,  per  tenere 
in  piedi  la  facciata  della  Chiesa  di  S.  Mercu- 

ale  in  Forlì,  di  addivenire  alla  demolizione  e 
alla  ricomposizione  della  parte  superiore  della 
facciata  stessa  nel  tratto  pericolante  ; 

È  di  parere  che  la  ricostruzione  debba, a v- 

enire  sulle  linee  attualmente  esistenti,   salvo 
:  ".e  per  i  due  mensoloni  laterali,  i  quali  non 


avendo  alcun  carattere  d'arte  ed  alterando  la 
linea  della  facciata,  possono  essere  rimossi  ; 

hu'ita  ciuindi  la  Soxrintendenza  a  jiresentare 
un   progetto  concreto  conforme   a  tali    criteri. 


CRONACA  DEI   LAVORI   NEI   LUOGHI 
DANNEGGIATI  DAL  TERREMOTOT 

Lazio. 
Al  ATRI.  -  Palazzo  di  Gottifredo.  —  .Si 

è  compilata  la  jierizia  dei  lavori  occorrenti,  in 
seguito  ai  danni  del  terremoto,  per  il  conso- 
lidamento dell'edificio.  I  lav(jri  verranno  fatti  a 
spese  del  Comune. 

ALP.ANO.  -  Sepolcro  di  Pompeo.  —  .Si 
è  iniziato  il  lavoro  di  restauro  per  il  cpiale  si 
prevede  una  spesa  di  circa  I^.  2000. 

ANAGXL  -    Cattedrale.  Soik^    state 

sgombrate  le  volte  dal  grave  peso  di  detriti 
che  sovrastava  ad  esse.  Iniziato  il  lavoro  di 
apposizione  di  catene. 

XAZZAXO.  -  Castello  del    secolo  XI'V. 

—  L  condotto  a  termine  il  la\'oro  di  restauro 
della  torre. 

R()MA.-Tor  Millina.  —  Terminato il  lavoro 
di  consolidamento  della  Torre  dei  Mellini  (se- 
colo XV),  e  nell'occasione  ripulita  e  fissata  la 
flecorazione  esterna  a  graffiti. 

—  Via  Appia  Antica.  —  Restaurati  varii 
monumenti  sepolcrali  danneggiati. 

SLI.IACO.  -  Monastero  di  S.  Scolastica. 

—  .Sono  state  condotte  a  buon  punto  le  de- 
molizioni di  tutte  le  parti  pericolanti  che  erano 
tutte  aggiunte  nei  secoli  XVII-XVTII.  È  cosi 
tornato  in  luce  l'antico  niuio  esterno  del  mo- 
nastero, con  iìeilissimo  paramento  in  cardellino. 
Pei  lavori  di  restauro  il  Ministero,  su  proposta 
della  .Sovrintendenza,  ha  assegnato  un  contri- 
buto di  L.  2  5,(Joo. 

TIX'OLI.  -  S.  Silvestro.  —  Iniziato  il  com- 
pleto rifacimento  del  letto  per  una  spesa  di 
L.  5600. 

—  Palazzo  Torlonia.  —  (juasi  ultimati  i 
lavori  di  consolidamento. 

VPXLETRI.  -  Palazzo  Ginnetti.  -  Pre- 
parato il  progetto  dei  lavori  di  restauro. 

VEROLI.  -  Badia  di  Casamari.  —  Iniziati 
i  lavori  di  consolidamento. 

Abruzzo. 

ALBA  FUCEXSE.  -  Chiesa  di  S.  Nicola. 

—  Recuperato  il  bellissimo  rosone  del  sec.  XV 
e  la  lunetta  dipinta  a  fresco,  che  era  sulla 
porta,  con  lievi  danni. 

—  Chiesa  di  S.  Pietro.  —  Quasi  ultimato 
il  lavoro  di  smontamento  del  muro  di  destra 
pericolante.  Tutte  le  colonne  rimaste  in  piedi 
sono  state  smontate.  Si  è  consolidato  l'ambone. 
Sono  state  interamente  sgomberate  le  macerie 
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e  ritrovata  sotto  di  esse  la  preijiosa  porta  del 
sec.  XII,  e  tutti  i  frammenti  decorativi.  Nello 
smontare  l'altarone  barocco  si  è  trovato  l'antico 
paliotto  in  pietra  con  ornati  del  sec.  XII,  di 
finissima  fattura. 

—  Casa  parrocchiale.  —  Si  è  recuperata, 
dopo  lunghi  scavi,  la  bifora  quattrocentesca. 

AQUILA.  -  S.  Maria   di    Collemaggio. 

—  Terminati  i  lavori  di  smonlamenti  i  dt-l  lato 
superiore  di  sinistra  della  facciata. 

AVEZZAXO.  -  Chiesa  dei   Cappuccini. 

—  Puntellato  il  prospetto,  del  sec.  X\'I,  stra- 
piombato. 

—  Museo  Civico.  —  .Scavato  tutto  il  locale 
del  Museo  e  ricuperate  le  lapidi  e  tutti  i  fram- 
menti marmorei  che  le  componevan(j.  Il  locale 
è  stato  ricostruito  solidamente  e  ricoperto. 

HALSORANO.- Castello  medioevale.  — 
Provveduto  alle  opere  più  ur.L;eiili  di  copertura 
e  consolidamento. 

P.ORGO  VP:LIN().  -  Chiesa  di  S.  Dio- 
nigi. —  Sottofondati  i  muri  laterali  el'absifle. 
Ricostruita  la  parete  destra  caduta.  Riparati) 
il  tetto. 

iilGNARA.  -  Chiesa  di  S.  Maria  degli 
Angeli.    —    Coperta   e   puntellata. 

l'.l  SSI.  -  Chiesa  di  S.  Pietro  ad    Ora- 

torium.   —    Provveduto   alla   copertura. 

CELAXO.  -  Chiesa  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista ed  Evangelista.  —  Recuperati  tutti  i 
pezzi  della  facciata  caduti.  Puntellati  g-li  archi. 
Rimessa  in  luce  interamente  la  navata  di  destra 
con  affreschi  del  'rrecent<i. 

—  Chiesa  di  S.  Angelo.  Puntellata  la 
facciata. 

—  Castello.  -  Preparato  il  prog-etto  di 
restauro  ed  ese.L^aiite  h-  ]iiù  urii^euli  j^untellature. 

CITTADUCALE.  -  Chiesa  dei  Racco- 
mandati. —  Recuperati  tutti  i  ])ezzi  del  pn- 
ramento  del  prospetto. 

ECCO  DEI  MARSI. -Chiesa  di  S.  Maria. 

—  Eseguite  le  più  urgenti  riparazi(jni. 
MAGEIANO  DEI    MARSI.    -    Chiesa    di 

S.  Lucia.  —  Recuperati  tutti  i  bassorilievi  e 
tutti  i  blocchi  del  ]-)aramento.  i'untellata  la 
facciata  e  l'interno. 

ORTUCCHIG.  -  Chiesa  di  S.  Orante.  — 
Puntellato  e  cojierlo  solidamenle  lutto  (luanlo 
rimane. 

PATERXo.  -  Chiesa  di   S.  Sebastiano. 

—  Recuperate  s<jtto  le  macerie,  alte  circa  do- 
dici metri,  il  portale  gotico  eia  pila  dcll'acciua- 
santiera  con  base  del  secolo  X\'. 

RIVLSONDOLI.  -  Chiesa  Matrice.  — 
Provveduto  alla  copertura. 

ROSCIOLO  -  Chiesa  di  S.  Maria  delle 
Grazie.  -  Puntellato  il  lato  destro  della  fac- 
ciata. 


SL'EMC^NA.  -  Chiesa  di   S.  Francesco. 

—  Puntellato  il  prosiietio. 

—  Chiesa  di    S.  Maria    della    Tomba. 

—  Puntellato  il  l)ro^])etto. 

TORRE  DEI  P.ASSIORI.  -  Badia  di  San 
Clemente  a  Casauria.  —  intimato  il  lavoro 
di  parziale  demolizione  del  fabbricato  Seicen- 
tesco annesso  alla  chiesa. 

S.  BENEDETTO  ÌW:  MARSI.  -  Chiesa 
di  S.  Benedetto.  —  Iniziati  gli  scavi  delle 
macerie. 


NOTIZIK. 


ALBANO  LAZIALE. -Sepolcro  di  Pom- 
peo. —  Con  Decreto  Ministeriale  30  giugno 
1915,  registrato  alla  Corte  dei  Conti  il  ,^r  luglio 
successivo,  si  è  appro\'ato  il  contratto  stipu- 
lato col  sig.  Antonio  ladanza  per  l'esecuzione 
dei  lavori  di  restauro  al  sepolcro  di  Pompeo 
in  Albano  Laziale.  Tali  la\'ori  inijxìrtano  la 
spesa  di    L.    r34(j,iS. 

ANACiXl.  -  Cattedrale.  -  Con  Decreti 
Ministeriali  12  giugno  [915,  registrati  alla  Corte 
dei  Conti  il  23  e  24  successivi,  vennero  ap- 
provati i  lavori  di  restauro  al  Museo  della  Cat- 
tedrale di  Anagni  nonché  di  sistemazione  dei 
locali  da  destinarsi  pel  Museo  stesso.  Talilavori, 
ammontanti  complessivamente  a  L.  3004,25 
vennero  affidati  mediante  regolari  contratti 
all'Impresa  Nicola  Felici. 

—  Con  Decreto  .Ministeriale  12  giugno  1915, 
registrato  alla  Corte  dei  Conti  il  24  succes- 
sivo, si  è  approvato  il  contratto  stipulato  col 
sig.  Nicola  l'elici  i^er  l'esecuzione  dei  lavori 
di  restauio  occorrenti  per  riparare  i  danni 
causati  dal  terremoto  del  r^  gennaio  1915  al 
campanile  e  cattedrale  di   .Anagni. 

Tali  lavori  importano  la  si)esa  coiuijlessiva 
di   E.    1392,95. 

ANCONA.  -  Chiesa  di  Porto-Nuovo.  - 
E,  stata  approvata  la  spesa  di  L.  1867,40  pei 
lavori  di  restauro  e  consolidamento  della  mo- 
iHiinentale  chiesa  di  Porto-Nuovo  in  .Ancona. 
Presto  si   porrà  mano  ai   lavori. 

AQUILA.  —  Chiesa  di  S.  Maria  di  Col- 
lemaggio. -~  Con  Decreto  Ministeriale  5 
giugno  1915,  registrato  alla  Corte  dei  Conti 
il  24  successivo,  si  è  approvato  il  contratto 
stipulato  col  sig.  A.  Ippoliti  per  l'esecuzione 
dei  lavori  di  restauro  alla  chiesa  di  S.  Maria 
di  Collemaggio  in  Aquila,  danneggiala  dal  ter- 
remoto del  13  gennaio  1915.  Tali  opere  im- 
portano la  spesa  complessiva  di   L.  4989. 

ASOL.A.  -  Chiesa  arcipretale  di  S.  An- 
drea. Il  .Ministero  ha  stabilito  di  contri- 
buire con  un  sussidio  di  L.  3600  nella  spesa 
di   L.    13000  prevista   pei  lavori  di    restauro  e 
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consolidamento  della  chiesa  di  S.  Andrea  di 
Asola.  Tale  sussidio  sarà  pagato  alla  Fabbri- 
ceria di  quella  chiesa,  a  cura  e  a  spese  della 
quale  si  eseguono  i  lavori. 

HOLOGNA.  -  Chiesa  di  S.  Maria  dei 
Servi.  — ■  11  Ministero  ha  concesso  un  sus- 
sidiocli  L.  5000  pa.a:ai)iii  in  cinque  esercizi  iì- 
nanziari  a  rate  di  L.  rooo  ciascuna,  pei  lavori 
di  restauro  all'abside  della  monumentale  chiesa 
di  S.  Maria  dei  Servi  in  Bologna.  I  lavori  am- 
montano a  L.  37,941  e  saranno  eseguiti  a  cura 
del  Comitato  sorto  pei  restauri  a  quel  monu- 
mentale edificio. 

—  Crocifissiojir  di  Ercole  da  Ferrara  - 
Copia  antica.  —  lìernardo  P>erens(jn  a  mezzo 
deldott.  Giovanni  Poggi,  Dirett.  delle  RR.  Gal- 
lerie di  Firenze,  ha  donato  allo  Stato  una  pit- 
tura su  tela  di  grandi  dimensioni,  importante 
perchè  copia  anti<"i  di  buona  jiarte  deli'af- 
Iresco  della  Crocifissioìie  che  Ercole  da  l'errara 
'dipinse  nella  cappella  Garganelli  in  .S.  Pietro 
di  Bologna,  che  il  Vasari  con  entusiastiche 
lodi  descrisse  nella  vita  di  Ercole  Ferrarese 
e  che  fu  distrutto  con  grave  danno  della  storia 
dell'arte  nel  1605.  Di  (luell'affresco  non  rima- 
neva ricordo  che  in  un  disegno  di  Ercole  da 
Ferrara,  esistente  nel  Gabinetto  delle  stampe 
di  Berlino,  e  in  questa  copia,  già  proprietà  di 
I.  P.  Richter  e  poi  passata  nelle  mani  del  si- 
gnor Berenson. 

Il  Ministero,  ringraziato  del  dono  il  Berenson, 
ha  disposto  che  il  dipinto  sia  inviato  a  Bologna 
e  collocato  nella  chiesa  di  San  Pietro,  dove 
già  si  vide  l'originale. 

CANOSSA.  -  Rocca  e  Museo.  È  stata 
approvata  la  spesa  di  L.  500  pei  lavori  di  or- 
dinaria e  straordinaria  manutenzione  della  mo- 
numentale Rocca  e  Museo  di  Canossa.  Presto 
si  porrà  mano  ai  lavori  a  cura  della  .Sovrin- 
tendenza dei   monumenti  di  Bologna. 

FIRENZE.  -  Chiesa  di  Santa  Croce.  - 

È  stata  deliberata  la  somma  di  L.  3000  ([uale 
sussidio  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
pei  lavori  di  restauro  da  eseguirsi  alUi  monu- 
mentale chiesa  di  .S.  Croce  in  Firenze.  I  re- 
stauri saranno  eseguiti  a  cura  dell'Opera  di 
S.  Croce  sotto  la  direzione  e  sorveglianza  della 
.Soprintendenza   dei   monumenti   di    p'irenze. 

POPPI.  —  Palazzo  dei  Conti  Guidi.  — 
.Sono  stati  approvati  per  la  somma  di  L.  4000 
lavori  di  robustamento  e  ripristino  ilei  muri 
merlati  del  monumentale  palazzo  dei  Conti 
Guidi  in  Poppi.  I  lavori  cominceranno  quanto 


prima  a  cura  della  .Sovrintendenza  dei  monu- 
menti di  Firenze. 

RA\' ENNA.  -  Mausoleo  di  Teodorico.  — 

I-'  stata  approvata  la  perizia  dei  lavori  di  co- 
struzione dei  muretti  di  sostegno  della  rampa 
di  discesa  al  Mausoleo  di  Teodorico  in  Ra- 
venna per  un  importo  di  L.  1500.  Tali  opere 
saranno  eseguite  ad  economia  dalla  R.  Soprin- 
tendenza dei  monumenti  della  Romagna. 

—  Tempio  di  S.  Vitale.  —  Sono  stati 
approvati  i  lavori  della  scalea  avanti  l' ar- 
dirà di  .S.  X'itale  in  Ravenna  per  la  somma 
di  Lire  1500.  Essi  sarann(j  eseguiti  a  cura 
della  R.  .Soprintendenza  dei  monumenti  della 
Romagna. 

ROM.A.  -  Dipinto  rappresentante  la 
piazza  Barberini.  Il  Ministero  ha  acqui- 
stato per  lire  quattrocento  dalla  signora  Ida 
.Magliocchetti  un  dipinto  atl  olio  rappresen- 
tante la  piazza  Barberini,  importante  per  la 
raccolta  topografica  romana. 

—  Terme  Diocleziane.  —  Con  Decreto 
Ministeriale  24  luglio  1915,  registrato  alla  Corte 
dei  Conti,  si  è  approvato  il  progetto  dei  lavori 
di  restauro  dei  muri  e  delle  vòlte  pericolanti 
della  torretta  quattrocentesca  addossata  alle 
Terme  Diocleziane,  per  un  importo  comples- 
sivo di   L.   1551,50. 

Tali  lavori  saranno  presto  eseguiti  ad  eco- 
nomia dalla  So)-)rintendenza  ai  monumenti  di 
Roma. 

SUP.IACO.  -  Monastero  di  Santa  Scola- 
stica. —  Con  Decreto  ministeriale  5  giugno 
1915,  registrato  alla  Corte  dei  Conti  il  24  suc- 
cessivo, si  è  concesso  un  sussidio  di  L.  25  mila 
nella  spesa  prevista  pei  lavori  urgentissimi  di 
restauro  occorrenti  al  Monastero  di  Santa  .Sco- 
lastica in  .Subiaco  in  seguito  ai  danni  prodotti 
dal  terremoto  del  13  gennaio  1915.  Tale  sus- 
sidio sarà  pagato  a  rate  di  L.  5000  ciascuna 
in   base  agli  stati  d'avanzamento  dei  lavori. 

TIVOLI.  -  Chiesa  di  S.  Silvestro.  —  Con 
Decreto  Ministeriale  5  giugno  [915,  registrato 
alla  Corte  dei  Conti  il  23  successivo,  si  è  ap- 
provat(j  il  contratto  stipulato  col  sig.  Francesco 
Palmicloro  per  l'esecuzione  dei  lavori  di  rin- 
novazione dei  tetti  nell'antica  chiesa  di  .San 
.Silvestro  in  Tivoli. 

Nella  spesa  di  L.  5380,  prevista  per  quei 
lavori,  hanno  deliberato  di  contribuire  con 
L.  1000  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e 
dei  Culti  e  con  L.  500  il  Comune  di  Tivoli, 
rimanendo  cosi  a  carico  del  Ministero  della 
Pubblica   Istruzione  le   rimanenti   L.  3880. 
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CRONACA  DELLE  13ELLE  ARTI 


{Snpplcìnoito  al  «  Bollettino  d' Arte  »). 


DAVID  CALANDRA. 

La   morie  lo  ha  sorpreso  in  Torino  l'S  set- 

tenii)re,  non  ancora  sessantenne,  nella  pienezza 

(ielle     forze      e 

(Iella    .iienialilà, 

tra  i  nionninenli 

incompinti,  dai       à 

(]nali    le    alte    i- 

(lealità  (Iella  pa- 
tria   attentleva- 

no    (li    essere 

espresse  in  for- 
ma  eli  bellezza. 
Uscito     da 

una  vecchia  ia- 

miglia    piemon- 
tese in   cui  l'in- 

,y;eg;n(j  e  il  cult(j 

dell'arte    erano 

tradizione,  eg;li, 

come  il  fratello 

Edoardo,    recò 

nel   sangue,  da 

quella    nascita, 

il    senso    della 

poesia  dell'am- 
biente storico 
p  i  e  m  o  n  t  e  s  e . 
l'erci('),  com])in- 
ti  gli  studi  li- 
ceali, seguendo 
la  naturale  in- 
clinazione, ab- 
bandiMK)  il  la- 
tino per  la  stec- 
ca e  per  lo  scal- 
pello e,  dopo 
aver  frequenta- 
to  per    breve 

tempo  lo  studio  dello  scultore  i?alzico,  si  in- 
scrisse all'Accademia  AllK-rtina,  dove  {\\  al- 
lievo del  Gamba  per  il  disegno  e  del  Ta- 
bacchi per  la  plastica. 

Senza  tener  conto  dei  saggi  scolastici  ese- 
guiti nello  stufilo  del  lìalzico  e  all'Accademia, 
si  pu(')  dire  che  David  Calandra  abbia  esor- 
(^lito  nel   iSSo  con  le  \'e}rlie  di  Penelope,  >-  da 
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allora,  per  parecchi  anni,  la  sua  attività  si  and(') 
esercitan(k)  in  un  genere  d'arte  di  un  senti- 
mento pili  lezioso  che  grazioso,  ma  in  cui  pur 
traspariva  un  sincero  amore  jier  la  realtà  mo- 
derna:   visioni  di    femminilità  mondana,  busti 

eleganti,  terre- 
cotte  rafììnate, 
che  prendeva- 
no titoli  poetici, 
atti  ad  espri- 
merne il  carat- 
tere e  la  senti- 
mentale fragili- 
tà. Sono  di 
(|uesto  periodo, 
infatti,  /;/  xedia 
r/iinsa.  Cuor 
sulle  spine.  Si- 
rene e,  l'opera 
giovanile  più 
celebrata,  l'Ioi- 
di chiosilo. 

Ma  intanto, 
negli  studi  che 
eseguiva  nella 
sua  campagna 
fii  Mnrello,  mo- 
(k'ilaudo  pae- 
sani e  bestie 
all'aria  aperta, 
rendendo  uo- 
mini e  cose  non 
neir  immobilità 
della  correttez- 
za accademica, 
ma  nella  loro 
apparenza  pit- 
toresca, matu- 
ravano la  ge- 
nialità e  la  po- 
tenza plastica 
del  futmo  scultore  del  monumento  al  Duca 
d'Aosta.  Tanto  più  che,  vicino  a  questi  studi 
di  realismo  campagnuolo,  l'innata  tendenza 
alla  poesia  decorativa  e  al  ct)Stunie  storico  lo 
induceva  a  eseguire  una  serie  di  statuette 
e<iuestri,  le  (inali  nella  loro  vivacità  e  nel 
loro  saldo  impianto  non  avevano  nulla  da 
invidiare  ai  \m\  celebrati   modelli  del  Kremiet, 
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e  rivelavano  nel  giovane  scultore  piemontese 
una  profonda  conoscenza  del  cavallo,  un  senso 
arioso  della  realtà  mossa,  avviluppata  dall'aria 
e  battuta  dalla  luce,  un  vivace  istinto  del- 
l'ambiente storico  e,  sopra  tutto,  una  larghezza 
di  modellatura  che  tendeva  a  diventare  sem- 
pre   più   riassuntiva  e  suggestiva. 

Giunto  ormai  alla  maturità  piena  del  suo 
ingegno,  David  Calandra  sentì  che  era  giunto 
il  momento  di  affrontare  più  ardue  prove  e 
nel  monumento  al  duca  d'  Aosta  espresse 
mirabilmente  il  suo  alto  ideale,  infaticabilmente 
perseguito  attraverso  il  Guerriero  Gallo,  il 
Dragone  del  re,  il  Conquistatore  e  il  Ijozzetto 
per  la  statua  ad  Arnaud  :  ideale  di  rappresen- 
tazione di  un  realismo  pittoresco  e  decora- 
tivo nell'ambito  di  una  statuaria  monumen- 
tale. 

Autore  di  altri  importantissimi  m(.)numenti 
pubblici,  tYa  i  ciuali  basta  ricordare  cjuello  al 
Generale  Mitre  in  lUienos  Ayres,  allo  Zanar- 
delli  in  Brescia,  il  fregio  della  nuova  aula  del 
Parlamento  italiano  e  la  statua  equestre  del 
re  Umberto  I  che  sorgerà  nella  villa  Borghese 
in  Roma,  perfezionando  le  tendenze  della  scul- 
tura onoraria  affermate  dal  Grandi  nel  Monu- 
mento alle  Cinque  Giornate,  dal  Bistolfi  nel 
bozzetto  del  monumento  a  Garibaldi  in  Mi- 
lano, dal  Conconi  e  dal  Troubetzkoi  nei  boz- 
zetti per  il  monumento  a  Dante  in  Trento, 
David  Calandra  chiuse  le  sue  opere  in  una 
vigorosa  linea  architettonica.  Esse  costitui- 
scono un  corpo  solo,  senza  interruziorft,  senza 
elementi  estranei,  solido,  tipico,  compatto, 
esprimente  con  precisione  e  con  bellezza  una 
idea  eroica. 

Benché  operosissimo,  lo  scultore  torinese 
non  fu  chiuso  egoisticamente  nel  suo  sogno 
d'arte  e  diede  grande  parte  della  sua  preziosa 
attività  a  profitto  di  scuole,  d'istituti,  di  soda- 
lizi, di  numerose  Commissioni  governative  e 
della  Giunta  e  del  Consiglio  superiore  per  le 
belle  arti,  nei  (inali  fu  più  volte  e  per  lungo 
tempo  chiamato  dalla  fiducia  degli  artisti  suoi 
colleghi  e  da  quella   del    Governo. 

Perchè  David  Calandra  fu  veramente  di 
quei  pochissimi  uomini  che,  giunti  ad  uno 
stato  eminente,  non  destano  rancori  e  gelosie. 
L'invidia  e  la  cattiveria  degli  uomini  sembra- 
vano spuntarsi  dinanzi  alla  schiettezza  del  suo 
nobile  cuore,  alla  dirittura  della  sua  indole, 
al  suo  intenso  ardore  di  bene. 

Ed  ora  che  egli  è  morto  nelle  bellissime 
statue  dei  suoi  eroi  ci  sembra  di  scorgere  il 
ritratto  dell'anima  di  lui,  sognatrice,  entusiasta, 
cavalleresca,  sempre  anelante  a  nuove  con- 
quiste e  a  nuove  ascensioni. 


GIAN  GIACOMO  PORRO. 

Una  triste  notizia  ha  funestato  in  questi 
giorni  il  campo  degli  studiosi  di  archeologia 
e  l'Amministrazione    delle    Antichità    e    Belle 
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Arti.  11  dott.  (rian  Giacomo  Porro,  Ispettore 
presso  il  Museo  di  antichità  di  Cagliari,  è 
morto  il  28  agosto  corr.  sul  campo  di  batta- 
glia, colpito  in  fronte  da  un  proiettile  nemico, 
immolando  alla  patria  la  sua  giovane  e  pro- 
mettente esistenza. 

Nato  in  Torino  l'ii  gennaio  1887  dall'illu- 
stre astronomo  prof.  Francesco  Porro,  della 
R.  Università  di  Genova,  e  laureatosi  nella 
facoltà  di  lettere  a  Torino  l'S  luglio  1909,  il 
dott.  Gian  Giacomo  Porro  iniziò  la  sua  car- 
riera come  supplente  di  materie  letterarie 
presso  i  Ginnasi  di  Mortara,  di  Oristano  e 
di  Bobbio.  Ma  le  sue  attitudini  ed  i  suoi  studi 
lo  portarono  verso  l'archeologia,  alla  quale 
già  aveva  recato  un  primo  contributo  con  la 
sua  tesi  di  laurea,   che,    rielaborata   e  pubbli- 
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cata  iuil  191 1,  costituisce  un  ìiudh  sa,!L:;L^ii>  nii- 
tologicu  intorno  al   cnlto  di  Asclepio. 

Così,  essendo  stato  i)andito  nel  settembre 
di  quell'anno  medesimo  il  (■ont:orso  per  l'alun- 
nato alla  R.  Scuola  Archeologica  di  Atene, 
egli  vi  prese  parte,  coll'intento  principale  di 
dedicarsi  allo  studio  della  religione  antica,  per 
il  quale  studio  gli  era  soprattutto  necessario 
a]ìprotondire  la  conoscenza  dei  monumenti 
figurati,  che  ancora  in  lui   ditettava. 

Riusc-i  vincitore  del  C(jncorso,  svolgendo  con 
chiarezza,  ordine  e  precisione,  come  ebbe  a 
dichiarare  la  Commissione  giudicatrice,  una 
illustrazione  del  vaso  di  Suessula,  firmato  da 
Hieron  e  lìlakron,  con  rappresentanza  del  mito 
di  Elena,  e  raggiunse  la  sua  nuova  residenza 
il  1°  gennaio  1912,  rimanendo  alla  scuola  di 
Atene  sino  al  30  giugno  1913  e  affermandosi 
rapidamente  per  le  sue  solide  coi^nizioni  e  per 
la  sua  notevole  attitudine  all'indagine  archeo- 
logica. 

Durante  il  tempo  in  cui  in  alla  scuola  di 
Atene,  dopo  un  primo  periodo'  di  orienta- 
mento, sotto  la  direzione  dotta  ed  assidua  di 
Luigi  Pernier,  e  di  escursioni  in  (  irecia  ed  a 
Creta,  dalla  cpiale  ultima  trasse  i  materiali  per 
riferire  intorno  al  tesoro  tlell'Asclepieo  di  Le- 
hena  nell'adunanza  della  Scuola  del  3  aprile 
1912,  egli  si  dedicò  con  amore  e  con  grande 
zelo  parte  agli  scavi  di  Creta  e  parte  a  ricerche 
archecjlogiche   nel    Dodecaneso. 

In  Creta  il  Porro  prese  parte  agli  scavi  del- 
l'Odeon e  del  Pretorio  di  Gortyna.  Nel  Do- 
decaneso collaborò  flappiima  col  Oerola  alla 
ricognizione  archeologica  delle  varie  isole  ed 
al  Catalogo  delle  antichità  monumentali  di 
esse,  rivolgenrio  in  modo  speciale  le  sue 
cure  a  quelle  di  Rodi,  di  .Simi  e  di  Ccjs.  Poi, 
per  incarico  della  Scuola  di  Atene,  esegui  ri- 
cerche e  scavi  in  territorio  di  Kamiros  e  di 
(alysos  a  Rodi,  e  per  int:arico  del  Gerola  at- 
tese a  sistemare  le  collezioni  pulil)liche  e  pri- 
vate esistenti  a  Rodi,  Lindos,  .Simi  e  Cos,  e 
della  iirinia  redasse  anche  un  accurato  cata- 
logo. In  queste  varie  missioni  egli  ebl)e  a  me- 
ritare lusinghieri  attestati  tanto  dal  Direttore 
della  .Scuola  di  Aten(-,  dott.  Pernier,  (luanto 
dal  dott.  Gerola,  capo  della  Missione  archeo- 
logica nelle  Sporadi. 

Compiuto  così  lodevolmente  il  suo  alunnato 
presso  la  Scuola  di  Atene,  il  dott.  Porro  fu 
nominato  Ispettore  incaricato  presso  la  R.  So- 
printendenza delle  antichità  della  C'in-naica  a 
partire  dal  i"  agosto  1913,  e  sino  al  31  gen- 
naio 1914,  col  compito  particolare  di  studiare 
la  delimitazione  delle  aree  d'interesse  archeolo- 
gico da  riservarsi  ai  futuri  scavi  governativi  a 
Tocra,  a  Tolnietta,  ad  Apollonia  ed  a  Cirene, 
internandosi  anche  per  circa   500    metri,   non 


senza  pericolo  personaK-,  nel  cunicolo  della 
fonte  di  Apollo  e  assistendo  a  brevi  scavi  a  'Tol- 
metta  e  a  iMalluga.  Anche  uell'ordinanH-nto 
della  mostra  archeologica  all'Esposizione  co- 
loniale di  (ienova  il  Porro  ebbe  a  prestare 
un  aiuto  prezioso.  Nel  1914,  essendo  stato 
messo  a  concorso  il  posto  di  ispettore  per  il 
Muse(j  archeologico  fli  Cagliari  e  per  gli  scavi 
della  Sardegna,  egli  si  presentò  come  candi- 
dato e  svolse  il  tema  sulle  /)()>/iits  de  (ìianas 
della  Sardegna  e  sulle  loro  relazioni  con  mo- 
numenti analoghi  del  resto  d'Italia,  mostrando 
di  conoscere  esattamente  (sono  parole  del  re- 
latore ])rof.  Roberto  Paribeni)  le  varie  que- 
stioni e  i  vari  elementi  di  confronto  sia  per  la 
età  neolitic:a  ed  eneolitica  che  per  il  succes- 
sivo svolgimento  di  (|uella  fase  della  civiltà 
protosarda. 

Dichiarato  vincitore  del  concorso  e  nomi- 
nato Ispettore  nel  ruolo  dei  musei,  gallerie, 
monumenti  e  scavi  con  Decreto  del  16  aprile 
1914,  egli  assunse  il  suo  servizio  col  t"  giugno 
di  quell'anno.  Da  quel  giorno  cooperò  dap- 
prima col  .Sovrintendente  prof.  Tarameli!  alla 
esplorazione  della  grotta  votiva  di  .S.  Michele 
in  Ozieri,  che  dette  inqiortante  materiale  di 
età  neolitica,  e  preparò  poi  l'orrlinamenlo  e  la 
illustrazione  di  questo,  con  speciale  riguardo 
alla  ceramica.  Ugualmente  coadiuvò  il  .Soprin- 
tendente nelle  sue  ricerche  sull'architettura  fu- 
neraria nuragica,  scoprenrhì  e  scavando  con 
esso  per  (juasi  due  mesi  una  (juarantina  di 
grandi  tombe  di  vario  tipo,  tutte  interessanti 
e  sconosciute.  Nel  Museo  di  Cagliari,  poi,  con- 
corse all'ordinamento  di  varie  parti  dell'anti- 
quario punico-romano  e  del  medagliere,  attese 
all'illustrazione  di  ima  serie  di  statuette  in 
bronzo  di  età  romana,  delle  lampade  romane 
con  bolli  liguli  e  rappresentazioni  varie  e  in- 
traprese animosamente  lo  studio  della  bella 
serie-  delle  terrecotte  puniche  di  S.  Gilla,  le 
quali  per  copia  e  varietà  di  tipi  come  anche 
per  i  loro  rapjiorti  con  l'arte  siceliota  e  con 
quella  orientalizzante  costituiscono  uno  dei 
più  importanti  e  significativi  gruppi  di  cera- 
miche cartaginesi. 

Infine,  il  dott.  Porro  stava  coadiuvando  il 
Taramelli  ni'lla  preparazione  della  campagna 
di  scavo  al  castello-fonfleria  di  Monte  Idda, 
di  Decimopntzu  e  alla  iirosecuzione  di  fiuella 
di  Abbasanta  e  di  l.aerru  (luando,  nell'im- 
minenza tlella  nostra  guerra,  egli  fu  richiamato 
sotto  le  armi  il  3  maggin  u.  s..  <-ome  tenente 
di  complemenlo  nell'arma  di  lanteria,  tron- 
cando cosi,  e  pur  troppo  per  sempre,  la  sua 
carriera  laboriosa,  disciplinata  e  appassionata. 

Converrebbe  ora  dire  delle  sue  inibblica- 
zioni  numerose  e  notevoli  per  un  cosi  breve 
periodo  di  attività  scientifica:  in  tutte  il  Porro 


72 


si  dimostra  buono  e  diligente  osservatore,  do- 
tato di  eccellenti  attitudini  per  le  ricerche  to- 
pografiche, bene  informato  dei  lavori  prece- 
denti e  chiaro  espositore  dei  risultati  delle  sue 
ricerche.  Ne  facciamo  se.ouire  l'elenco  : 

i)  Asclepio  -  Saggio  mitologico.  Milano, 
1911  ; 

2)  //  Pretorio  di  Cortina,  in  Boìiettiuo 
d'Arte,   ottobre   19 13; 

3)  Elenco  degli  l-ldifici  in.ìnnìuoitali,  LXXI: 
Le  tredici  Sporadi,  in  collab.  con  ().  Gerola. 
Roma,   1913  ; 

4)  Rodi  -  Esplorazioni  nel  territorio  di 
Kaiiiiros,  in  Annuario  della  R.  Se/tota  Archeo- 
logica di  .-Itene.  1,  1914  (riassunto  dell'articolo 
che  vede  la  luce  nel  presente  fascicolo  del 
Bollettino  d'Arte)  : 

5)  La  parola  di  un  agronomo  s//gli  Asnain, 
in  A n Sonia,   19 14; 

6)  Lìolli  di  anfore  rodie  trovati  in  Sar- 
degna,  in  Arcliiì'io  storico  sardo,    1914. 

7)  Bolli  di  anfore  rodie  del  Jlfnseo  Na~ io- 
naie  roìiHXìio,  in  Annuario  della  R.  Scuola  Ar- 
cheologica di  .itene.  II,  1915  (in  corso  di 
stampa)  ; 

S)  Iscrizioni  di  Rodi  (id.); 

9)  //  Tesoro  dell' Asklepieion  di  Lebena, 
in   Studi  Romani,    19 15,   1; 

To)  Influssi  dell'  Oriente  preellenico  sulla 
civiltà  primitiva  della  Sardegna,  in  Atene  e 
Roma,  giugno -Inolio  19 15; 

11)  Scavi  nelle  necropoli  miragiche  della 
Sardegna,  in  collab.  con  A.  Taramelli,  in  No- 
tizie degli  scavi,    1915  (in  corso  di  stampa); 

12)  Ricognizione  archeologica  di  Kamiros, 
in  Bollettino  d'Arte,   ottobre,   19 15; 

13)  La  grotta  votiva  di  S.  Michele  di  Ozieri, 
in  Bollettino  di  Paletnologia  italiana,  19 15  (da 
pubblicarsi). 

È  rimasto  interrotto  il  suo  vasto  studio,  già 
avviato,  delle  terrecotte  figurate  dello  stagno  di 
S.  (iilla  e  non  vide  mai  la  luce,  perchè  re- 
datta ad  uso  anmiinistrativo,  un'accurata  sua  re- 
lazione sulle  collezioni  jircheologiche  di  Lindos, 
Simi  e  Cos,  esistente  manoscritta  presso  la 
Direzione  generale  di  Antichità  e  Belle  Arti. 

La  gloriosa  morte  degli  eroi  ha  troncato 
per  sempre  questa  attività  veramente  operosa 
e  feconda,  che  in  altro  campo  andava  spar- 
gendo i  semi  di  una  messe  scientifica  che  non 
verrà  a  mietitura.  Gian  Giacomo  Porro  si  ap- 
prestava ora  al  concorso  per  Ispettore  al  Mu- 
seo Preistorico  di  Roma  e  sognava  nuovi  oriz- 
zonti   per  i  suoi    studi  e  per  le  sue  indagini. 

L'opera  da  lui  compiuta,  non  lunga  ma  ani- 
mata sempre  da  una  grande  fiamma  di  entu- 
siasmo, gli  assicura  tuttavia  incancellabilmente 
il  suo  posto  nella  schiera    degli    studiosi  che 


nel  nostro  tempo  hanno  saputo  affermare  il 
valore  e  l'efficacia  della  scienza  archeologica 
italiana. 

Il  Colonnello  comanflante  il  Reggimenti^  di 
cui  il  Porro  faceva  parte,  nel  comunicarne  la 
perdita  alla  Soprintendenza  di  Cagliari,  così 
soggiungeva:  «  Egli  era  ufficiale  di  comple- 
«  mento  distinto,  e  nelle  azioni  alle  quali  prese 
«  parte  dimostrò  calma,  serenità  nel  decidere 
«  e  disporre,  ardimento  e  coraggio  nell'ese- 
«  guire.  La  sua  perdita,  per  quanto  gloriosa, 
«  è  da  noi  tutti  compianta,  poiché  alle  sue  qua- 
«  lità  militari,  univa  tiualità  di  mente  e  di 
«  cuore  fulgidissime.  El)be  da  mn  sepoltura 
«  più  degna  possibile  ». 


La  Direzione  Generale  delle  Antichità  e 
Belle  Arti  annunzia  con  dolore  la  morte  del- 
l'Ispettore cav.  Angelo   Pantaleo,   avvenuta 

in    iìaii   il    i"  ottobre. 


Provvedimenti  del  Comando  Supremo 
per  la  tutela  delle  opere  d'arte  nei 
territori  occupati. 

Noi,  conte  cav.  di  gran  croce  Luigi  Cadorna, 
Capo  di  Stato  Maggiore  del  R.  Esercito;  visto 
l'art.  251  del  Codice  penale  per  l'Esercito; 
visti  gli  art.  39  (5°  comma)  e  41  del  Regola- 
mento pel  servizio  in  guerra,  parte  I  ; 
Ordiniamo: 

Art.  I.  —  Le  cose  inmiobili  e  mobili  '-he 
nei  territori  occupati  dal  R.  Esercito  abbiano 
interesse  artistico,  storico,  archeologico  o  pa- 
letnologico,  sono  inalienabili. 

Le  vendite,  cessioni  e  qualsiasi  altro  pas- 
saggio di  proprietà  di  dette  cose,  dovunque 
compiuti  dal  giorno  24  maggio  1915,  sono  privi 
di  efficacia  giuridica. 

Art.  2.  —  Le  cose  mobili  e  (jnelle  reputate 
immobili,  delle  quali  all'articolo  precedente, 
non  possono  essere  rimosse  da  dove  si  tro- 
vano, salvo  che  per  essere  affidate  in  custodia 
alle  Autorità  militari  e  civili. 

Quelle,  che  dopo  questa  ordinanza  saranno 
rimosse  o  si  tenterà  di  rimuovere,  saranno 
sottoposte  a  sequestro. 

Da  musei,  quadrerie,  biblioteche,  archivi 
pubblici  e  privati  e  in  genere  da  raccolte  di 
storia,  d'arte  e  di  coltura  non  possono  essere 
rimossi  nemmeno  gli  oggetti  che  non  rivestano 
il  carattere  di  cui  all'articolo   i. 

Le  Autorità  militari  e  civili  daranno  imme- 
diata notizia  al  Comando  Supremo  delle  cose 
che  saranno  loro  affidate  in  custodia  o  che 
saranno  sottoposte  a  sequestro. 
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Art.  3.  —  Le  cose  indicate  all'art,  r  non 
potranno  essere  modificate  o  restaurate  senza 
l'autorizzazione  del  .Sesfretario  generale  per 
v:V\  Affari   civili. 

Art.  4.  —  Nei  territori  occupati  dal  R.  Eser- 
cito sono  proibiti  scavi  archeologici,  non  auto- 
rizzati dal  Segretario  generale  per  gli  Affari 
civili. 

Il  fortuito  scopritore  o  il  detentore  di  og- 
getti d'interesse  artistico,  storico,  archeologico 
o  paletnologico  deve  farne  immediata  denuncia 
al  .Segretario  generale  per  gli  Altari  civili  me- 
diante il  Commissario  civile,  il  Sindaco  o 
l'Autorità  militare  locale. 

Art.  5.  —  I  contravventori  alle  disposizioni 
di  questa  ordinanza  saranno  puniti  dal  Giu- 
dizio Distrettuale  con  l'arresto  fino  a  trenta 
giorni  o  con  l'ammenda    fino  a    duemila    lire. 

Addi   3T   agosto   1915. 

//  Capo  di  Stato  Jlaogiore 
dett'  Esercito 

Luigi  Cadorna. 


CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LE  ANTICHITÀ'  E  BELLE  ARTI 


(Sezione  III). 

Il  Consiglio  Superiore  per  le  T.elle  Arti 
(.Sezione  IH)  radunatosi  nei  giorni  dal  22  al  29 
settembre  1915,  ha  esaminate  tutte  le  prove 
grafiche  degli  aspiranti  al  diploma  di  abilita- 
zione all'insegnamento  del  disegno. 

Ha  dato  parere  fav(jrevole  alle  proposte  se- 
guenti : 

Acciuisto  di  sessanta  disegni  di  F.  P.  Michetti, 
da  ii]Tartirsi  tra  le  (jallerie  d'Arte  Moderna 
di  Roma,  degli  Ultìzi  di  l'^irenze  e  dell'Istituto 
di   P.elle  Arti  di   Napoli  ; 

Acciuisto  di  un  autoritratto  e  di  un  disegno 
a  punta  secca  di    I'>|oardo  Gioia; 

Riforma  del  regolamento  del  Pensionato 
artistico  nazionale; 

Riforma  del  regolamento  per  la  concessione 
delle  abilitazioni  all'insegnamento  del  disegno; 

Ritocchi  al  collocamento  delle  opere  nella 
Galleria  Nazionale  di  Arte  Moderna,  special- 
mente nelle  Sale   Morelli  e   Palizzi. 

Il  Consiglio  inoltre  ha  i)rn])i)sio  che  i)er 
provvedere  all'insegnamento  dell 'arch iteli ura 
nel  R.  Istitut(j  di  P.elle  Arti  di  Napoli  sia  ban- 
dito il  c(jncorso. 

GIUNTA    DELLA  SEZIONE  III. 

iAdiiiiaiizti  del  2.)  scllrnihir   /0/5). 

Chiesa  di  S.  Mercuriale  a  Forlì.       la 

Giunta,  presa  nuovamente    in    esame  la  i|ue- 
stione  dei  restauri  alla  facciata  della  Chiesa  di 


S.  Mercuriale  in  porli  e  riletta  nuovamente 
la    relazione  a  stampa  del  Sovrintendente; 

Non  può  che  riferirsi  per  quanto  riguarda 
la  parte  statica  alla  relazione  Cirilli  ; 

Per  ciò  che  concerne  i  criteri  da  seguire 
nei  lavori  di  ricostruzione,  ritiene,  che  man- 
cando ogni  base  sicura  per  un  ripristino  nello 
stile  originario,  non  sia  il  caso  di  prendere  in 
considerazione  tale  soluzione. 

L  quindi  di  parere  che  la  parte  centrale 
della  facciata  debba  essere  ricostruita  nelle  sue 
linee  attuali,  con  l'arcone  che  il  settecento  ha 
saputo  abbastanza  lìene  armonizzare  con  le 
linee  antiche  e  col  coronamento  a  timpano  sor- 
retto da  colonnine  pensili  ; 

Non  ritiene  invece  che  debbano  essere  ri- 
costruite le  orribili  mensole  laterali  che,  se 
rappresentano,  è  vero,  una  pagina  della  storia 
costruttiva  del  monumento,  ne  costituiscono 
anche  un  deturpamento  che  altera  l'eciuilibrio 
della  facciata  e  che  non  è  perciò,  certo,  degno 
di  rispetto; 

Esprime  il  voto  che  se  affreschi  giotteschi 
esistono  tuttcjra  nella  zona  interna  della  fac- 
ciata, prima  dei  lavori  di  demolizione  essi  deb- 
bano essere  ristaurati  e  distaccati. 

Riguardo  infine  alle  uKjdalità  tecniche  e  ar- 
tistiche da  seguirsi,  non  può  evidentemente 
che  lasciare  alla  Soprintendenza,  nella  com- 
pleta cognizione  degli  elemcinti  dell'edificio,  di 
concretarle  nel  progetto  che  dovrà  ])resentare 
al   Ministero. 

Palazzo  del  Mercato  Vecchio  di  Ve- 
rona. — ■  La  Giunta,  avuto  riguardo  all'alta 
importanza  storica  e  artistica  flel  Palazzo  del 
Mercato  Vecchio  a   Verona; 

È  di  parere  recisamente  contrai  io  sia  alla 
costruzione  di  una  latrin"à  sotterranea  nel  cor- 
tile, sia  alla  collocazione  di  essa  nei  K)cali  ter- 
reni del   i^alazzo  medesimo. 

Ristauri  a  codici  e  pergamene.    —  La 

(jiunta,  uditi  i  chiarimenti  forniti  di  persona 
dal  pr(jf.  Leoni  sui  criteri  jiersonali  che  egli 
intenderebbe  seguire  nei  restauri  ai  codici  e 
alle  pergamene,  criteri  da  lui  accennali  nella 
sua  relazione  illustrativa; 

ritiene  pienamente  approvabili  i  criteri 
stessi  ed  esprime  il  parere  che  il  Ministero 
possa  con  sicura  coscienza  valersi  dell'opera 
sua,  che  il  saggio  eseguito  ha  dimostralo  abile 
e  ad  un  tempo  rispettosa  dei  cimeli  alhdali 
alle  sue  cure; 

e  raccomanda  al  Ministero  che  non  si 
frapponga  indugio  a  restaurare  gli  /-.'{/i/tt't  che 
trovansi  (piasi  tutti  in  coudizioni  deplorevo- 
lissime. 
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NOTIZIE. 

MONUMENTF. 

ACQUAPENDENTE.  -  Cattedrale.  -  Con 

decreto  ministeriale  9  agosto  1915,  re.sfistrato 
ilIa  Corte  dei  Conti  il  1°  setteml)re  successivo, 
si  è  approvato  il  contratto  stipulato  dal  So- 
lirintendente  dei  Monumenti  di  Roma  e  degli 
Abruzzi  con  l'imprenditore  Guerrino  Mariottini 
per  l'esecuzione  dei  lavoii  suppletivi  alla  cripta 
(  Iella  Cattedrale  di  Acquapendente. 

Tali  lavori  importano  la  spesa  complessiva 
di  L.  670,79. 

BRESCIA.  -  Palazzo   della    Loggia.   — 

Il  Ministero  ha  concesso  un  sussidii)  di  6000 
lire  pei  lavori  di  restauro  alle  copertura  arcuata 
del  monumentale  Palazzo  della  Loggia  in 
Brescia. 

Tali  lavori  sono  eseguiti  per  cura  del  Muni- 
cipio di  Brescia,  al  quale  perciò  venne  corri- 
sposto il  sussidio  stesso. 

CHI  ADUCALE.  -  Chiesa  della  Confra- 
ternita dei  Raccomandati.  —  Con  decreto 
ministeriale  4  agosto  1915,  registrato  alla  Corte 
dei  Conti  il  14  successivo,  si  è  approvato  il 
contratto  stipulato  col  sig.  Giulio  Onofri  per 
l'esecuzione  dei  lavori  di  restauro  alla  chiesa 
della  Confraternita  in  Cittaducale. 

Tali  lavori  importano  la  spesa  di  L.  1620. 

FABRIANO.  -  Palazzo  del  Podestà    — 

Sono  stati  approvati  per  la  s(jmma  di  L.  1849,26 
lavori  di  restauro  al  monumentale  Palazzo  del 
Podestà  in  Fabriano. 

FIRENZE.  -  Chiostro  del  Brunellesco. 

—  Sono  stati  approvati  per  la  somma  di  L.  1990 
lavori  di  restauro  all'antico  Chiostro  del  Bru- 
nellesco in  S.  Croce  in  Firenze. 

FONTANELLATO.-  Chiesa  di  S.  Croce. 

—  Il  Ministero  ha  concesso  un  sussidio  di 
L.  500  pei  lavori  di  restauro  eseguiti  alla  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Croce  a  P^ontanellato. 

NARNI.  -  Ponte  di  Augusto.  —  Sono 
stati  approvati  per  la  somma  di  L.  700  lavori 
di  sistemazione  e  consolidamento  del  Ponte  di 
Augusto  presso  Narni. 

OFFIDA.  -  Chiesa  di  S.  Maria  della 
Rocca.  —  Con  decreto  ministeriale  9  agosto 
1915,  registrato  alla  Corte  dei  Conti  il  i"  set- 
tembre successivo,  si  è  approvato  il  contratto 
stipulato  dal  Soprintendente  dei  Monumenti 
Ielle  Marche  con  l'imprenditore  Antonio  Pellei 
per  l'esecuzione  dei  lavori  di  restauro  del  tetto 
della  chiesa  di  S.  Maria  della  Rocca  in  Officia. 

Tali  lavori  importano  la  spessa  complessiva 
di  L.  230S.41. 


PALERMO.  -  Castello  Normanno  detto 

«  La  Zisa  ».  —  Sono  stati  approvati  per  la 
somma  di  L.  1400  lavori  di  restauro  ai  mo- 
saici decoranti  le  pareti  del  vestibolo  del  Ca- 
stello Normanno  detto  «  La  Zisa  »  in  Palermo. 

ROMA.  -  Chiesa  di  S.  Caterina  a  Ma- 
gnanapoli.  —  Con  decreto  ministeriale  19 
agosto  19 15,  registrato  alla  Corte  dei  Conti  il 
i"  settemlìre  successivo,  si  è  approvato  il  con- 
tratto stipulato  dal  Soprintendente  dei  Monu- 
menti di  Roma  e  degli  Abruzzi  con  l'assuntore 
Romeo  Lazzari  per  l'e^secuzione  dei  lavori  di 
rivestimento  in  marmi  colorati  delle  cappelle 
della  chiesa  di  .S.  Caterina  a  Magnanapoli  in 
Roma. 

La  spesa   prevista   ascende    a    L.   1361. 

—  Il  campanile  di  S.  Andrea  delle 
Fratte.  —  Il  terremoto  marsicano  dello  scorso 
gennaio,  che  ebbe  tale  ripercussione  in  Roma, 
per  cui  si  ebbero  a  deplorare  danni  a  monu- 
menti e  stabili,  danneggiò,  fra  gli  altri,  il  ca- 
ratteristico campanile  della  chiesa  di  .S.  Andrea 
delle  Fratte. 

Dopo  l'intervento  dei  vigili,  che  fecero  so- 
spendere il  transito  dei  trams  per  la  via  di 
Capo  le  Case,  nel  timore  che  il  campanile 
potesse  crollare  definitivamente,  il  parroco 
don  Pietro  Maria  Lalli  informò  subito  l'ing.  del 
Fondo  Culto,  cavalier  Bertolini,  per  i  provve- 
dimenti del  caso. 

1  lavori  di  riparazione  (che  furono  abbastanza 
lunghi  e  delicati  come  si  dovevano  all'opera 
del  Borromini,  già  restaurata  in  cemento  ar- 
mato tre  anni  addietro)  sono  stati,  in  fiuesfì 
giorni,  definitivamente  compiuti,  cosicché  fu- 
rono tolte  le  impalcature    e  fatto   il    collaudo. 

URBINO.  -   Chiesa    di    S.  Gaetano.    — 

Con  decreto  ministeriale  9  agosto  1915,  regi- 
strato alla  Corte  dei  Conti  il  27  successivo,  si 
è  approvato  il  contratto  stipulato  dal  Soprin- 
tendente dei  Monumenti  di  Ancona  con  l'im- 
prenditore Guglielmo  Filippini  per  l'esecuzione 
dei  lavori  di  restauro  alla  chiesa  di  S.  Gaetano 
in  Urbino. 

Tali  lavori  importano  la  spesa  ct)mplessiva 
di  L.  1200. 

MUSEI    E    GALLERIE. 

NAPOLI.  -  Museo  Nazionale  di  S.  Mar- 
tino. —  Il  senatore  Benedetto  Croce,  (]uale 
sopraintendente  dei  RR.  Educandati  femmi- 
nili di  Napoli,  ha  offerto  in  dono  al  Museo 
di  .S.  Martino  una  l)ella  porta  in  legno  scol- 
pito, a  due  battenti,  del  sec.  XVI,  opera  di 
un  maestro  che  si  rivela  accurato  e  valente  e 
che  mentre  seppe  infondere  molto  sentimento 
nel  volto  dei  santi    protettori   del    monastero 
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di  S.  Marcellino  e  Festo,  scolpiti  a  bassori- 
lievo nei  (nn<li  della  porla,  lavorò  t-on  tine/za 
e  jjnslo  ,iirinta.L;-li  decorativi  che  la  adornano. 
La  porta  apjiarteneva  in  ori.s^ine  alla  ciiiesa 
dell'Educatorio  di  S.  .Marcellino  e  Festo,  ma 
era  stata  poi  traslerila  nella  sede  attuale  del- 
l'Educatorio ai   Miracoli. 

La  Giunta  del  Consiglio  Superiore,  nella 
sua  adunanza  del  25  settembre  1915,  ha  espresso 
parere  pienamente  favorevole  all'accoiilimenlo 
del  dono. 

PARMA.  -  R.  Pinacoteca.  —  È  stata  ac- 
quistata dal  sÌ!:^.  Lorenzo  Tagliaferri,  per  la 
R.  Galleria  di  l'arnia,  al  prezzo  di  L.  1000, 
il  dipinto  di  Giambattista  l'ittoni,  rappresen- 
tante la  Maddaìiiia,  già  esistente  nella  chiesa 
dei  Cappuccini  in  Parma  e  noto  come  una 
delle  tele  più  fresche  e  caratteristiche  del 
Pittoni. 

R().>L^.  -  Museo  preistorico.  —  Il  lott. 
Amedeo  Majuri,  reggente  la  R.  Missione  ar- 
cheologica italiana  di  Rodi,  ha  donato  al  Museo 
Preistorico  di  Roma  una  ricca  serie  di  stru- 
menti neolitici,  di  roccie  verdi,  raccolti  nel- 
l'isola di  Cos.  Tale  dono  viene  a  ccjlmare  per 
il  Museo  Preistorico  una  lacuna  nel  materiale 
neolitico  di  quella  parte  dell'Egeo. 

—  Gallerìa  d'Arte  Moderna.  —  Leonardo 
P.istoltì  ha  fatto  dono  alla  Galleria  d'Arte  Mo- 
derna della  riproduzione  in  marmo  della  sua 
magnifica  statua  del  monumento  .Segantini,  che 
rappresenta  la  Bellezza  e/ie  esee  dalla  iiion- 
iaoiia. 


Il    falso   Ruìsdael. 

La  coiidainia   definitiva  dei  eolpevoli. 

E  01  mai  nota  a  tulio  il  mondo  degli  ar- 
tisti e  degli  studiosi  d'arte  la  grave  vertenza 
relativa  al  falso  dipinto  del  Ruisdael,  rap- 
presentante una  Marina,  venduto  allo  Stato 
per  la  somma  di  L.  kj, 000.  Accertata  la  truffa 
commessa  a  suo  danno,  il  Ministero  dell'Istru- 
zione provvide  immediatamente  a  denunciare 
gli  autori  del  reato,  l'anticiuario  Oreste  Inno- 
centi, l'intermediario  Quirino  Ricci  e  il  ]Mttort; 
Sergio  Zagoskin,  che  aveva  eseguito  il  falso,  al- 
l'autorità giudiziaria,  costituendosi  parte  civile 
nel  relativo  procedimento  penale,  coll'assi- 
stenza  dell'Avvocatura  Erariale  Generale.  Rin- 
viati tutti  e  tre  grim])Utali  a  giudizi(j,  la  causa 
ebbe  il  suo  esito  con  la  sentenza  del  Tribu- 
nale di  Roma  resa  nel  dicembre  191,^,  conia 
quale,  mentre  assolvevasi  Io  Zagoskin  (in  con- 
fronto del  (juale    il    Ministero,    data    l'assenza 


di  elementi  siculi  di  reità,  erasi  astenuto  flal 
concliulere),  condannava  perlrulfa  l'Innocenti 
a  due  aimi  di  reclusione  e  a  L.  2000  di  nmlla 
e  il  Ricci  a  un  anno  di  reclusione  e  a  L.  1000 
di  multa,  nonché  entrambi  ai  danni  e  alle  spese 
tutte  in  solido.  Contro  tale  pronunciato  appella- 
rono così  l'Innocenti  come  il  Ricci,  ma  la  Corte 
d'Appello  di  Roma  con  sentenza  del  6  feb- 
braio I9r5,  rialfermando  l'esistenza  del  reato 
di  truffa  ai  danni  dello  Stato,  confermava  pie- 
namente la  severa,  esemplare  sentenza  del 
Tribunale  di   Roma. 

Ciononostante  gl'imputati  vollero  sperimen- 
tare il  ricorso  per  Cass.azione  ;  ma  anche  in 
tale  sede  le  ragioni  deir.\mministrazit>;ie  sono 
state  teste  receutemenle  accolte,  e  con  sen- 
tenza del  Supremo  Collegio  del  30  agosti)  u.  s. 
sono  stati  respinti  i  ricorsi  dell'Innocenti  e  del 
Ricci,  nei  cui  riguardi  la  grave  sentenza  di  con- 
danna è  pertanto  passata  in  giudicato. 

In  tutta  rimporlaiitissima  vertenza  il  Mini- 
stero è  stato  assistito  con  diligenza  ed  energia 
lodevolissime  dal  valoroso  sostituto  avv.  era- 
riale cav.   Cesare  Filotico. 


Esposizione  di  San  Francisco. 

Gli  scultori  italiani  pre>niati. 

All'elenco  dei  pittori  italiani  premiali  nella 
Sezione  delle  P)e!le  Arti  all'l^sposizione  «  Pa- 
nama-Pacifico »  di  San  Francisco  in  Calilornia, 
pul)blicato  nel  numero  di  agosto,  facciamo  se- 
guire oggi  (piello  degli  scultori. 

IMedaoiia  d'oro:  Luigi  Amigoni,  Ernesto 
IJrozzi,  Arturo  Dazzi,  (  iitiseppe  Graziosi,  An- 
tonietta  Pogliani. 

Medaglia  d'aroenlo:  Ermenegildo  Luppi, 
Raffaele   Romanelli,  Angelo  del  Santo. 

Medaglia  di  bronzo:  Giuseppe  Guastalla, 
Giovanni  Prini,   Michele   X'edani. 

Menzione  onorevole:  Ercole  Drei,  Antonio 
Maraini,  Attilio  Selva. 

Furono  esposti  fuori  concorso  il  «  San  Fran- 
cesco »  di  ICrnesto  Biondi,  il  «  Conquistatore  » 
di  Davide  Calandra,  il  «  Pro.xinuis  tuus  »  di 
Achille  D'Orsi,  «Vida»  di  i-'rancesco  Jerace, 
«  Segreto  di  bimbi  »  di  Giovanni  Prini  e 
«  Beduina  »  di  lùneslo  Bazzaro,  perchè  ese- 
guiti anteriormente  al  1904,  in  conformità  di 
iiuanto  prescrive  il  regolamenlo  dell'l'.siiosi- 
zione. 

l'ìiori  coitcorso  ruron<j  anche  posti  «  Il  lUit- 
lero  >',  «  Il  Pecoraio  »  e  il  «  Ritratto  di  (jari- 
baldi  »  di  Ettore  Ferrari,  nu-mbro  della  (limia. 
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PUBBLICAZIONI    UFFICIALI. 

TI  Ministero  tlella  P.  Istruzione  (Direzione 
Generale  delle  Anticiiità  e  Belle  Arti)  ha  ora 
pubblicato  X Elenco  degli  Edifizi  Moniimeìitali 
della  Provincia  di  Bologna. 

Finora  sono  quindi  usciti  i  volumi  relativi 
alle  Provincie  di  Alessandria^  Torino,  Novara, 
Cuneo,  Bergamo,  Bologna,  Rovigo  e  Perugia, 
nonché  alla   I.ihia  e  alle  Sporadi. 

Ha  inoltre  pubblicato  il  primo  fascicolo  delle 
Opere  d'arte  ricuperale  a  Messina  dopo  il  ter- 
remoto del  28  dicemi)re  190S.  A  tale  fascicolo 
il  Direttore  Generale  per  le  Antichità  e  Belle 
Arti  ha  premesso  le  seji,uenti  parole  : 

«  Chi  (jsserva,  o.^gi,  al  .Salvatore  dei  Greci 
presso  Messina,  l'immensa  accolta  degli  og- 
getti d'arte  riunitivi  (fra  cui  infiniti  pesantis- 
■simi  marmi  e  molti  grandi  dipinti)  e  pensa 
attraverso  quali  indicibili  difficoltà  d'ogni  natura 
fu  compiuta,  non  può  non  provare  un  vivo 
senso  di  anmiirazicjne  per  l'uomo  che  ebbe 
energia  fisica  e  morale  Ijastevole  a  così  vasta 
impresa.  Eppure  quest'uomo  —  Antonino  .Sa- 
linas  —  era,  quando  si  mise  in  essa,  già  vicino 
ai  settant'anni  e  sopraffatto  da  molte  altre  oc- 
cupazioni e  fatiche  e  pensieri,  che  difìicilmente 
ci  fu  persona  di  studio  su  cui  il  Paese  accumu- 
lasse maggior  numero  d'incarichi  e  da  cui  chie- 
desse maggior  somma  di  consiglio  e  di  lavoro. 
Ma  questo  è  il  destino  dei  rari  e  no])ili  spiriti, 
che  uniscono,  in  sé,  l'ingegno  e  l'attività,  il 
fervore  e  l'onestà.  Essi  debbono  operare  anche 
per  chi  non  pensa  e  non  lavora  ! 

Appena  il  terremoto  ebbe  disfatte,  per  così 
vasta  zona  di  Sicilia  e  di  Calabria,  popolose 
città  e  fiorenti  borgate,  egli  cercò  di  raggiun- 
gere .Messina,  il  più  vasto  e  più  ricco  centro, 
dei  luoghi  di  rovina,  affidato  alle  sue  cure  di 
Sovrintendente.  E  fu  nel  suo  posto  di  com- 
battimento mentre  le  scosse  continuavano  an- 
cora accrescendo  il  terrore  e  la  morte,  e  una 
continua,  fredda,  tempestosa  pioggia  batteva 
sulla  immensa  mina  aumentando  l'angoscia  e 
i  danni.  l'"ra  tanta  catastrofe,  mentre  altri  com- 
piva eroismi  di  pietà  umana,  egli  sorse  ad 
adempiere  il  proprio  dovere  di  dotto  e  di  ar- 
tista, sicuro  di  fare  cosa  non  meno  utile  che 
l'appuntellare  un  muro  pericolante,  non  meno 


pietosa  che  fasciare  una  piaga,  non  meno  nobile 
che  seppellire  un   morto. 

Egli,  pensando  al  decoro  della  futura  città, 
ebbe  subito  pietà  della  sua  arte  e  della  sua 
storia,  così  com'altri  l'aveva  della  sua  gente. 
P",  come  un  soldato  che  non  tollera  sconfitte, 
si  diede  ardentemente,  giovanilmente  a  com- 
battere contro  difficoltà  materiali  (gravi,  ma 
vincibili)  e  burocratiche  (talora  invincibili),  e 
contro  i  ladri  piovuti  d'ogni  parte  del  mondo 
a  un  vile  saccheggio,  e  su  tutto,  contro  quelle 
anime,  fredde  e  grette  che  considerano  l'arte 
una  cosa  suntuaria,  tollerabile  appena  in  tempo 
di  pace,  e  sempre  imbarazzante  e  inq:)ortun  1 
quando  non  ci  sia  ragione  a  divertirsi  ! 

Delle  lotte  sostenute  allora  dal  Salinas  giunse 
naturalmente  sempre  un'eco  a  noi,  che  pur 
da  lontano  sostenevamo  il  suo  duro  lavoro,  e 
talora  più  che  un'eco  giunsero  le  sue  grida 
di  protesta,  non  disgiunte  però  da  voci  di  ri- 
conoscenza per  coloro  che  lo  compresero  e  aiu- 
tarono e  ch'egli  nominò  nel  suo  rapporto  del 
gennaio  1909,  un  mese  appena  dopo  lo  ster- 
minato disastro  ! 

Noi  che  sappiamo  quali  e  quante  inquietu- 
dini abbiano  coloro  che,  pervie  piane  e  tran- 
(|uil]e,  sono  incaricati  del  trasporto  d'un  marmo 
antico,  mal  riusciamo  a  comprendere  coiìi'egli 
abbia  saputo  provvedere  al  trasporto,  sino  al 
.Salvatore  dei  Greci,  di  così  numerosi  e  mac- 
chinosi avanzi,  a  traverso  le  mine  scomposte, 
irte,  alte  che  ingombravano  tutte  le  strade 
rendendole  addirittura  impraticabili. 

E  stabiliti  i  modi  e  i  mezzi  pel  coraggioso 
salvataggio,  s'egli  vedeva  sorgere  difficoltà  di 
natura  amministrativa,  correva  a  Roma,  e  ciua 
s'adoperava  a  risolverle  valendosi,  più  che 
della  sua  autorità  (ch'era  grande),  della  bontà 
della  causa  che  sosteneva  ! 

Poi,  a  sera,  stanco,  approdava  alla  Direzione 
Generale  delle  Antichità  e  P.elle  Arti,  dove 
sapeva  di  trovare  chi  lo  stimava  e  amava  e 
aiutava,  misurando  la  grandezza  e  l'asprezza 
dell'inqjresa  in   cui  si   era   messo. 

Ora  egli  è  morto;  ma  noi  vediamo  con  gli 
occhi  tlella  mente  «  la  buona  e  cara  imagine 
paterna  »  ;  e,  pensando  che  mai  vita  di  studio, 
di  lavoro  e  d'amore  per  l'arte  si  chiuse  su  più 
magnifica  fatica,  ripetiamo,  col  poeta  che  egli 
è  morto  "  sfavillando  ,,  ». 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


{Siipf^h'iììniffl  al  «  BollettiìU)  if  Arte  ») 


ANGIOLO    PASQUL 


Un'altra  s^-rave  perdita  ha  sul  Tito  fli  recente 
il  personale  delle  Antichità  e  Belle  Arti  con 
la  morte  del  prof.  Ang^iolo  Fascini,  avvenuta 
in   Roma  il    15  ottobre,  dopo  penosa  malattia. 

Angiolo  l'asqni  nacque  in  Arezzo  l'S  set- 
tembre 1857,  ed  i  suoi  genitori  lo  avviarono 
per  gli  studi  tecnici,  ma  d<jpo  averli  compiuti 
nel  1S71,  si  applicò  C(jn  amore  alle  discipline 
classiche,  nelle  quali  ebbe  maestro  l'esimio 
letterato  D.  Remigio  l'acini.  .Si  dette  poi  ad 
apprendere  l'archeologia  con  la  guida  di  Fran- 
cesco Gamurrini,  che  lo  ebbe  sempre  carissimo. 

Nel  1H74  compose  un  primo  studio  sulla  ri- 
costruzione di  un  monumento  sepolcrale  chiu- 
sino, studio  che  In  pubblicato  negli  Annali 
dell'Istituto  tli  Corrispondenza  Archeologica 
del  1877.  Nel  '76  iniziò  un  grande  lavoro  sulle 
pitture  parietali  delle  tcMiibe  etrusche,  per  il 
quale  raccolse  una  grande  (luantità  di  mate- 
riale e  di  osservazioni,  e  che  dovette  inter- 
rompere quandcj  fu  nominate^  segretario  del 
R.  Commissariato  delle  Antichità  dell'Etruria 
e  dell'Umbria. 

Nel  18S0  iniziò  insieme  col  (iamurrini  e  il 
Cozza  i  lavori  preparatori  per  la  Carta  archeo- 
logica   dell'Italia    centrale  e  visitò  a  palmo  a 


palmo  tutta  la  campagna  romana  e  la  Etruria 
bassa,  raccogliendo  un  grandissimo  numero  di 
indicazioni  per  quest'opera  grandiosa  rimasta 
purtroppo  incompiuta. 

11  primo  novembre  1891.  entrò  nel  ruolo  del 
personale  delle  Antichità  e  Belle  Arti  col  titolo 
di  adiutore,  nel  1895  fu  promosso  V'ice  Ispet- 
tore e  nel  1S97  Ispettore.  Durante  questo  pe- 
riodo, che  egli  passò  in  parte  a  Roma  ed  in 
parte  a  Firenze,  ebbe  incarichi  di  molta  im- 
portanza e  resse  per  alcun  tempo  la  Direzione 
del  Museo  Nazionale  Romano  e  dell'Ufficio 
degli  Scavi  di  Roma  ;  del  ([uale  divenne  Di- 
rettore, in  seguito  a  concorso  nell'anno  1908. 

Il  Basqui  fu  socio  di  varie  accademie,  fra  le 
(luali  basta  ricordare  l'Istituto  Archeologico 
Germanico. 

Sarebbe  troppo  lungo  enumerare  qui  tutte 
le  imprese  archeologiche  alle  (inali  il  Fascini 
partecipò,  e  gl'incarichi  che  gli  furono  aftì- 
dati.  Dei  monumenti  della  sua  patiia  fu  sempre 
cultore  appassionato,  e  ne  è  testimone  un'opera 
che  egli  pubblicò  insieme  col  fratello  Ubaldo 
sulla  Cattedrale  di  Arezzo.  Degli  antichi  vasi 
aretini  poi  fece  oggetto  di  studi  speciali,  che 
potè  condurre  agevolmente  nella  grande  rac- 
colta del  Museo  di  Arezzo,  di  cui  fece  il  cata- 
logo; e  collaborò  validamente  con  gli  editori 
àé\  Corpus  InscripéÌGniiin  Latinarum  perla  pub- 
blicazione dei  bolli  di  questi  vasi.  Lavorò  col 
Barnabei  alla  sistemazione  del  Museo  Nazio- 
nale di  Villa  Giulia,  e  prese  parte  a  moltissime 
campagne  di  scavi  e  molte  ne  diresse;  basterà 
che  io  ricordi  gli  scavi  della  villa  di  Boscoreale, 
da  lui  ampiamente  illustrati  nei  Monumenti 
Antichi  <lei  Lincei,  ^  i\w&\\\  dL<à\y Ara  Pacis  An- 
gusiae,  condotti  con  grande  perizia  fra  le  più 
aspre  difficoltà.  In  iiuesti  ultimi  anni,  in  cui  fu 
Direttore  dell'Ufficio  degli  Scavi  di  Roma,  del 
Lazio  Antico  e  della  provincia  di  Aciuila,  ri- 
volse le  sue  cure  maggiori  a  rimettere  in  luce, 
presso  Licenza,  gli  avanzi  di  una  villa  nella 
(juale  riconobbe  (|uella  che  Orazio  eiibe  in 
dono  da  Mecenate;  e  condusse  altri  scavi  di 
molta  importanza,  come  quelli  rei^entissimi  del 
tempio  di  Giunone  Sospita  in  Lanuvio. 

Alla  vasta  cultura    archeologica  e  letteraria 
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il  Pasqiii  accoppiava  un  largo  corredo  di  co- 
gnizioni tecniche,  rare  in  uno  scienziato,  che 
gii  permettevano  di  comprendere  appieno  i 
procedimenti  delle  arti  antiche,  e  lo  mettevano 
in  grado  di  riconoscere  con  Dgni  sicurezza  gli 
oggetti  autentici  dai  falsificati,  dote  preziosa 
in  chi  sia  preposto  ad  una  raccolta  di  anti- 
chità. .Ma  l'amore  più  grande  del  Pasqui  fu 
lo  scavo.  In  campagna  egli  aveva  un  maravi- 
glioso  intuito  che,  unito  atl  un  sottile  ed  acuto 
spirito  di  osservazione,  faceva  di  lui  un  grande 
maestro.  Ed  infatti  e^^li  spese  la  maggior  parte 
della  sua  attività,  che  fu  molta,  nel  ricercare 
scavando  le  vestigia  di  civiltà  antiche,  e  nel- 
l'illustrare  i  risultati  delle  sue  campagne  in  nu- 
merosi scritti,  dei  (juali  ricordiamo  (jui  i  più 
ncjtevoli. 

1 .  Ricostruzione  di  un  inonuìnento  sepolcrale 
chiusino,  in  «  Annali  dell'Istituto  di  Corrispon- 
denza archeologica  »,  1877,  p.  73-So,  tavole 
d'agg.  H-1. 

2.  La  cattedrale  aretina  e  i  suoi  monumenti 
(in  collaborazione  col  fratello  Ubaldo),  Arezzo, 
18S0. 

3.  Di  un  antico  letto  di  osso  scoperto  in  tuia 
tomba  di  Norcia,  in  «  Mon.  Lincei  »,  I  (1892), 
p.  231-244,  con  due  tavole. 

4.  La  villa  pompeiana  della  Pisanella  presso 
Boscoreale,  in  «  Mon.  Lincei  »,  VII  (1897), 
p.  397-554,  con  una  tavola  e  76  figure. 

5.  Manico  di  bronzo  provenioite  da  Acqua- 
viva  Picena  in  «  Bull,  di  Paletn.  Ital.  »,  ser.  Ili, 
toni.  VI  (1900)  p.   1 26-131. 

6.  Di  un  rito  funebre  osservato  in  alcune 
sepolture  di  Todi,  in  «  Festheft  d.  Wiener  Stu- 
dien  zum.  60  Geburtstage  P>ormanns  »  1902, 
p.   174-179- 

7.  Per  lo  studio  dell'Ara  Pacis  Augustae,  in 
«  .Studi   Romani  »,  I  (1913),  p.  283-304. 

8.  //  simulacro  siriaco  del  Gianicolo,  in 
«  Studi  romani  »   I  (1913),  p.  343-350. 

Nelle  «  Notizie  degli  .Scavi  »  pubblicò  le 
relazioni  seguenti  : 

1.  Scavi  presso  Stagi^iafio,   1877,  p.  305. 

2.  Scavi  presso  la  chiesa  di  S.  Croce  in 
Arezzo,   1878,  p.  329. 

3.  Scavi  dell'antica  città  etnisca  Saturnia, 
1882,  p.  53. 

4.  Catalogo  delle  forme  fittili  rinvenute  entro 
Arezzo,    1884,  p.   369. 

5.  Scoperte  di  antichità  nella  sistemazione 
del  canale  di  Chiana,    1884,  p.  380. 

6.  Scavi  dell'antica  città  di  Vetulonia,  1885, 
p.  114. 

7.  Scavi  a  Villa  Tarantola  nella  necropoli 
tarquiniese,   1885,  p.   152. 

8.  Ricerche  storiche  e  topografiche  \d eli' an- 
tica città  di  Gabii,   1885,  p.  424. 

9.  Relazioni  sugli  scavi  della  necropoli  tar- 
quiniese,  1885,  p.  437,  462,  505. 

10.  Studi  sopra  l'ubicazione  dell'antica  Tar- 
quÌ7iia  (in  collaborazione  col  conte  A.  Cozza), 
1885,  p.  513. 

11.  Scoperta  della  necropoli  bisentina,  1886, 
p.   143,   177,  290. 


12.  Scavi  della  necropoli  ternana,  1886,  p.  248  ; 
1907,  P-  595- 

13.  Avanzi  di  un  tempio  scoperti  in  contrada 
«  Celle  »  a  Civita  Castellana,   1887,  p.  92. 

14.  Avanzi  di  tempio  etrusco  scoperti  in  con- 
'tacada  «  lo  Scasato  »  a  Civita  Castellana,  1887, 

P-   137- 

15.  Scai'i  della  necropoli  falisca  in  contrada 
«  la  Poma  »,  m  Civita  Castellana,  18S7,  p.  170, 
262. 

16.  Scavi  della  necropoli  falisca  i>i  contrada 
«  Valsiarosa  »,  a  Civita  Castellana,  1887,  p.  307. 

17.  Scavi  della  necropoli  volsi niese,  1887, 
P-  350. 

18.  Scavi  archeologici  .nel  territorio  di  Si- 
bari,   1888,  p.   244,  462,  575,  648. 

19.  Scoperte  nell'area  di  Foro  Clodio,  presso 
Bracciano,   1889,  p.  5. 

20.  Tomba  con  iscrizione  falisca,  graffila 
sopra  tegola,    1889,  p.   153. 

21.  Nuove  esplorazioni  in  contrada  Pagliano, 
presso  Orvieto,    1890,   p.  210. 

22.  Tombe  etrusche  in  Sugano,  presso  Or- 
vieto,   1890,  p.  351. 

23.  Di  una  iscrizione  latina  scoperta  nel  su- 
burbio di  Arezzo,   1892,  p.  468. 

24.  Esplorazione  nella  villa  rustica  in  con- 
trada «  Pisanella  »   a  Boscoreale,  1896,  p.  234. 

25.  Di  un'antica  necropoli  scoperta  a  Poggio 
Sommavilla,   1896,  p.  476. 

26.  LJi  un  ìuorso  equino,  di  bronzo,  scoperto 
a  Barbarano,  1897,  p.   137. 

27.  Nuove  scoperte  nella  necropoli  prenestina, 
1897,  p.  254. 

28.  Di  un  sepolcreto  isolato,  scoperto  presso 
Campagnano,    1S97,  p.  305. 

29.  Scavi    nella    necropoli    ardeatina,    1900, 

P-  53- 

30.  Nuove  scoperte  nella  necropoli  tarqui- 
niese,   1900,  p.  83. 

31.  Nuove  ricerche  fatte  nell'area  dell'antica 
necropoli  prenestina,    1900,  p.  89. 

32.  Nuove  scoperte  nella  località  l 'asciano, 
a   Todi,   1900,  p.  251. 

33.  Tomba  arcaica,  scoperta  in  territorio  di 
Grottaferrata,    1900,  p.  405. 

34.  Tombe  arcaiche,  del  periodo  Villanova, 
scoperte  a  Palombara  Sabina,  1902,  p.  20. 

35.  Scavi  della  necropoli  di  Ferculo,  1902, 
p.  84. 

36.  Statuetta  votiva,  in  bronzo,  scoperta  a 
Segni,  1902,  p.   198. 

37.  Scavi  nel  territorio  di  Mazzano  Romano, 

1902,  p.  321,  593. 

38.  Vestigia  di  un  tempio  presso  la  città 
etnisca  di  Corneto   Tarquinia,  1902,  p.  393. 

39.  Nuove  scoperte  dentro  alla  città  di  S.  Ma- 
ria di  Falleri   e    attorno   alla    sua    necropoli, 

1903,  p.   14. 

40.  Sarcofagi  etruschi,  scoperti  nella  necro- 
poli dell'antica  Miisarna,  presso  Viterbo,  1903, 
p.   116. 

41.  Nuove  scoperte  di  antichità  dentro  l'abi- 
tato di  Civita  Castellana,    1903,  p.  453. 

42.  Scavi  dell'Ara  Pacis  Augustae,  1903, 
P-  549- 

43.  Terrecotte  ornamentali,  scoperte  a  Pale- 
strina,  in  contrada  «  Colombella  »,  1905,  p.  124- 

44.  Matrici  fittili  per  formarne  pani  da  di- 
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sfrihidrc  in  pubblici  spettacoli,  scoperte  presso 
il  Casone,  in  Ostia,    1906,  p.   182,  357. 

45.  Bronzi  etruschi,  votii'i,  scoperti  presso 
Taèna,   nel  Coìiuinc  di  Chitignano,  1907,  p.  109. 

46.  Tomba  d'età  romana,  scoperta  presso 
l'antica  città  di  Amiterniim,    1907,  p.   145. 

47.  Iscrizione  monuiìientale,  scoperta  nel  Foro 
di  Assisi,   1907,  p.  223. 

48.  Tomba  arcaica  della  necropoli  rnsellana, 
presso  Grosseto,  1907,  p.  315. 

49.  Tomba  scoperta  nell'estremo  limite  orien- 
tale della  necropoli  di  ì^etiilonia,  1907,  p.  319. 

50.  Avanzi  di  caseggiato  e  tomba  di  età.  bar- 
barica, entro  la  cinta  urbana  di  Fiesole,  1907, 
p.  728. 

51.  Scoperte  di  antichità  sul  colle  di  Ben- 
godi, a    Talamone,   1908,  p.   100. 

52.  Saggi  di  scavo  sul  Afonie  della  Moscona, 
presso  l'atitica  Rusellae,   1908,   p.   170.. 

53.  Scoperta  di  una  statua  marmorea  di  Au- 
gusto, presso  la  via  Labicana,   1910,  p.  223. 

54.  Tratto  dell'antica  via  Salaria  e  cippo 
lìiilliario,  scoperti  presso  J\fontelibretti,  1910, 
p.  366. 

55.  Antico  edificio  riconosciuto  per  la  sede 
del  Senaculum  mulierum,  1914;  p.   141. 

Nuove  scoperte  in  Roma  e  nel  suburbio, 
1909,  p.  7,  37,  109,  221,  386,  425;  1910,  p.  3, 
53,  89,  132,  162,  243,  285,  370,  419,487,546; 
1911,  p.  35,   205,  338;   1912,  p.  21,  195,430. 

Nuove  scoperte  nel  portico  delle  Corpora- 
zioni e  proseguimento  degli  sterri  presso  il 
decuìììano,    in   Ostia  antica,  1914,  p.  98,   147. 


A  sua  volta  actiuislò  1  iella  reputazione  anche 
quale  compositore  ;  e  se  la  sua  iMarcia  di  nozze 
o  la  Ouverture  di  Concerto,  benché  pregevoli 
per  eleganza  e  spontaneità,  non  rivelano  una 
forte,  spiccata  personalità  di  sinfonista,  cer- 
tamente una  nobile  ispirazione  e  una  tecnica 
perfetta  rifulgono  nelle  sue  composizioni  per 
violino  e  per  canto,  in  particolar  modo  nel 
Quartetto  per  archi,  eseguito  a  Parigi,  nei  con- 
certi dati  durante  l'Esposizione  universale  del 
1878,  dal  (Juartetto  romano,  i  cui  componenti 
erano,  col  Pinelli  stesso,  il  Monachesi,  il  De 
Sanctis  e  il   lM)rino. 


ETTORE  PINELLI. 

Una  nobile  figura  di  artista,  insigne  e  fecondo 
quanto  semplice  e  modesto,  è  scomparsa  con 
Ettore  Pinelli,  spentosi  il  17  dello  scorso  set- 
tembre a  Roma,  dove  pure  era  nato  il  18  ot- 
tobre  1849. 

La  scuola  violinistica  romana,  fondata  dal 
venerando  Tullio  Ramacciotti,  ebbe  in  Ettore 
Pinelli  il  suo  ])iù  valoroso  campione,  il  con- 
tinuatore più  degno,  che  con  la  suggestiva 
virtù  flell'esempio,  col  fervido  amore  e  la  fede 
animatrice  fli  un  tempo,  costante  apostolato 
nell'insegnamento,  riuscì  a  creare  una  nume- 
rosa fiorente  schiera  di  eletti  discepoli,  vanto 
legittimo  invidiato  di  Lui  e  del  Liceo  musi- 
cale di  Santa  Cecilia,  al  quale,  con  Giovanni 
Sgambati  e  con  altri  egregi  cultori  dell'arte, 
Egli  era  stato  uno   dei    benemeriti    fondatori. 

Perfezionatosi  negli  anni  giovanili  sotto  la 
sapiente,  austera  guida  di  (Giuseppe  bnichim, 
aveva  ac(iuistato  quella  profonda  sicura  pene- 
trazione dello  stile  che  divenne  pregio  singo- 
lare e  precipuo  della  sua  indole  artistica,  dei 
suo  temperamento  di  esecutore  e  d'interprete 
delle  più  insigni  composizioni  dei  classici  mae- 
stri del  violino. 


11  maggior  titolo  di  merito  di  lettore  Pinelli 
fu  però  quello  di  aver  fondato  la  Società  or- 
chestrale romana,  di  cui  per  venticinque  anni 
diresse,  fra  le  inevitabili  difficoltà  e  diffidenze 
dei  primi  tempi,  quei  memorabili  concerti,  nei 
quali  seppe  rivelare  le  maggiori  composizioni 
sinfoniche  classiche  e  moderne  di  ogni  scuola 
e  di  ogni  genere,  promovendo  così  e  svilup- 
pando il  gusto  e  la  coltura  della  musica  orche- 
strale fin  allora  negletta  nell'ambiente  romano. 

Ettore  Pinelli  ebbe  la  sincera,  affettuosa  esti- 
mazione di  cospicui  personaggi,  prima  fra  ([uesti 
la  Regina  !\Iargherita,  e  di  grandi  artisti,  segna- 
tamente quella  cordialissima  di  Francesco  Liszt, 
per  lunghi  periodi  ospite  di  Roma.  Amato  dai 
colleghi,  venerato  dai  discepoli,  Ettore  Pinelli 
non  ebbe  nemici,  fatto  eccezionale  nell'am- 
biente artistico,  ma  i)en  meritato  dal  valore 
pari  alla  modestia  del  Maestro,  dalla  bontà  e 
dalla  rettitudine  dell'uomo  esemplare,  che  sa- 
peva conquistarsi  la  stima  e  l'affetto  di  cjuanti 
lo  conoscevano,  che  con  la  sua  morte  ha  la- 
sciato in  tutti  un  caro,  indelebile  ricordo,  il 
riin|iianlo  più   vivo  e  sincero. 

T.   M. 


—  So 


RAFFAELE  FACCIOLI 

ARCHITETTO. 

A  Bologna,  dopo  l)reve  malattia,  la  mattina 
del  i8  dicembre  del  1914  chiudeva  gli  ocelli 
alla  vita  Raffaele  Faccioli,  nato  settantotto  anni 
or  sono  in  quella  città.  Egli  visse  operando 
sempre,  innamorato  cultore  dell'arte,  ricerca- 
tore indefesso  delle  discipline  architettoniche, 
studioso  di  antichità,  sapiente,  affettuoso  mae- 
stro a  più  generazioni  di  giovani  e  valoroso 
patriota. 

Nato  da  onesta  e  laboriosa  famiglia  bolo- 
gnese, manifestò  sin  da  fanciullo  spiccate  atti- 
tudini al  disegno  ed  all'arte  dei  costruire. 
Alunno  del  collegio  Venturoli,  fretjueTitò  le 
scuole  dell'Accademia  di  l>elle  Arti  dal  1848 
al  1H57,  ove  insegnavano  V Anfoliui,  il  Ba- 
diali ed  il  Cocchi.  Ebbe  per  condiscepoli 
VAzzolini,  il  Bazzani  e  molti  altri  divenuti  poi 
artisti  distintissimi,  quasi  tutti  ora  scomparsi. 
Dotato  d'ingegno  fervid(  >,  rapidamente  percorse 
gli  studi,  conseguendo  a  soli  diciotto  anni, 
nel  1857,  la  laurea  in  matematica  ad /rot";/;////// 
all'Università  di  Bologna.  Poco  dopo,  alla  scuola 
degli  Ingegneri  in  Roma,  ottenne  la  laurea 
di  architetto  e  quella  di  ingegnere.  Vinse  nel 
1854  ®  ^'^  1856  il  premio  Cìirlandese  ed  il 
Pensionato  quadriennale  per  gli  studi  dell'ar- 
chitettura a  Firenze  ed  a  Roma. 

A  scopcj  di  studio  fece  viaggi  in  Germania, 
in  Francia  ed  in  Grecia,  ove  ebbe  per  com- 
pagni il  Brizio  e  l'Helbig.  Dal  J863,  per  tren- 
totto anni,  insegnò  disegno  di  ornato,  archi- 
tettura e  materie  affini  al  R.  Istituto  tecnico 
Pier  Crescenzi  in  P)0]ogna,  prodigando  la  pro- 
pria dottrina  e  la  propria  amorevole  attività, 
oltre  che  all'Istituto,  anche  ail'insegnamento 
degli  stili  architettonici  e  del  disegno  relativo 
nella  R.  Scuola  di  applicazione  degli  Ingegneri, 
che  tenne  per  tredici  anni. 

Ini  direttore  ed  insegnante  nella  Scuola  pro- 
fessionale per  le  arti  decorative,  da  lui  istituita 
nel  1885,  e  che  curò  generosamente  fino  alla 
UKjrte. 

Dal  1863  appartenne  al  Collegio  della  Regia 
Accademia  di  Belle  Arti,  nella  quale  fino  dal 
1878  fu  professere  onorario  esercente.  Nel 
1873  fu  nominato  memljro  della  R.  Deputazione 
di  Storia  Patria  per  le  provincie  di  Romagna, 
prima  come  socio  corrispondente,  poi,  nel  1875, 
come  membro  attivo,  e,  dal  19  aprile  1906, 
come  membro  emerito.  Fu  pure  socio  corri- 
spondente della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
per  le  province  modenesi  e  socio  di  quella 
delle  province  parmensi. 

Diresse  importanti  restauri,  principalmente 
quelli  del  palazzo  ducale  d'Urbino,  del  santuario 


.Stefaniano  e  del  palazzo  d'Accursio  e  di  multi 
altri  importanti  edifizi  di  Bologna. 

Nel  1886,  dal  Ministero  della  Puljblica  Istru- 
zione, fu  nominato  Delegato  regionale  per  la 
conservazione  dei  monumenti  dell'Emilia,  e, 
qriTmdo-  P-asquale  X'illari,  nel  1891,  volle  istituiti 
gli  Uffici  regionali,  chiamò  il  Faccioli  ad  im- 
piantare e  dirigere  (luello  delle  province  emi- 
liane. Rimase  a  capo  di  questo  Ufficio  per 
undici  anni,  cioè  fino  al  giugno  del  1902,  nel 
quale  anno  chiese  ed  ottenne  di  essere  collo- 
cato a  riposo  D'ingegno  versatile,  innamorato 
del  bello,  promosse  pregevolissimi  studi,  diresse 
importantissimi  restauri,  salvò  da  certa  rovina 
preziosi  monumenti  e  raccolse  in  due  volumi, 
che  diede  alle  stampe,  le  memorie  riguardanti 
i  lavori  eseguiti  durante  il  decennio  di  sua 
sapiente  direzione. 

[,e  molteplici  ed  importanti  occupazioni  non 
gl'impedirono  di  dedicare  le  proprie  cure  di 
cittadino  alla  sua  Bologna,  ove  fu  più  volte 
consigliere  ciìnumale,  assessore,  membro  del 
Comitato  «lell'Esposizione  del  1888  e  dei  me- 
morabili festeggiamenti  per  l'ottavo  centenario 
dell'Università.  Fu  caldo  propugnatore  dello 
sviluppo  edilizio  cittadino,  offerse  anche  al 
Comune  i  suoi  studi  per  l'allargaménto  della 
via  Rizzoli  e  per  l'isolamento  del  palazzo  del 
Podestà.  Ardente  e  valoroso  patriota,  fervente 
fautore  delle  idee  lil)erali,  nel  1866,  insieme 
al  proprio  fratello  ing.  Pio,  si  arruolò  con 
Garibaldi  nel  secondo  battaglione  bersaglieri 
volontari;  ed  il  25  giugno  il  plotone,  del  quale 
il  Faccioli  faceva  parte,  trovandosi  a  guardia 
del  ponte  del  Caffaro,  nell'alta  valle  del  Chiese, 
potè  impedire  agli  Austriaci  di  penetrare  di 
sorpresa  nel  paese  di  Caffanj.  Il  luglio  succes- 
sivo si  trovò  pure,  C(j1  suo  battaglione,  com- 
portandosi val(jrosamente,  al  combattimento 
di  Vezza  d'Oglio. 

Per  le  sue  doti  preclare  di  patriota,  di  cit- 
tadino, di  artista  e  di  perfetto  gentiluomo,  si 
guadagnò  la  stima  e  l'amicizia  di  molti  uomini 
illustri  italiani  e  stranieri.  Plbbe  la  croce  di 
cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e  la 
commenda  della  Corona  d'Italia.  L'unanime 
compianto  per  la  morte  di  lui  e  le  innumere- 
voli condoglianze  di  molte  personalità  perve- 
nute alla  famiglia,  furono  la  miglior  prova  della 
grande  stima  che  godeva  l'illustre  estinto. 

C. 

È  motto  in  guerra  Arnaldo  Cantù  segre- 
tario presso  la  Direzione  Generale  delle  An- 
tichità e  Belle  Arti.  Registrando  la  dolorosis- 
sima notizia,  ci  riserbiamo  di  parlare  di  lui 
nel  prossimo  numero  della  Cronaca  d' Arte. 
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Rovina  del  Soffitto  degli   Scalzi. 

La  Direzione  (xenerale  di  Antichità 
e  Belle  Arti  si  riserba  di  dare,  a  suo 
tempo,  una  completa  e  particolareg- 
giata relazione  di  tutti  i  provvedi- 
menti presi  nei  monumenti,  musei, 
gallerie  ecc.,  contro  possibili  danni  di 
guerra,  ed  anche  dei  disastri  che,  in 
conseguenza  di  essa,  ha  dovuto  pur- 
troppo soffrire  il  nostro  patrimonio 
artistico.  Però  non  può  tardare  ad 
esprimere  il  suo  profondo  rammarico 
pel  grave  danno  sofferto  in  Venezia 
dall'  arte  italiana,  con  la  caduta  di 
una  l^omba  aerea  sul  siìifitto  degli 
Scalzi.  ].a  quale,  battendo  sopra  una 
trave  e  scoppiando  tra  il  tetto  e  il 
soffitto  medesimo,  ha  procurato  la  to- 
tale rovina  di  quest'ultimo  e  conse- 
guentemente del  mirabile  dipinto  di 
Giambattista  Tiepolo,  rappresentante 
il  Trasporto  della  Santa  Casa  di  F.oreto. 


IL  GIOVE  DI   CIRENE. 

La  statua  di  Giove,  che  riproduciamo,  è  stata 
rinvenuta,  casualmente,  in  occasione  di  alcuni 
lavori  che  si  stanno  compiendo  dal  presidio  mi- 
litare, sull'acropoli  di  Cirene.  Togliamo  dalla 
relazione  particolareggiata,  (jra  inviata  dal  dott. 
Ettore  Ghislanzoni,  sopraintendente  alle  anti- 
chità in  Cirenaica  (e  che  verrà  poi  pubblicata  nel 
Xotiziar-io  Archeologico  del  Ministero  delle  Co- 
lonie) alcune  notizie  che,  insieme  alla  foto- 
grafia, permettono  di  giudicare  adeguatamente 
l'opera  d'arte  nel  suo  valore  archeologico  ed 
artistico. 

La  scoperta  avvenne  la  mattina  del  25  agosto 
sull'acropoli  e  furono  estratti  man  mano  da 
una  costruzione  antica  la  pianta,  il  torso,  poi 
la  testa  ed  altri  frammenti  della  statua,  cui 
non  mancano  che  il  braccio  destro,  la  mano 
sinistra  e  parte  dei  polpacci,  in  modo  che  essa 
potrà  essere  quasi  interamente  ricomposta.  In- 
tanto serve  a  darne  un'idea  la  fotografia  della 
parte  principale.  K  di  marmo  pario,  alta  m.  2,15. 
Il  dio  è  interamente  nudo,  pianta  sulla  ganil)a 
destra  e  si  appoggia  con  la  sinistra  alzata  allo 
scettro,  mentre  la  destra  abl)assata  protende 
assai  probabilmente  il    fulmine. 

Dal  braccio  sinistro  pende  l'egida,  gettatavi 
sopra  come  uno  scialle. 

Un  tronco  serve  di  sostegno,  dinanzi  al  ([uale 
è  posata  a  terra  racjuila. 


Le  projiorzioni  della  figura  sono  svelte,  la 
mossa  elegante,  ma  un  po'  accademica,  l'espres- 
sione della  testa  barbata  e  dalla  chioma  leo- 
nina solenne  e  benigna.  La  fattura  dei  torso 
è  assai  pregevole;  ma  la  parte  scolpita  con 
maggior  maestria  è  l'egida,  con  le  pieghe  che 
sembrano  di  cuoio,  i  serpentelli  rilevati  e  la 
dolente  maschera  di  Gorgone.  K  un'opera  senza 
dubbio  di  arte  ellenistica  avanzata,  che  fa  ri- 
scontro alla  statua  di  Alessandro  .Magno;  la 
(juale  è  più  vivace  tutta\'ia  per  la  testa  piena 
di  sentimento  e  di  csiiressione. 


il  tipo  di  Zeus  aìoiochos,  cioè  coU'attribulo 
dell'egida,  creazione  plastica  de'  tempi  elleni- 
stici, era  conosciuto  per  altri  esemplari  meno 
completi  o  riproduzioni  in  bronzetti,  monete 
e  gemme. 

Un  torso  simile,  ridotto  a  rappresentare  un 
F'erseo,  trovasi  anche  nella  setle  del  Hanco  di 
Roma,  proveniente  dall'antico  palazzo  Lante. 
Ma  l'esemplare  di  Cirene  è  senza  dubbio  il 
più  importante  per  i  pregi  stilistici  e  per  lo 
stato  di  conservazione.  Il  (ihislanzoni  trova 
giustamente  i  caratteri  manifesti  dell'arte  ales- 
sandrina nella  imagine  del  dio,  e  ciò  è  d'ac- 
cordo col  significato  speciale  che  il  tipo  di 
(iiove  e  l'emblema  dell'egida,  avevano  perla 
dinastia    de'    Tolomei.    Anche    questa    statua 
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dunque,  come  l'Alessandro,  appartiene  agli 
abbellimenti  di  Cirene  compiuti  sotto  il  do- 
minio dei  monarchi  alessandrini.  Ma  la  città 
ebbe  un'altra  rifioritura  ai  tempi  di  Adriano 
ed  a  questo  fatto  si  riferisce  una  importante 
iscrizione  greca  del  138  d.  C.  rinvenuta  insieme 
alla  statua  di  Giove.  In  essa  si  rende  omaggio 
all'imperatore  per  l'adornamento  della  città, 
«  anche  con  le  statue  ».  Gli  scavi  che  saranno 
fatti  nell'edificio  dove  era  il  Giove,  e  del  quale 
sono  apparse  le  traccie,  tra  cui  un  musaico  a 
colori,  ci  diranno  la  natura  di  esso  e  forse  ci 
daranno  la  spiegazione  dei  meriti  edilizi,  dei 
dinasti  d'Egitto  e  degli  imperatori  romani  verso 
Cirene,  attestati  dalla  statua  e  dall'epigrafe 
rinvenuta. 

Il  Giove    è    stato,    per    ora,    trasportato    a 
Bengasi. 


NOTIZIE. 

ATRI.  -  Cattedrale.  —  Con  decreto  mi- 
nisteriale 30  agosto  1915,  registrato  alla  Corte 
dei  Conti  il  23  settembre  successivo,  si  è  ap- 
provato il  contratto  stipulato  col  sig.  Ilario 
Sacripanti  per  l'esecuzione  dei  lavori  di  con- 
solidamento della  Cattedrale  di  Atri.  Tali  la- 
vori importano  la  spesa  di   L.  3300. 

BOLOGNA.  -  R.  Museo  Archeologico. 
—  È  stato  disposto  l'acquisto,  per  la  Sezione 
d'Arte  medioevale  e  moderna  del  R.  Museo 
Archeologico  di  Bologna,  al  prezzo  di  L.  400, 
di  una  croce  astile  di  rame  dorato,  del  se- 
colo XV,  proveniente  da  Fiorenzuola  d'Arda. 

Si  tratta  di  una  croce  di  arte  emiliana,  la- 
vorata a  sbalzo  e  a  cesello  con  le  figure  ad 
alto  rilievo  del  Crocifisso,  di  s.  Cristoforo,  del 
Padre  Eterno,  di  s.  Giovanni,  della  Vergine 
e  degli  emblemi  degli  Evangelisti,  e  con  una 
leggiadra  decorazione  a  fiori  e  foglie.  La  do- 
ratura è  in  ottima  conservazione. 

—  Nella  primavera  scorsa  fu  scoperto  in 
Castel  d'Argile  un  tesoretto  di  monete  me- 
dioevali composto  di  67  grossi  da  soldi  due  di 
Filippo  Maria  Visconti,  68  quattrini  bolognesi, 
T  bolognino  di  Enrico  VI,  2  bolognini  con 
Mater  siudioruiìi,  2  l)olognini  di  Niccolò  II 
d'Este,  3  quattrini  di  Nicolò  III  d'Este  ed  altri 
19  pezzi  assai  guasti. 

Il  tesoretto  dovette  venir  sepolto  al  tempo 
della  Signoria  di  Sante  Bentivoglio(i446-i463). 

Tutto  il  ripostiglio  è  stato  assicurato  al  Mu- 
seo di  Bologna  pagando,  a  mente  di  legge,  la 
metà  del  valore  alla  proprietaria  del  fondo  in 
cui  esso  fu  rinvenuto. 

CAMOGLI.  -  Badia  dì  San  Fruttuoso.  — 
Durante  il  nubifragio  scatenatosi  sulla  riviera 
"ìo-iirr-   il  25  settembre  decorso,  una  gigantesca 


frana,  staccatasi  da  un  monte  di  Portofino,  in- 
vestì e  demoli  la  parte  anteriore  della  chiesa 
annessa  all'antica  Abbazia  di  S.   Fruttuoso,  e 


{Fot.  A/ì'ìiarii. 
Badia  di  S.  Fruttuoso. 

ostruì  il  passaggio  del  torrente  a  cavaliere  del 
quale  l'Abbazia  è  costruita.  Avvenne  che  l'acqua, 
rigurgitando,  la  invase  tutta;  sfondò  i  pavimenti 


(Fot.  All'ilari]. 
Basilica  di  S.  Fruttuoso  —  Chiostro. 

in  quel  tratto  adibito  a  dimora  di  pescatori; 
riempì  di  massi  e  di  ghiaia  il  colonnato  infe- 
riore   del    chiostro;    e    seppellì    sotto    un    alto 
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strato  <li  1,-hiaia  e  di  sabbia  le  toml)e  dei  Dona, 
rimaste  però  intatte.  Inoltre  seppellì  per  tre 
metri  i  pilastri  del  portico  a  specchio  del  mare 
i  .inali  n,  tempo  ordinario  il  mare  lambiva,  e 
.linanzi  all'Abbazia  l.^rmò  nna  spiag-ni  d'oltre 
venti  metri  di  larghezza. 


(  Fot.  A //min 
Badia  di  S.  Fruttuoso  -   Tombe  dei  Doria 


Danni,  dnnqne,  alla  parte  monumentale  ve 
ne  furono,  ma  non  così  disastrosi  e  irrepa- 
rabili come  qualche  giornale  annunciò. 

Aperto  uno  sfogo  provvisorio  alle  acque  del 
torrente,  sgombrate  le  macerie  della  frana, 
tolta  la  sabbia  e  la  ghiaia,  e  provveduto  qua 
e  là  a  qualche  lavoro  di  rinforzo,  la  storica 
Abl)azia  ritornerà  nello  stato  normale. 

CELANO  (Aquila).  -  Castello.  —  Uno  dei 
più    importanti    monumenti    dell'Abruzzo,  sia 
per  ricordi   storici,  sia   per  le   masse   murali   e 
la  decorazione    architettonica,  è  il  castello  di 
Celano,  iniziato  e  compiuto  in  un  periodo  di 
tempo  che  va  dal    1392    alla  prima  metà  del 
secolo  XV.   Esso  fu  gravemente   danneggiato 
dal    terremoto    del   13  .gennaio   1915-  "  ^I>"i- 
stero    per  il  solo  sgombero    delle  macerie,  ha 
già  approvato    la    spesa    di    L.  49oo.  I  lavori 
saranno    eseguiti    in    economia    dalla    Sovriiv 
tendenza    ai    monumenti    del    Lazio    e     degli 

Abruzzi.  r>    ix-  i 

CORSANO.  -  Pieve  di  S.  Giov.  Battista. 

_  11  Ministero  ha  concesso  la  somma  .li  lire 
2544  a  saldo  del  sussidio  di  4044  assunto  pei  la- 
vori di  restauro  alla  monumentate  chiesa  della 
Pieve  di  .S.  (iiovanni  Battista  a  Corsano.  I 
lavori  vennero  regolarmente  eseguiti  dal  si- 
.rnor  Gino  Lucchini  di  Siena. 
"  DOLIOLO.  -  Chiesa  di  S.  Lorenzo. 
Si  provvederà   .luanto    prima  ai  lavori  occor 


renti  per  la  prosecuzione  dei  restauri  alla  mo- 
numentale chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Doliolo,  pei 
quali  è  prevista  la  spesa  di  L.  1944-96.  1  'di- 
vori saranno  eseguiti  in  economia  dalla  .So- 
vrintendenza dei  monumenti  di  Ancona. 

GALLUZZO.  -  Certosa.  -  H  Ministero  ha 
concesso  un  ulteriore  sussidio  di  L.  2500  pei 
lavori  di  ricostruzione  della  pregevole  cap- 
pella detta  del  Popolo  nella  monumentale  Cer- 
tosa del  Galluzzo.  Tali  lavori  vennero  eseguiti 
per  cura  del  Rev.  don  Mattia  Mottini,  Supe- 
riore dei  monaci  che  hanno  in  custodia  il  mo- 
ntunento  stesso,  sotto  la  direzione  e  sorve- 
glianza della  Sovrintendenza  dei  monumenti 
di  Firenze. 

GUBBIO.  -  Palazzo  Ducale.  -  Sono 
stati  approvati  per  la  somma  di  L.  2000  lav.,ri 
<li  scalpellino  e  di  falegname  al  palazzo  du- 
cale di  Gubbio.  Tali  lavori  saranno  eseguiti 
in  economia  dalla  Sovrintendeiiza  dei  monu- 
menti dell'Umbria. 

FRAZZANO'.   -  Chiesa  di  S.  Filippo  in 
Fragalà.    -   H    Ministero  ha  stabilito  di  prov- 
vedere   alla    custo.lia  e  nettezza    della  monu- 
tnentale  chiesa  di  S.  Filippo  di  Fragalà  presso 
Frazzanò.  Di  tale  manutenzione  e  nettezza  e 
stato  incaricato  il  dott.   Lorenzo   Fragale  me- 
diante il  compenso  annuo  di   L.   100. 
1       ISOLA  FOSSARA.  -  Chiesa  di  S.  Maria 
1    di  Sitria.  —  Il  Ministero  ha  approvato  il  pro- 
o-etto  dei  lavori  di  restauro  alle  cortine  delia 
sacrestia,  dell'abside  e  della  facciata  della  mo- 
numentale chiesa  di  S.  Maria  di  Sitria  in  Isola 
Fossara.  Tali  opere  importano  la  spesa  di  lire 
1000  e  saranno    eseguite  a  cura  della  R.  So- 
vrintendenza dei   monumenti  di  Perugia. 

MILANO.  -  Galleria  di  Brera.  -  L  stato 
acquistato,  al  prezzo  di  L.  3300,  P^^  Ui^-  Pi- 
nacoteca di  Brera  un  àipinto  su  tavola  d,  Lu- 
dovico Mazzolino  rappres.  la  Resurre^tone  d. 
lazzaro  e  proveniente  dalla  Galleria  Crespi, 
venduta  all'asta  a   Parigi  il  4  SÌ"|ino   .914. 

MONTEFALCO.  -  Chiesa  di  Sant  Ago- 
stino -  n  Ministero  ha  provveduto  ai  lavori 
di  restauro  e  consolidamento  degli  aftreschi 
scoperti  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Monte- 
falco-  lavori  che  vennero  eseguiti  dal  prof.  Giu- 
seppe  Colarieti    Tosti    mediante  il  compenso 

di   L.  560. 

NAPOLI.  -  Museo  Nazionale.  i  -^^  'i'; 
disposto  l'acquisto  per  il  Museo  Nazionale  d, 
Napoli,  al  prezzo  di  L.  4000.  di  una  statua 
acefala  di  marmo,  di  proprietà  del  sig.  Natale 
Miccio,  rappresentante  una  figura  nuihebre 
ammantata  eseguita  tra  la  fine  del  V  secolo 
e  l'inizio  del   IV  a.  C. 

PADOVA.  -  Chiesa  degli  Eremitani.  - 
Sono  stati  approvati  per  la  so.nma  di  L.  .990 
i  lavori  di   restauro    della    cappella   Mantegna 
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nella  chiesa  degli  Eremitani  in  Padova.  Essi 
saranno  esegniti  a  cura  della  Sovrintendenza 
dei  inonumenti  di  \'ene/;ia. 

ROMA.  -  Muragliene  romano.  ^  Dopo 
il  terremoto  del  13  gennaio  1915  il  muraglione 
romano,  della  via  Appia  Nuova,  minacciava 
rovina.  Il  Ministero  provvide  a  consolidarlo, 
autorizzando  lavori  per  la  somma  di  oltre 
L.  1000. 

SABBIONARA  D'AVIO  IN  VAL  D'A- 
DIGE. -  Castello  d'Avio.  ~  Questo  Ca- 
stello dei  Trentino,  che  ora,  per  la  vittoriosa 
avanzata  delle  nostre  truppe  si  trova  in  terra 
redenta,  fu  già  dei  Castel barco,  e  in  esso, 
narra  la  leggenda,  venne  ospitato  Dante  Ali- 
ghieri. 

Il  Castello  è  oggi  in  rovina  e  sui  ruderi  si 
scorgono  appena,  qua  e  là,  le  traccie  delle  an- 
tiche decorazioni.  In  buono  stato  è  invece,  la 
•cosi  detta  Casa  delle  Guardie,  esistente  entro 
la  cinta  del  Castello,  nella  quale  restano,  ab- 
bastanza intatti,  pregevoli  alìVeschi  che  for- 
mano un  insieme  originale  e  prezioso,  sincero 
documento  di  costume  e  opera  d'aite  espres- 
siva. 

Di  essi  fece  una  paziente  e  minuta  rela- 
zione il  dott.  Gino  Fogolari  nella  Rivista  Tri- 
de/iiitììi  di  Trento,  dell'anno  1907;  un  cenno  si 
trova  anche  nella  Storia  dell'Arie  del  \'en- 
turi,  voi.  III.  La  Casa  delle  Guardie,  essendo 
stata  acquistata  dal  governo  austriaco  nel  19 io 
per  25  mila  corone,  è  oggi  di  proprietà  dema- 
niale, ed  il  Comando  Supremo  dell'Esercito, 
in  seguito  a  relazione  fatta  dal  sottotenente 
comm.  Ugo  Ojetti,  ha  disposto  che  sia  subito 
aperta  al  pubblico. 

SPELLO.  -  Pinacoteca.  —  Il  Ministero 
ha  concesso  un  terzo  sussidi  >  di  L.  500  al 
Comune  di  Spello  perchè  sia  dato  termine  al 
riordinamento  della  Civica  Pinacoteca  di  quella 
città,  nell'ex  cappella  di  S.  Giuseppe  della 
chiesa  di  S.  Maria  Maggiore,  disponendo  che 
i  lavori  vengano  effettuati  sotto  la  direzione 
del  locale  R.  Ispettore  onorario  prof.  Giustino 
Cristofani. 

TERNI.  -  Chiesa  di  S.  Salvatore.  —  Da 
più  anni  e  per  somma  rilevante  si  eseguirono 
lavori  nell'antica  chiesa  di  S.  Salvatore  di 
Terni,  per  toglierla  allo  stato  di  abbandono 
in  cui  si  trovava.  Per  la  sistemazione  defini- 
tiva di  essa  sono  stati  di  recente  approvati 
altri  lavori,  pei  quali  è  prevista  la  spesa  di 
L.  loco. 

VERONA.  -  Chiesa  di  S.  Maria  in  Or- 


gano. —  Sono  stati  autorizzati  i  lavori,  per 
la  sonmia  di  L.  4515,  occorrenti  al  completo 
ristauro  dei  celebri  stalli  del  coro  della  mo- 
numentale chiesa  di  .S.  Maria  in  Organo  in 
X'^erona. 

VICOPISANO.  -  Pieve  di  S.  Maria.  —  Il 
Ministero  ha  concesso  un  sussidio  di  L.  2500, 
pagabili  in  due  rate  di  L.  1250  ciascuna,  pei 
lavori  di  restauro  alla  monumentale  Pieve  di 
Vicopisano. 

Museo  Archeologico  di  Siracusa. 

{Increuienti  del  medagliere  di  Siracusa  uelCe- 
sercizio  igi^-i^). 

Quali  essi  sieno  stati  si  apprende  dallo  spec- 
chietto annesso  : 

hionzo 
°'"        ^■•--      emme 

.Sicilia   Graeca     ....  3  19  26 

Rhegium —  2  3 

Carthago —  r  — 

Graecia —  2  — 

Monete  romane  ....  —  —  8 

Byzantina io  2  5 

M.  arabo-sicule  ....  4  —  — 

Sicilia  medioevale  e  mod.  382 

Malta —  18  4 

Totale  20  52.  50 
Le  rarità  da  segnalare  fra  gli  acquisti  del- 
l'annata sono  ben  poche.  Di  Camarina  un  pic- 
colo bronzo,  di  cui  il  Museo  possedeva  già  un 
primo  esemplare,  è  certamente  inedito.  Ine- 
dita una  minuscola  frazione  dello  statere  ar- 
caico di  Zancle  ;  di  Messana  due  piccoli  bronzi 
sono  l'uno  sconosciuto  fin  qui  e  l'altro  rap- 
presenta una  variante  nuova.  Della  zecca  mo- 
derna di  Palermo  segnalo  uno  da  2  tari  fior 
di  conio  di  Vittorio  Amadeo,  pezzo  dieccezio- 
nale rarità,  di  cui  si  conosceva  sin  qui  un  altro 
solo  esemplare. 

Gli  incrementi  ai  medaglieri  divengono  di 
anno  in  anno  più  difficili,  per  la  concorrenza 
che  fanno  i  grandi  antiquari  ai  Musei  dello 
Stato.  I  ripostigli  vengono  quasi  sempre  per 
vie  illecite  accaparrati  da  codesti  signori,  che 
così  realizzano  guadagni  cospicui.  Ad  esempio: 
si  è  trovato  ad  Avola  nell'inverno  scorso  il 
più  grande  tesoro  di  aurei  greci,  che  mai  sia 
apparso  in  .Sicilia  :  circa  100  stateri  dorici,  circa 
100  pezzi  da  50  litre  di  .Siracusa  col  cavallino, 
circa,  e  forse  più  di  100  dei  meravigliosi  da 
100  litre  di  Cimone  ed  Eveneto,  con  Eracle 
in  lotta  col  leone.  La  polizia  archeologica  e 
quella  giudiziaria  fecero  sforzi  eroici  per  sal- 
vare almeno  qualche  bricciola  del  preziosis- 
simo peculio.  Si  istruì  un  processo;  ma  la 
intervenuta  amnistia  mandò  tutti  assolti.  .Si 
conoscono  con  certezza  morale  i  detentori 
e  gli  acquirenti  del  tesoro,  ma  il  magistrato 
vuole  le  prove  sicure  e  materiali.  Cosi  che, 
malgrado  la  legge,  nulla  perviene  allo  .Stato. 
E  questa  è  la  dolorosa  fine  di  quasi  tutti  i 
ripostigli  monetali.  P.  Orsi. 
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CRONACA  DELLE  BELLE  ARTI 


[Suppleìiicnto  al  «  Bollettììin  if  Arte  ») 


ALFREDO  D'ANDRADE. 

Alfredo  d'Andrade,  nato  a  Lisbona  nel  1839, 
iniziò  la  sua  vita  artistica  a  Genova  nel  1857, 


Iscrittosi  all' Accademia  ligustica,  frequentò 
la  scuola  di  iMcsaggio  del  prof.  Tamar  Luxoro  ; 
ma  la  sua  spiccata  indole  di  innovatore  lo  spinse 
presto  a  reagire  contro  i  metodi  fin  allora  se- 


Riir:iU(i  di   Alfrccln  d'AnJnulc  dipinio  da   N'iUoii,,  Corcos. 

dove  e-li  era  stato  mandato  dal  padre  a  com-  |   guili  ed  a  partecipare  col  Rayper   e  coirissel 

piare  studi  di  pratica  commerciale,  studi  che  airevoluzione  che  si  era  iniziata  in  Italia  verso 

egli  interruppe  appena  iniziati   per  seguire  la  i  nuovi  ideali, 

st^a  inclinazione  e  dedicarsi  interamente  all'arte.  1        Col  Rayper  e  coll'Issel  il  d  Andrade  venne 
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a  Rivara  ad  unirsi  alla  schiera  di  giovani  pae- 
sisti piemontesi,  che  adunati  dal  Pittara  si  rac- 
cog-lievano  in  quell'incantevole  paese'  canave- 
sano  allo  scopo  di  portare  l'arte  del  paesaggio 
all'esatta  e  viva  interpretazione  della  poesia 
del  vero. 

I  nol)ili  sentimenti  ed  i  forti  entusiasmi  per 
ogni  cosa  bella  e  grande  che  animavano  gli 
artisti  di  quel  cenacolo  non  tardarono  ad  unire 
in  un  vincolo  di  salda  e  fraterna  amicizia 
d'Andrade,  Avondo,  Pastoris  e  Bertea. 

Assieme  furono  essi  a  Ginevra  a  studiare 
l'arte  del  Calame  e  degli  artisti  innovatori 
svizzeri  ed  in  Francia  ad  ammirare  i  risultati 
che  avevano  saputo  ottenere  i  paesisti  nella 
ricerca  del  sentimento  e  nel  colore. 

Nel  1865  d'Andrade  raggiunse  a  Firenze 
l'Avondo  mentre  questi  stava  ordinando  il 
Museo  del  Bargello  e  con  lui  e  col  Pastoris 
•andò  a  Roma. 

Affascinato  della  bellezza  e  della  imponente 
maestà  dei  monumenti  antichi  incominciò  a 
farne  oggetto  di  diuturne  meditazitnii  e  ad 
osservarli  non  solo  come  pittore  paesista, 
ma  a  studiarli  attentamente  ed  intimamente 
dal  punto  di  vista  delle  loro  bellezze  architet- 
toniche e  di  quelle  delle  arti  minori. 

Le  sue  pregievoli  doti  di  disegnatore  pre- 
ciso ed  elegante,  che  lo  avevano  fatto  eccel- 
lente nella  rappresentazione  del  vero  nel  pae- 
saggio, la  squisitezza  del  sentimento  d'artista 
e  la  sua  forte  tempra  di  ricercatore  e  di  inno- 
vatore lo  fecero  emergere  nelle  nuove  sue 
tendenze  e  gli  servirono  per  imporsi  al  pub- 
blico ed  agli  artisti  come  cultore  dell'arte  de- 
corativa, come    archeologo   restauratore. 

Nel  1869  chiamato  ad  insegnare  l'arte  appli- 
cata alle  industrie  nell'Accademia  ligustica 
di  Genova,  per' la  morte  del  Canzio,  seppe 
imprimere  alle  sue  lezioni  un  indirizzo  affatto 
nuovo,  illustrando  con  modelli  da  lui  eseguiti 
quanto  giovi  all'arte  ornamentale  lo  studio  delle 
bellezze  naturali  e  quello  delle  opere  d'arte 
di  tutte  le  epoche  e  di  tutti  i  paesi. 

Intanto  nel  1872  l'Avondo  aveva  acquistato 
il  magnifico  Maniero  d'issogne  nella  valle 
d'Aosta,  e  chiamò  attorno  a  se  per  iniziarne  il 
restauro  gli  amici  e,  fra  t[uesti,  anche  il  d'An- 
drade che  già  aveva  visitato  il  monumento  al- 
cuni anni  prima  e  in  esso  aveva  passato  lunghe 
ore  a  fare  rilievi  ed  a  copiare  motivi  orna- 
mentali. 

Poco  dopo  ebbe  l'incarico  di  restaurare  il 
Castello  di  Rivara,  un  fabbricato  senza  alcuna 
forma  architettonica,  che  egli  seppe  trasfor- 
mare in  una  graziosa  ^iHa  piemontese  sette- 
;rniesca. 

due  lavori  importanti    egli    eseguì    in 
.1.,-       periodo;    la    riduzione   nella   sua  forma 


primitiva  del  Castello  di  'Pagliolo  Monfer- 
rato e  il  restauro  della  chiesa  di  .San  Donato, 
mentre  era  chiamato  a  far  parte  della  Com- 
missione Municipale  per  lo  studio  dei  provve- 
dimenti da  adottarsi  per  la  conservazione  delle 
Porta  .Soprana  o  di  Sant'Andrea  a  Genova. 

Nel  iSSa  i  suoi  amici  piemontesi  lo  vollero 
con  l(jro  per  preparare  il  programma  dell'Espo- 
sizione d'arte  antica,  che  essi  avevano  flivisato 
di  tenere  due  anni  dopo  contenij^cK^aneamente 
a  quella  delle  industrie. 

Con  entusiasmo  fu  accolta  la  proposta  di 
limitare  la  mostra  alla  illustrazione  dell'arte  e 
flella  vita  piemontese  nel  medio-evo  e  fu  de- 
cisa l'attuazione  del  progetto  da  lui  immagi- 
nato del  Borgo  e  Castello  Medioevale  al  parco 
del  Valentino,  che,  in  grazia  dell'opera  sua  e 
di  quella  dei  suoi  valenti  collaboratori,  riuscì 
un  meraviglioso  esempio  di  gusto,  di  erurli- 
zione  e  di  originalità. 

Il  grande  successo  (attenuto  all(jra  invogliò 
il  Municipio  di  Torino  a  promuovere  dal  Mi- 
nistero dell'Istruzione  la  nomina  di  una  Com- 
missione per  lo  studio  ed  il  restauro  del  Pa- 
lazzo  Madama. 

Questa  Commissione  funzionò  per  due  anni 
iniziando  appena  i  lavori  che'  si  era  proposto 
di  compiere,  e  lasciando  solo  il  d'Andrade  a 
continuarli. 

I  dati  da  lui  raccolti  gli  diedero  il  mezzo  di 
identificare  la  struttura  e  la  caratteristica  dei 
vari  edifizi  che  in  seguito  di  tempo  si  erano 
succeduti  sull'area  del  palazzo.  P2gli  ha  potuto 
riconoscere  l'esistenza  della  porta  del  lato 
orientale  della  cinta  romana  di  Torino,  ugnate 
per  dimensioni,  struttura  e  pianta  a  quella  ora 
detta  Palatina,  porta  della  quale  gli  scrittori 
delle  antichità  torinesi  avevano  assai  dubbia 
conoscenza. 

Riusci  a  determinare  la  f<jrma  e  la  strut- 
tura del  Castello  costrutto  da  Guglielmo  di 
Monferrato  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII 
e  delle  aggiunte  e  modificazioni  avvenute  nei 
secoli  successivi  per  opera  di  Lodovico  d'Acaja, 
di  Carlo  Emanuele  II,  fino  alla  splendida  fac- 
ciata innalzata  dal  Juvara. 

Nel  1886  il  Ministero  dell'Istruzione  gli  affi- 
dava la  delegazione  per  la  conservazione  dei 
monumenti  del  Piemonte  e  della  Liguria,  creata 
in  (luell'anno,  istituzione  che  diede  origine 
agli  Uffici  Regionali,  che  alla  loro  volta  si 
trasformarono  nelle  attuali  Sopraintendenze. 
Il  d'Andrade  rimase  sempre  a  capo  degli 
Uffici  per  la  conservazione  dei  Monumenti 
delle  due  regioni  durante  tutte  le  modifica- 
zioni che  essi  subirono,  e  per  la  sua  rara  com- 
petenza fu  chi am atti  a  far  parte  del  Consiglio 
Superiore  di  Belle  Arti  fin  dalla  sua  istitu- 
zione. 
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Fra  i  primi  lavori  dei  c}uaii  egli  dovette  oc- 
cuparsi in  seguito  alla  sua  assunzione  nel- 
l'Amministrazione governativa,  fu  il  restauro 
della  chiesa  di  San  Paragorio  di  Noli,  che  già 
era  stata  destinata  ad  essere  demolita  in  gran 
parte,  perchè  ridotta  in  cattive  condizioni  dai 
danni  causatigli  dal  terremoto  del  1887  e  che 
egli  con  ammirevole  ardimento  e  con  mezzi 
semplicissimi  riuscì  a  conservare  nella  sua 
integrità. 

Per  causa  dello  stesso  terremoto  furono  ri- 
chieste le  sue  cure  per  la  conservazione  della 
Sagra  di  San  Michele  in  valle  di  Susa  della 
quale  già  ;iveva  dovuto  occuparsi  negli  anni 
precedenti  come  incaricato  dal  Ministero  di 
flare  un  giudizic)  sui  progetti  che  erano  stati 
proposti  dal  Oenio  Civile  per  garantire  la  sta- 
bilità delle  varie  sue  costruzioni. 

Presi  i  provvedimenti  più  urgenti  il  d'An- 
drade,  seguendo  la  teoria  formatasi  dall'espe- 
rienza sulla  necessità  di  conoscere  la  storia 
costruttiva  del  monumenti»  prima  di  iniziare 
(jualsiasi  lavoro  importante  attorno  ad  esso, 
intraprese  una  serie  di  pazienti  e  lunghi  studi 
intorno  ai  vari  edifizi  dell'Abbazia  e  della  sua 
chiesa,  studi  che  egli  completò  con  altri  fatti 
su  diversi  monumenti  coevi  dell'Italia  e  della 
Francia. 

11  risultato  delle  sue  ricerche  concretò  nel 
progetto  plastico  che  espose  a  Milano  nel 
1906  e  che,  approvato  dal  Ministero,  servì  per 
l'inizio  dei  lavori  di  restauro  e  servirà  per  il 
loro  proseguimento. 

Prodigiosa  è  stata  l'operosità  del  d'Andrade 
nell'adempimento  del  mandato  affidatogli  dal 
Governo  della  tutela  del  Patrimonio  artistico 
delle  regioni  piemontese  e  ligure. 

Dure  ed  ostinate  furono  le  lotte  che  spesso 
dovette  sostenere  per  il  raggiungimento  dei 
suoi  ideali  ed  in  favore  del  servizio  afitìdatogli, 
lotte  gloriose  e  feconde  di  l)ene  e  di  inspe- 
rabili risultati. 

La  battaglia  più  ardua  ("he  dovette  soste- 
nere e  nella  quale,  in  grazia  all'aiuto  del  Bo- 
selli  e  del  Cenala,  (Atenne  la  più  grande  delle 
vittorie,  fu  quella  per  la  conservazione  del  pa- 
lazzo di  San  Giorgio  in   Genova. 

Egli  riuscì  non  solo  a  salvarlo  dalia  già  de- 
cretata demolizione,  ma  a  restaurarlo  comple- 
tamente e  magnitìcamente,  facendo  rivivere 
nella  sua  forma  originale  il  palazzo  del  Capi- 
tano del  popolo  del  secolo  XI II,  ritornando 
nel  suo  splendore  le  costruzioni  aggiuntevi  nel 
secolo  XVI  dal  Banco  di  San  Giorgio  e  pre- 
parando una  sede  adatta  alla  grande  e  mo- 
derna istituzione  del  Consorzio  autonomo  del 
Porto. 

Ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  in  cpie- 
st'ultinii   anni   compiuto  il  restauro  della  parte 


decorativa  pittorica  della  facciata  a  mare,  che 
Egli  aveva  affidato  alla  maestria  di  Ludovico 
Pogliaghi  e  che,  non  ostante  che  il  disegno  ed 
i  colori  fossero  ormai  in  massima  parte  scom- 
parsi, fu  possil)ile  compiere  con  la  più  scru- 
polosa esattezza  seguendo  i  diligenti  rilievi  ed 
acquerelli  che  Egli  aveva  fatto  molti  anni  or 
sono  ([uando  insegnava  all'Accademia  ligu- 
stica. 

Moltissimi  sono  gli  altri  monumenti  liguri  ai 
(juali  rivolse  le  sue  cure  negli  ultimi  trenta 
anni.  Fra  questi  sono  principalmente  da  ricor- 
dare il  Battistero  del  duomo  di  Albenga,  la 
chiesa  di  .San  Pietro  di  Porto  X'enere,  quella 
di  Monterosso  al  Mare,  la  Torre  del  Castello 
di  Castelnuovo   Magra. 

In  Piemonte  si  dedicò"  allo  studio  flelle  an- 
tichità romane  di  Torino  e  di  Aosta  d(jve 
mise  in  evidenza  le  sue  insigni  qualità  nelle 
importanti  scoperte  fatte  e  nei  restauri  com- 
piuti alle  mura  ed  alle  porte  delle  loro  cinte. 

Predilesse  però  gli  edifici  dell'arte  medioe- 
vale che  aveva  diligentemente  osservati  e  di- 
segnati durante  le  sue  peregrinazioni  di  pittore 
paesista  e  durante  gli  studi  preparatori  pel 
Borgo  e  Castello  medioevale  di  Torino. 

È  merito  suo  se  furontj  conservati  all'am- 
mirazione degli  studiosi  d'arte  e  divennero 
proprietà  dello  .Stato  i  più  belli  ed  i  più  ca- 
ratteristici castelli  della  Valle  d'Aosta.  Per  sal- 
vare dalla  rovina  quello  di  Fenis,  non  esitò  ad 
acquistarlo  ed  a  regalarlo  alla  Nazione. 

Il  Maniero  d'Issogne  fu  lasciato  in  eredità 
al  Ministero  dell'Istruzione  dall' Avondo  per  i 
consigli  datigli  dal  d'Andrade;  egli  poi  insistè 
ed  ottenne  dal  Governo  che  fosse  acquisito 
al  patrimonio  demaniale  la  rocca  di  Verres. 

Il  suo  amore  per  i  castelli  medioevali  non 
si  limitò  a  ciò,  ma  volle  possederne  uno  dove 
poter  vivere  gli  ultimi  suoi  anni. 

Questo  suo  sogno  realizzò  in  ipudlo  di  Pa- 
vone già  dei  vescovi  d'Ivrea  che  Egli  colla 
sua  inarrivabile  arte  restaurò. 

AI  d'Andrade  sono  dovuti  i  lavori  di  con- 
servazione e  di  restauro  dell'arco  onorario  di 
Susa,  del  Campanile  del  duomo  di  Susa,  del 
chiostro  e  del  priorato  di  .Sant'Orso  di  Aosta, 
dell'antichissima  chiesa  di  .S.  Pietro  di  Bol- 
lengo,  del  Battistero  di  Settimo  Vittone,  della 
facciata  del  duomo  di  Chivasso,  dei  castelli 
di  Monlalto  Dora  e  di  Graines. 

Non  solamente  nel  Piemonte  e  nella  Liguria 
Egli  ebbe  campo  di  manifestare  i  suoi  alti 
ideali  di  artista;  ma  i  sut)i  consigli  furono  ap- 
prezzatissimi  in  seno  delle  mtjlteplici  coimnis- 
sioni  delle  quali  fece  parte  e  fra  altre  in  quelle 
per  l'arte  industriale  presso  il  Ministero  di  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio,  perii  Monu- 
mento a  Vittorio    Emanuele   in   R(jma,    per  il 
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Monumento  a  Re  Umberto  nel  Pantheon,  per 
il  Palazzo  del  Parlamento,  per  San  Francesco 
d'Assisi,  per  Sant'Antonio  di  Padova,  per  la 
Certosa  di  Pavia,  per  il  Campanile  e  la  Ba- 
silica di  San  Marco  e  per  il  Palazzo  Ducale 
di  Venezia,  per  la  facciata  del  Duomo  di 
Milano. 

[1  d'Andrade  ha  dedicato  tutta  la  sua  atti- 
vità ed  il  suo  ingegno  all'Italia,  alla  patria  di 
adozione  che  egli  aveva  imparato  atl  amare 
ammirando  e  studiando  le  sue  bellezze  natu- 
rali ed  i  suoi  monumenti,  e  l'Italia  riconoscente 
non  dimenticherà  l'azione  veramente  proficua 
e  preziosa  che  Egli  ebbe  nello  svolgimento  di 
oarni  manifestazione  d'arte. 


ARNALDO  CANTU. 


Arnaldo  Cautù,  nato  in  Orzinuovi  (Provincia 
di  Brescia)  il  9  fel)braio  18S5,  entrò  in  seguito 
a  concorso  come  Segretario  nella  Direzione 
Generale  per  le  Belle  Arti,  il  16  giugno  191 1. 

La  passione  per  l'arte,  ch'egli  ebbe  viva  sin 
dall'adolescenza,  sembrava  crescere  e  radicarsi 
in  lui  come  un  bisogno  quasi  org.mico,  man 
mano  ch'egli  s';ivviava  verso  la  propria  ma- 
turità. 

Dallo  studio  riverente,  ma  non  mai  pedan- 
tesco degli  antichi,  egli  giunse  a  quello  dei 
moderni  e  dei  modernissimi,  con  amore  e  con 
fede  sempre  maggiori.  Ogni  nuova  idea  e  ogni 
nuovo  tentativo  l'aveva  osservatore  attento  e 
critico  acutissimo;  entusiasta  e  insieme  severo. 

La  straordinaria  versatilità  del  suo  ingegno 
e  l'esuberanza  della  sua  giovinezza  non  pote- 


rono essere  contenute  nei  limiti  d'una  sola  e 
ristretta  disciplina.  Perciò  questo  suo  vivo 
interessarsi  a  tutte  le  scuole  e  a  tutte  le  età, 
questo  suo  protendersi  ansioso  versw  la  sco- 
perta di  ogni  nuova  bellezza,  non  aveva  ancora 
consentito  alla  sua  irrequieta  attività  di  fissarsi 
sopra  un  punto  dell'immenso  campo  ideale  che 
egli  percorreva  instancabile  in  tutti  i  sensi. 
Sicché,  scomparendo  così  prematuramente, 
egli  non  ci  lascia  che  una  minima  parte  di 
quanto  avremmo  potuto  aspettarci  da  lui. 

La  sua  azione  lu  pertanto  prevalentemente 
personale;  in  quanto  egli;  facendo  parte  dei 
più  eletti  cenacoli  artistici  e  letterari  di  Roma, 
adempì  in  essi  a  un  compito  tutto  suo,  di  ri- 
velatore e  di  suscitatore.  Giovani  artisti,  gio- 
vani critici,  giovani  poeti,  trassero  dai  suoi 
colloquii  convincimenti  nuovi,  videro  piìx  pro- 
fondamente e  con  nuova  sensibilità  opere  d'arte 
antiche  e  contemporanee  priina  guardate  con 
altri  occhi,  ebliero  svelate  dalla  sua  parola 
nuove  vie,  furono  ammoniti  da  lui  a  non  cadere 
in  errori  fatali. 

Le  sue  molteplici  e  mirabili  energie,  nel  pro- 
rompere tumultuose  dalla  sua  anima,  poterono 
qualche  volta  apparire  giovanilmente  indisci- 
plinate. In  realtà,  Arnaldo  Cantìi,  professava 
con  austera  coscienza  la  religione  dell'arte.  I 
pochi  scritti  ch'egli  ci  lascia  non  risentono  per 
nulla  del  tumulto  del  suo  vivacissimo  eloquio; 
appaiono  anzi  pacati  e  meditati,  e  quasi  freddi. 
Le  affermazioni  talora  audaci  che  si  riscontrano 
nella  sua  prosa  semplice  e  densa,  si  rivelano 
maturate  attraverso  una  seria  riflessione;  non 
mai  dogmatiche  né  arbitrarie;  sempre  motivate 
da  cauti  ragionamenti. 

E,  ciuanto  e  più  che  le  sue  doti  di  studioso, 
quella  prosa  rivela  la  dirittura  morale  dell'uomo 
il  quale  ne  fu  creatore.  Che  Arnaldo  Cantù 
trascorse  l'intera  sua  vita  nel  rigido  adempi- 
mento del  proprio  dovere.  Cittadino  esemplare 
e  funzionario  prezioso,  la  Direzione  Generale 
delle  Belle  Arti  perde  in  lui  uno  de'  suoi  figli 
più  necessari  e  più  cari.  La  memoria  non  sol- 
tanto dell'intelligenza,  ma  della  diligenza  scru- 
polosa con  cui  Arnaldo  Cantù  adempì  sempre 
alle  sue  mansioni  rimarrà  a  vivo  esempio  dei 
suoi  colleghi  e  dei  suoi  superiori. 

Questa  stessa  diligenza,  questo  stesso  alto 
senso  del  dovere  egli  portò  nella  milizia,  quando 
l'ora  solenne  della  Patria  lo  chiamò  a  versare 
il  suo  sangue.  Egli  aveva  creduto  adempiere 
al  suo  obbligo  di  cittadino  colto  partecipando 
ai  dibattiti  politici  che  precedettero  nel  nostro 
paese  alla  dichiarazione  di  guerra.  E  le  sue 
convinzioni,  onestamente  e  pubblicamente  pro- 
fessate, erano  contrarie  all'intervento  dell'Italia 
nel  conflitto.  Ma,  entrata  la  nazione  in  guerra, 
es:li  troncò  ogni  discussione  ed  accorse  volen- 
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teroso  alla  chiamata  dell'Autorità  che  lo  inviava 
al  suo  posto. 

Tenente  di  complemento  in  fanteria,  parte- 
cipò alle  prime  operazioni,  conciuistandosi  con 
la  sua  rigida  osservanza  della  disciplina  militare 
la  fiducia  dei  superiori  e  l'amore  dei  soldati. 
Promosso  capitano,  selsbene  giovanissimo,  fu 
inviato  a  un  nuovo  Reggimento.  Il  2  novembre 
191 5,  dinanzi  a  Oslavia,  avendo  scavalcato  da 
solo  la  trincea  per  meglio  condurre  i  suoi  uo- 
mini all'assalto,  cadde  colpito  dal  pioml)o  au- 
striaco. 

Aveva  trent'anni. 
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CONSIGLIO  SUPERIORE 
PER  LE  A.XTICHITA'  E  BELLE  ARTI 

(SK/.roNF-:   I). 

CALTAGIRON!-:. -Museo.  —  La  1  Sezione 
del  Consiglio  .Superiore,  presa  notizia  del  voto 
espresso  dal  Consiglio  Comunale  di  Caltagirone 
di  ottenere  per  il  Museo  Civico  tutta  unita 
la  suppellettile  archeologica  rinvenuta  nella 
•località  denominata  Acquanova,  esprime  il  pa- 
rere che  la  concessione  possa  farsi  per  cjue- 
■gli  oggetti  che  il  Sovrintendente  di  Siracusa 
non  ritenga  indispensaltiii  alle  collezioni  del 
•Museo  Nazionale. 


CISTERNA.  -  Scavi.  —  La  I  Sezione  del 
Consiglio  .Superiore,  esaminata  la  relazione 
sulle  scoperte  avvenute  presso  Cisterna  lungo 
la  Direttissima  Roma-Napoli;  riafferma  il  prin- 
cipio che  il  materiale  è  di  assoluta  pertinenza 
dello  .Stato  e  si  riserva  di  esaminare  a  suo 
tempo,  e  (|uando  cioè  le  questioni  col  .Museo 
di  V'elletri  siano  state  pienamente  appianate, 
se  sia  il  caso  di  dare  in  deposito  al  Museo 
stesso,  per  la  degna  tutela,  gli  oggetti  rinve- 
nuti. 

COTRONE  [Catanzaro).  -  Museo.  —  La 
I  Sezione  del  Consiglio  Superiore,  presa  cono- 
scenza della  domanda  del  Municipio  di  Cotrone 
per  ottenere  che  il  materiale  marmoreo  rinve- 
nuto nelle  acque  di  Punta  Scifo  sia  depositato 
in  cjuel  Museo  Civico,  udito  il  parere  del  So- 
printendente della  Sezione,  esprime  il  voto 
che  tale  cessione  in  deposito  possa  essere  con- 
sentita, restando  adidato  ai  .Soprintendente 
medesimo  l'incarico  di  determinarne  le  mo- 
dalità. 

—  Tempio  di    Imera.  La    I    Sezione 

del  Consiglio  .Superiore,  manifestando  il  suo 
vivo  compiacimento  che  il  Ministero  ai)l)ia 
condotto  innanzi  le  pratiche  dirette  alle  espro- 
priazioni e  allo  scoprimento  del  Tempio  di 
Imera,  esprime  il  parere  che  tale  espropriazione 
corrisponda  pienamente  alle  imprescindibili 
esigenze  di  conservazione  e  di  tutela  degli 
avanzi  del  cospicuo  monumento.  Crede  tuttavia 
prudente  che  in  luogo  di  ricorrere  alla  lunga 
espropriazione  per  utilità  put)blica,  si  tenti 
ancora  concludere  l'acquisto  mediante  un  ami- 
chevole accordo  coi  singoli  proprietari. 

TRAPANI.  -  Muse<^»  —  La  1  Sezione  del 
Consiglio  Superiore,  presa  conoscenza  del  voto 
espresso  dalla  Deputazione  Provinciale  di  Tra- 
pani tendente  ad  ottenere  che  gli  oggetti  pro- 
venienti da  scavi  governativi  nella  provincia 
siano  accolti  e  custoditi  nel  Museo  Civico 
Pepoli,  esprime  l'avviso  che  il  nobile  desiderio 
possa  essere  soddisfatto  con  la  cessione  in 
deposito  da  parte  del  Governo  di  oggetti  du- 
plicati attualmente  esistenti  nel  Museo  Nazio- 
nale di  Palermo  o  che  siano  per  tornare  in 
luce  in  pretesi  scavi  promossi  e  diretti  dalle 
R.  Soprintendenza  archeologica  regionale;  la 
quale  cessione  dovrebbe  farsi  di  volta  in  volta 
sopra  proposta  della  stessa  Soprintendenza  e 
col  parere  conforme  del  Consiglio  Snpeiiore. 
giusta  le  vigenti  disposizioni  di  legge. 

(Sk/.ionk   il). 

AREZZO.  -  S.  Francesco.  —  La  Sezione, 
sulla  grave  questione  della  conservazione  degli 
affreschi  di   Piero  della   Francesca  in  S.  Fran- 
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Cesco  di  Arezzo;  esprime  il  voto  che  venga 
dato  incarico  ai  consiglieri  Cavenaghi,  Manfredi 
e  Giovannoni  di  recarsi  al  più  presto  sul  posto 
per  studiare  tale  problema  in  relazione  a  quello 
della  proposta  demolizione  del  campanile. 

15ARLETTA.  -  Sedile.  —  La  Sezione,  udita 
la  relazione  Giovannoni  intorno  al  sedile  di 
Barletta,  è  in  massima  di  parere:  i"  che  la 
statua  non  debba  essere  rimossa;  2"  che  venga 
studiato  un  progetto  per  riaprire  l'arco  acce- 
cato, rinnovando  la  parte  superiore  del  sedile, 
compresa  la  torre  con  l'orologio,  che  nasconde 
il  fianco  della  chiesa  del  S.  Sepolcro.  Si  riserva 
tuttavia  di  esaminare  nuovamente,  e  in  via 
definitiva,  la  questione  sulla  base  dei  saggi  che 
la  Soprintendenza  eseguirà  alla  parte  superiore 
della  costruzione  e  del  progetto  che  da  detto 
Ufiìcio  verrà  presentato. 

i'.OLOGiXA.  —  Allargamento  di  Via 
Rizzoli.  —  La  Sezione,  presa  visione  di  quanto 
ha  comunicato  il  Soprintendente  ai  monumenti 
di  Bologna  con  nota  del  2  dicembre  1915,  a  pro- 
posito dell'allargamento  di  Via  Rizzoli  e  della 
costruzione  del  nuovo  edificio  destinato  a  sede 
della  rappresentanza  provinciale;  non  crede 
di  mutare  il  parere  già  espresso  su  tale  que- 
stione, ritenendo  necessario  che  la  Torre  Ar- 
temisia venga  isolata,  per  quanto  è  possibile 
e  ciò  fino  all'altezza  di  S  o  io  metri,  prima 
di  prendere  in  esame  il  progetto  per  la  costru- 
zione dell'edificio  della  provincia;  e  conferma 
che,  non  appena  compiuto  tale  isolamento  e 
provveduto  ai  rilievi  relativi,  la  Sezione  com- 
pirà un  sopraluogo;  quanto  alla  Torre  Ricca- 
donna,  pur  mantenendo  la  deliberazione  presa, 
qualora  si  rendesse  possibile  conservarla,  i[ 
Consiglio  non  avrebbe  che  a  compiacersene.  Fa 
voti  infine  che  nelle  demolizioni  non  si  distrugga 
la  terza  torre  all'angolo  dell'ex  caffè  dei  Cac- 
ciatori senza  che  il  Ministero  ne  sia  informato 
e  abbia  dato  l'autorizzazione. 

COMO.  -  Cattedrale.  —  La  Sezione,  esa- 
minati i  disegni  per  le  porte  del  Duomo  di 
Como,  eseguite  dal  prof.  Ludovico  Pogliaghi, 
li  approva,  convinta  che  l'opera  riuscirà  di 
decoro  alla  chiesa  stessa. 

CON  EGLI  ANO.  -  Giardini  sul  Rede- 
fosso.  —  La  Sezione,  udita  la  relazione  del 
Consigliere  Cirilli,  il  quale  si  è  recato  sul  posto, 
è  del  parere  che  debba  esser  tenuto  fermo  il 
vincolo  di  monumentalità  imposto  sui  giardini 
situati  sul  Redefosso  di  Coneghano,  vincolo 
che  non  limita  la  facoltà,  da  parte  dei  proprie- 
tari viciniori,  di  richiamarsi  ai  regolamenti  mu- 
nicipali e  alle  disposizioni  del  Codice  civile 
sulla  distanza  degli  alberi.  Per  quanto  poi  ri- 
guarda la  questione  dell'ampliamento  della 
tettoia,    desiderato  dal  sig.  Bernardi,  il  Consi- 


glio fa  voti  che  venga  mantenuto  il  divieto  a 
compiere  deturpamenti  in  quella  pittoresca  e 
caratteristica  località. 

FORLÌ.  -  S.  Mercuriale.  —  La  Sezione, 
esaminati  gli  atti;  udito  il  Soprintendente  Ge- 
rola  ;  esprime  parere  favorevole  all'approva- 
zione del  progetto  presentato  per  il  restauro 
dell'arcone  e  del  coronamento  della  P.asilica 
di  S.  Mercuriale  a  Forlì,  con  la  remozione  dei 
mensoloni  laterali.  Per  quanto  invece  riguarda 
il  portale,  la  finestra  centrale  e  il  ripristino  alle 
due  ali  della  facciata,  sospende  di  pronunciarsi 
in  attesa  di  nuovi  elementi  che  potranno  venire 
in  luce  durante  i  lavori  suddetti  e  in  seguito  a 
nuovi  saggi  e  studi. 

MANTOVA.  -  Sant'Andrea.  ~  La  Sezione, 
udita  la  relazione  del  prof.  Venturi,  fa  voti  che 
venga  compiuto  il  restauro  dei  preziosi  resti 
di  pitture,  da  attribuirsi  al  Correggio,  venuti  in 
luce  in  S.  Andrea  a  Mantova,  quando  sia  ac- 
certato, che  tale  operazione  possa  compiersi 
senza  pericoli.  Il  prof.  Cavenaghi  è  dalla  Se- 
zione pregato  di  recarsi  a  tale  scopo  sul  posto. 

MESSINA.  -  S.   Giovanni  di   Malta.  — 

La  Sezione,  presa  nuovamente  visione  del  pro- 
getto per  l'adattamento  dei  resti  della  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Malta  a  Messina,  presen- 
tato dall'arch.  Cesare  Bazzani  ;  non  può  che 
confermare  l'ordine  del  giorno  votato  dalla 
Giunta  del  Consiglio,  riconoscendo  che  né  le 
ragioni  tecniche  né  quelle  artistiche  addotte 
dallo  stesso  architetto  costituiscono  argomento 
tale  da  poter  modificare  quanto  nell'ordine 
del  giorno  stesso  é  stato  esposto,  e  rilevando 
anzi  che  il  mantenere  i  fianchi  dell'edificio  in 
tutto  il  loro  sviluppo,  contriltuirà  a  dare  alla 
costruzione  quella  sicurezza  statica  che  non 
sarebl)e  certo  favorita  qualora  essi  venissero 
ridotti. 

MILITELLO  (Messina).  -  S.   Francesco. 

—  La  Sezione,  letta  la  relazione  della  Soprin- 
tendenza ai  monumenti  in  Palermo  in  data 
18  novembre  1915;  visto  l'art.  2  della  legge 
20  giugno  1909,  n.  364;  esprime  il  parere  che 
possa  essere  autorizzata  la  vendita,  a  favore 
del  Comune  di  Militello,  del  fabbricato  della 
ex  chiesa  di  S.  Francesco,  inserendo  sul  con- 
tratto clausole  per  garantire  l'integrità  della 
porta  laterale  a  nord  dell'edificio. 

MONTEROTONDO  (Roma).  -  Palazzo 
Comunale.  —  La  Sezione,  esaminalo  il  pro- 
getto compilato  dal  prof.  Giovannoni  per  il 
restauro  del  Palazzo  Comunale  di  Montero- 
tondo  ;  riconoscendo  un  importante  carattere 
nionvmientale  al  grandioso  edificio,  che  fu  dap- 
prima degli  Orsini  e  poi  dei  Barberini,  che 
sorse  intorno  ad  un'alta  torre  medioevale,  dap- 


—  91 


prima,  nel  secolo  XV,  come  semplice  falìhrica 
ad  ampio  porticato,  poi  nel  sec.  XVII  come 
vasta  ed  alta  costruzione  con  mao:nifiche  sale 
riccamente  decorate  ;  ritiene  che  indubbiamente 
siffatto  edificio  del)l)a  rientrare  nella  categoria 
di  quelle  fabliriche  monumentali  a  cui,  ai  ter- 
mini dell'art.  33  del  R.  D.  29  aprile  1915, 
f-  573>  si  applicano  deroghe  alle  normali  di- 
sposizioni del  R.  Decreto  stesso  ;  approva 
quindi,  per  quanto  lo  riguarda,  il  progetto 
suddetto,  inteso  a  consolidare  il  palazzo  sta- 
bilmente rimediando  ai  flanni  recati  dal  ter- 
remoto, ed  a  ripristinare  la  parte  superiore 
crollata  dell'alta  torre  che    sovrasta   l'edificio. 

NONANTO  LA  (Modena).  -  Abazia.  —  La 

Sezione,  presi  in  esame  i  progetti  di  lavori  alla 
Chiesa  Abbaziale  di  Nonantola  ;  riconosciuta 
l'opportunità  della  soluzione  delle  due  arcate 
laterali  alla  cripta  e  della  scala  d'accesso  al 
presbiterio,  l'approva,  raccomandando  che  i 
parapetti  del  pontile  siano  eseguiti  in  laterizi 
a  scomparti  di  pietra,  in  cui  .  eventualmente 
potranno  essere  incastonati  i  resti  marmorei 
ornamentali  esistenti  e  che  quelli  delle  scale 
siano  bassi  ed  eseguiti  in  pietra.  Ouanto  al 
ciborio,  non  si  oppone  in  linea  di  massima  a 
che  esso  venga  posto  sulla  sommità  dell'al- 
l'altare,  purché  sia  della  maggiore  semplicità, 
di  linee  e  di  ornamento  riservandosi  ad  ogni 
modo  di  dare  un  voto  definitivo,  quando  sarà 
sottoposto  al  Consiglio  un  progetto  concreto. 

PALERMO.  -  Tavole  di  S.  Agostino  in 
Trapani.  —  La  .Sezione,  sulla  controversa 
questione  delle  tavole  della  Chiesa  di  S.  Ago- 
stino in  Trapani,  trasportate  nel  1885  nel  Museo 
Nazionale  di  Palermo  ;  esprime  il  seguente 
parere:  Qualora  la  soffitta  di  S.  Agostino  possa 
reintegrarsi  nella  sua  unità  la  Sezione  riter- 
rebbe opportuni)  che  tutti  i  pezzi  trasportati 
a  Palermo  ritornassero  a  Trapani  ;  poiché  però 
tale  reintegro  non  sembra  per  ora  possibile, 
la  Sezione  crede  che  (jualche  saggio  di  tali 
pitture  possa  restare  nel  Museo  di  Palermo, 
che  rappresenta  nel  suo  insieme  le  varie  ma- 
nifestazioni dell'arte  siciliana.  E  iiuindi  d'av- 
viso che  alcune  di  dette  tav(jle  vengano  la- 
sciate in  detto  Museo  per  rappresentarvi  cinella 
forma  artistica  e  che  le  altre  vengancj  resti- 
tuite alia  città  di  Traiìani  ;  lascia  infine  al 
Ministenj  la  scelta  e  la  determinazione  del 
numero  di  tali  pezzi  che  dovranno  restare  al 
Musati  di   Palermi). 

ROMA.  -  Piazza  Bocca  della  Verità.  — 

La  Sezione,  preso  in  esame  il  prtjgetto  in- 
viato dal  Comune  di  Roma  per  la  sistema- 
zione della  Piazza  Bocca  della  Verità;  ri- 
conoscendo che  tale  sistemazione  armonizza 
con  le  esigenze    della    viabilità    e    r]iii>llp  del- 


l'arte, collega  armonicanìente  due  dei  più  in- 
signi monumenti  di  Roma  e  attenua  l'effetto 
volgare  dei  grandi  edifici  moderni  che  attual- 
mente si  affacciano  su  detta  piazza,  esprime 
parere  pienamente  favorevole  all'esecuzione 
del   progetto. 

—  Villa  Massimo.  —  La  .Sezione,  esa- 
minato, in  base  ai  nuovi  elementi,  il  ricorso 
presentato  dalla  Principessa  Massimo  Colonna 
per  ottenere  lo  svincolo  della  Villa  Massimo 
a  Via  S.  Basilio,  esprime  il  parere  che  il  ri- 
corso stesso  possa  essere  accolto  e  concessa 
la  revoca  dti!   vincolo  di   nionunientalità. 

—  Palazzo  Capranica.  —  La  .Sezione, 
esaminati)  il  idrogetto  di  ingrandimento  di 
un  van<j  di  passaggio  a  pianterreno  nel 
Palazzo  Capranica  in  Via  in  Aquiro,  esprime 
il  parere  che  l'istanza  possa  essere  accolta  e 
concessa  l'autorizzazione  relativa. 

SABBIONETA.   -  Mura.  La    .Sezione, 

udita  la  relazione  del  prof.  Pogliaghi,  il  quale, 
d'incarico  del  Ministero,  si  é  recato  sul  posto 
per  l'esame  della  questione  delle  mura  di  Sab- 
bioneta  ;  ritenuto  che  i  lavori  di  risanamento 
che  il  Municipio  di  detta  città  intende  ese- 
guire, possono  essere  compiuti  con  opere  di 
carattere  idraulico  e  ad  ogni  modo  indipen- 
dentemente dalla  demolizione  delle  mura 
stesse;  deplorando  la  tendenza  dei  Comuni  ita- 
liani di  non  rispettare  le  memorie  storiche  e 
artistiche  che  li  nobilitano;  é  del  parere  che 
il  Ministero  debba  recisamente  (opporsi  all'ab- 
battimento, anche  parziale,  di  tali  mura,  le 
quali  hanno  indubbiamente  un  interesse  d'arte 
e  di  storia  notevolissimo,  non  essendo  tale  ab- 
battimento minimamente  giustificato  da  ragioni 
d'igiene  e  di  viabilità;  e  fa  in  pari  tempo  voti 
che  venga  provveduto  ad  una  migliore  con- 
servazione dei  numerosi  e  cospicui  edifici  gon- 
zagheschi  di  Sabbioneta,  per  la  grande  loro 
importanza  come  documento  dell'epoca. 

S.  EELICH  D'OCRE  {Agniìa).  -  Villa  Bo- 
nanni.  -  La  Sezione,  esaminato  il  ricorso 
del  Sig.  Bonanni  contro  il  vincolo  d'importante 
interesse  imposto  dalla  Soprintendenza  ai  mo- 
numenti in  Roma  sopra  una  trifora  infissa 
all'esterno  della  Villa  Bonanni  in  .S.  Felice 
d'Ocre  (Ac]uila)  e  sui  quadri  contenuti  nella 
villa  stessa  ;  presa  visione  della  relazione  della 
Soprintendenza;  è  del  parere  che  detto  vin- 
colo debba  essere  mantenuto  per  cjuanto  ri- 
guarda la  trifora  e  p(jssa  dal  Ministero  essere 
tolto  per  quanto  riguarda  i  (juadri,  che  dalla 
relazione  medesima  risultano  del  tutto  sprov- 
visti  fli   pregio  d'arte. 

SPOLliro.  -  Duomo:  affreschi  di  Fi- 
lippo   Lippi.      -     La    Sivioue,    udita    la    rela- 
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zione  in  data  15  novembre  u.  s.  del  Soprin- 
tendente ai  monumenti  dell'Umbria  ;  ricordando 
che  già  era  stato  stabilito  di  procedere  al 
restauro  delle  pitture  del  catino  dell'abside 
del  Duomo  di  Spoleto;  fa  voti  che  a  tale 
lavoro,  e  a  quello  di  scoprimento  degli  af- 
freschi, sia  per  ragioni  di  economia,  sia  per 
considerazioni  di  unità  d'indirizzo,  si  proceda 
nello  stesso  tempo.  E  prende  con  compiaci- 
mento atto  della  formale  promessa  del  profes- 
sore Luigi  Cavenaghi  di  recarsi  quanto  prima 
sul  posto  per  dirigere  e  sorvegliare  tali  lavori. 

VERONA.  -  Palazzo  del  Mercato  Vec- 
chio. —  La  Sezione,  circa  la  questione  della 
costruzione  di  una  latrina  nei  Palazzo  del  Mer- 
cato Vecchio  in  Verona  ;  non  crede,  data  l'im- 
portanza storica  del  monumento,  che  tale  co- 
struzione  possa  essere  consentita. 


NOTIZIE. 

ALSENO.  -  Abbazia  di  Chiaravalle  della 

Colomba.  —  Si  prowederà  cjuanto  prima  ai 
lavori  di  sistemazione  e  di  restauro  del  tetto  e 
del  pavimento  della  chiesa  e  chiostro  della  mo- 
numentale Abbazia  di  Chiaravalle  della  Co- 
lomlja.  I  lavori  saranno  eseguiti  dalla  Soprin- 
tendenza dei   monumenti   dell'Emilia. 

ATRL  -  Palazzo  annesso  alla  monu- 
mentale Cattedrale.  —  Con  decreto  mini- 
steriale 30  agosto  191 5,  registrato  alla  Corte  dei 
Conti,  il  23  settembre  successivo,  si  è  approvato 
il  contratto  stipulato  dal  Soprintendente  dei 
monumenti  di  Roma  e  degli  Abruzzi  con  l'im- 
prenditore Ilario  Sacripanti  per  l'esecuzione  dei 
lavori  di  restauro  del  lato  onentale  del  palazzo 
annesso  alla  monumentale  Cattedrale  di  Atri. 
Tali  lavori  importano  la  spesa  complessiva  di 
L.  4400. 

MANTOVA.  -  Mostra.  —  Il  19  dicembre  si 
è  aperta  in  alcune  sale  del  Palazzo  Ducale  di 
Mantova  una  mostra  regionale  d'arte  a  bene- 
ficio dei   mutilati  e  degli  orfani  per  la  guerra. 

La  mostra,  alla  quale  hanno  aderito  tutti  gli 
artisti  mantovani,  va  acquistando  importanza 
di  avvenimento  artistico.  Essa  rimarrà  aperta 
per  un  mese. 

SIENA.  -  Chiesa  di  Ponte  allo  Spino 
nel  Comune  di  Sovicille.  —  A  cura  della 
Soprintendenza  dei  rtlonumenti  di  Siena  sarà 
quanto  prima  provveduto  ai  lavori  occorrenti 
pel  restauro  della  chiesa  di  Ponte  allo  Spino 


nel  Comune  di  .Sovicille.  Nella  spesa  all'uopo 
prevista  di  lire  1980,39  ha  stabilito  di  contri- 
buire con  L.  400  l'Economato  Generale  dei 
Benefici  Vacanti  di  Firenze. 

SIRACUSA.  -  Acquisto  delle  Catacombe 
Cassia.  —  Per  una  felice  circostanza  lo  Stato 
è  recentemente,  e  senza  spesa  di  sorta,  venuto 
in  possesso  di  uno  dei  più  grandi  complessi 
cimiteriali  di  .Siracusa,  cioè  della  catacomba 
già  Cassia,  per  il  cui  acciuisto  da  molti  anni 
erano  corse  trattative,  abbandonate  poi  per 
le  esagerate  pretese  dei  proprietari.  11  Mini- 
stero della  guerra  ha  ora  acquistata  l'area  ne- 
cessaria alla  nuova  piazza  d'armi,  in  contrada 
«  Regia  Corte  *  sotto  la  quale  stendesi  ap- 
punto il  vasto  cimitelo  in  parola.  Esso  consta 
di  due  corpi  cimiteriali,  in  origine  separati  e 
distinti:  dal  lato  di  oriente  uno  precostanti- 
niano ed  a  più  piani,  il  cui  nucleo  originario 
risale  certo  al  III,  forse  anche  al  II  secolo: 
ed  uno  postcostantiniano  a  ponente.  Le  due 
Soprintendenze  scavi  e  monumenti  hanno  ese- 
guito nei  mesi  di  settembre  e  novembre  vasti 
lavori  di  sgombero,  di  esplorazione  e  di  pro- 
tezione a  questo  magnifico  cimitero,  la  cui 
parte  più  antica  è  ancora- a  tratti  ingombra 
di  terra  e  di  frane  pericolose,  essendo  uno 
dei  piani  crollato  sul  sottostante.  Ma  poiché 
è  certo  che  storicamente  questo  cimitero  è  il 
più  antico  di  .Siracusa,  l'Amministrazione  è 
moralmente  impegnata  a  provvedere  gradata- 
mente allo  sgombero  delle  parti  ancora  inac- 
cessibili, da  cui  è  ragionevole  attendere  sor- 
prendenti rivelazioni  per  la  storia  delle  prjme 
comunità  cristiane  di  Siracusa.  P.  O. 

Esposizione  d'arte  circolante  in  Ame- 
rica. —  L'Istituto  Carnegie  di  Pittsburg  ha 
voluto  dare  quest'anno  una  larghezza  e  una 
importanza  mai  tentate  alla  sua  esposizione 
periodica  internazionale  di  Belle  Arti.  In  luogo 
di  tenere,  come  di  solito,  la  mostra  nella  città 
di  Pittsburg,  ha  voluto  che  l'esposizione,  posta 
sotto  il  patrocinio  della  più  grande  delle  as- 
sociazioni artistiche  americane,  la  Federazione 
Americana  delle  Società  di  P>elle  Arti  fosse 
circolante,  con  soste  nelle  principali  città  degli 
Stati  Uniti.  Avuto  invito  di  concorrere  a  questa 
importante  esposizione,  che  durerà  fino  a  luglio, 
con  tutto  il  complesso  delle  pitture  esposte  a 
San  Francisco  di  California,  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  si  è  immediatamente  rivolto 
a  tutti  i  pittori  espositori,  i  tiuali  hanno  in 
maggioranza  accolta  la  proposta  del  Carnegie 
Institute. 
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_   Castello,   16. 
Alatri  (Roma)  -   S.  Maria  Maggiore,  13,  48-         i 

—  Palazzo  di  Gottifredo,   13,  66. 

—  Mura  Ciclopiche,  13. 

—  Badia  di  S.  Sebastiano,   13.  1 
Alba  Fucense  (Aquila) -S.  Nicola,  io,  16,  66. 

—  S.  Pietro,   16,  66. 

—  Casa  parrocchiale,   16,  67. 

—  Mura  Pelasgiche,   16. 
Albani  Francesco,  44. 

Albano  (Roma)  -    Sepolcro    di    Pompeo,    13, 
66,  67. 

—  Via  Appia  Nuova,  13. 

Alseno  (Piacenza)    -    Al)bazia    di    Chiaravalle 

della  Colomba,  92. 
Alviano  (Perugia)  -  Palazzo  Liviani,  oggi  Doria 

Panfili,  26. 
Anagni  (Roma)  -  Duomo,   io,   13,  66,  67. 

—  Case  medievali,   13. 

—  Casa  Sibilila,  31. 

Ancona  -  Chiesa  di  Porto  Nuovo,  67. 

D'Andrade  Alfredo,  86. 

Angelico  {Beato),  59. 

Anguillara  (Roma)  -  Chiese,  13- 

Anticoli  Corrado  (Roma)  -  S.   Pietro,  42. 

Afitotiiazzo  Romano,  S. 

Antonio  da  Ferrara,  44. 

Antrodoco  (Aquila)  -  S.  .Maria  alla    Stazione, 

16,  48. 
Anversa  (A<iuila)  -  Chiesa  Madre,  16. 

—  S.   Marcello,   16. 

—  S.  Maria  delle  Grazie,   16. 

Aquila  -  S.  Maria  di  Collemaggio,  16,  67,  67. 

—  Torre  medievale  nel  Convitto  Nazionale,  16 
Aquino  (Caserta)  -  S.  Maria  della  Libera,  27. 

—  Torre  medievale,  27. 

Arce  (Caserta)  -   .Mura   l'elasgiche,  27. 

—  S.  Antonio,  27. 

—  Ss.  Pietro  e  l'aolo,  27. 

—  Torre  Angioina  sul  Liri,  27. 

—  Castello  di  Rocca  d'Arce,  27. 

Arezzo  -  Casa  Manneschi  e  Amlirosetti,  32. 


Arezzo  -  S.  Francesco,  89. 

Arpino  (Caserta)  -  Ruderi  e  avanzi  classici,  27. 

—  Torre  di  Cicerone,  27. 

—  Castello  di  Ladislao,  27. 
Torre  di  Montenero,  27. 

—  Palazzo  del  Cavalier  d'Arpino,  27. 

—  Palazzo  del  Municipio,  27. 

—  Palazzo  Cardelli,  27. 

—  Casa  Ipp<jliti  alla  Civita,  27. 

—  S.  Maria  di  Civita,  27. 

—  S.  Michele  Arcangelo,  28. 

—  S.  Andrea  Apostolo,  28. 
_  S.  Vito  Martire,  28. 

—  S.  Folco,  28. 

—  Monastero  delle  Benedettine,  28. 

—  Chiesetta  di  S.  Sebastiano,  28. 
Amara  (Roma)  -  Arcipretale,  13- 

—  Palazzo  Comunale,  13. 

—  Castello  medievale,   13. 

Artena  (Roma)  -  Chiesa  e  convento  dei  Fran- 
I        cescani,  13. 
I    Arzignano   (Venezia)  -  Chiesa  del  Ciclo,  35. 

Ascoli  Piceno  -  Casa  Giorgi,  attVesco,  42. 

Ascrea  (Perugia)  -  Parrocchiale,  25. 

Asola  (Mantova)  -  S.  Andrea,  67. 

Aspra  (Perugia)  -  S.  Maria  di  Ligarano,  24. 

Assisi  (Perugia,  -  S.  Maria  degli  Angeli,  23. 

Atene -R.  Scuola  Archeologira  Ita'^ana,  54- 

Atri  (Teramo)  -  Cattedrale,   16,  82. 

—  Palazzo  annesso  alla  Cattedrale,  92. 
Avezzano  (Aquila)  -  S.  Bartolomeo,  io. 

—  S.   Maria  in  Vico,   io. 

—  S.  Nicola,   16. 

—  Cappuccini,  16,  67. 

—  Duomo,  17. 

—  Castello  degli  Orsini,  17- 

—  Museo  Civico,  67. 

Avola  (Siracusa) -Tesoro  di  aur.i  -iv.i,  84. 


Bada/oirhio  Sisto,  8. 

B.ignasco  d'Asti  (Alessan<lria)-  S.  Giorgio.  42. 

15alsorano  (A(iuila)  -  Castello  me.lievale,  17.  67. 

Bardolino  (Verona)  -  Ville,  56. 

Barletta  (Bari)  -  Sedile  del  Popol-.,  9» 

Bassi  G.  B.,  51- 

Balzar o  lìnifsto,  7. 


Bechi  Luigi,  50. 

Belmonte  Sabino  (Perugia)  -  Parrocchiale,  25. 

Bistolfi  Leonardo,  75. 

Bitonto  (Bari)  -  S.  Leo,  42. 

Boccali  Giovamd,  34. 

Bologna  -  R.  Pinacoteca,  50. 

—  S.  Maria  dei  Servi,  68. 

—  S.  Pietro,  68. 

—  R.  Museo  Archeologico,  82. 

—  Allargamento  di  Via  Rizzoli,  90. 
Bonifacio  Veronese,  8. 
lìorgocollefegato  (Aquila)  -  Chiesa  Madre,  io, 

17- 

—  S.  Giovanni  in  Leopardo,   17. 

—  S.  Maria  del  Latte,  17. 

Borgo  Velino  (Aquila)  -  S.  Dionigi,  17,  67. 
Borrani  Odoardo,  50. 

Boville  Eroica  (Roma)  -  S.  Pietro  Ispano,  13. 
Brescia  -  Palazzo  della  Loggia,  74. 
Buonconsiglio  Giovanni,  35. 
Bugnara  (Aquila)    -    S.    Maria    degli    Angeli, 
17,  67. 

—  S.  Maria  della  Neve,  17. 

—  Chiesa  Madre,  17. 

Bussi  (Aquila)  -  S.  Pietro  ad  Oratorium,  67. 

O 

Cagliari  -  R.  Museo  Archeologico,  49. 
Cagnacci  Guido,  50. 
Calaniatta  Giuseppina,  50. 
Calandra  David  (necrologio),  69. 
Caltagirone  (Catania)  -  Museo,  89. 
Camogli  (Genova)  -  Badia  di  S.  Fruttuoso,  82. 
Campodigiove  (Aquila)  -  S.  Eustachio,  io,  17. 
Canossa  (Reggio  Emilia)  -  Rocca  e  Museo,  68. 
Cantalupo  (Perugia)  -  Assunta,  25. 

—  Palazzo  baronale  Camuccini,  25. 
Canili  Artialdo  (necrologio),  88. 
Cappadocia  (Aquila)  -  S.  Margherita,  17. 
Cappelle  (Aquila)  -  S.  Nicola,   17. 
Cappuccini  (Siracusa)  -  Scavi,  8. 
Caravaggio  {Michelangelo  da),  51. 
Carsoli  (Aquila)  -  Chiese,  io. 

—  S.  Maria  in  Cellis,  48. 

Cassino  (Caserta),   Vedi  Montecassino. 
Castello    d'Argile    (Bologna)    -    Tesoretto    di 

monete  medievali,  82. 
Casteldelpiano    (Grosseto)    -    S.    Maria    delle 

Grazie,  66. 
Castelli  romani  (Flora),  61. 
Castello   Valerio^  51. 

Castel  del  Mente  (Bari)  -  Espropriazione,  42. 
^':astellina  in  Cl:ianti  (Siena)  -  Rocca,  47. 
.astel nuovo  di  Karfa  (Perugia),  Chiese,  25. 
Castignano  (Ascoli  Piceno)  -  S.  Pietro,  27. 
C'.driwi  Marino,   57. 

Jelanc    (Aquila)    -    Ss.  Giovanni  Battista  ed 
Evc'rgelista,  io,  17,  67. 


Celano  (Aquila)  -  S.  Francesco,   18. 

—  Carmine,  18. 

—  S.  Angelo,  18,  67. 

—  Castello  medievale,  18,  67,  83. 
Cerchio  (Aquila)  -  Chiesa  Madre,   io,  iS. 

—  S.  Antonio,  io. 
Chierici  Gaelano,   7, 
Chieti  -  Duomo,  18. 

Cirene  (Libia)  -  Statua  di   Giove,  81. 
Cisterna  (Roma)  -  Scavi,  89. 
Cittaducale  (Aquila)  -  S.  Agostino,   18. 

—  S.   Maria,   18. 

—  Chiesa  dell'  Arciconfraternita  dei  Racco- 
mandati,  18,  67,  74. 

—  Torre  medievale,  18. 

Civitacastellana(Roma)  -  Forte  del  Sangallo,  13. 
Cocullo  (Aquila)  -  S.  Nicola,   io,   18. 

—  S.  Domenico,   io. 

—  Madonna  delle  Grazie,   18. 
Coghelli  Francesco,   51. 

CoUarmele  (Aquila)  -  Oggetti  d'arte,   11. 

—  Chiesa   Madre,  18. 

—  S.  Maria  degli  Angeli,  18. 
CoUepardo  (Roma)  -  Badia  di  Trisulti,  13. 
Collevecchio  (Perugia)  -  Annunziata,  25. 

—  Palazzo  Comunale,  25. 
Como  -  Cattedrale,  90. 

Concorsi  -  Direttore  dell'Ufficio  Tecnico  dei 
Monumenti  dell'Emilia,  8. 

—  Direttore  della  R.   Pinacot.  di  Bologna,  36. 

—  Ispettore  per  la  Sovrintendenza  alle  Gal- 
lerie, ecc.  di  Roma,  36. 

—  Architetto  per  le  Sovrintendenze  di  Bo- 
logna,  Ravenna  e  Roma,  36. 

—  dell'Accademia  di  S.  Luca,  36. 
Conegliano     (Treviso)    -    Giardini    sul    Rede- 

fosso,  90. 

Consiglio  Superiore  per  le  Antichità  e  le  Belle 
Arti,  56,  73. 

Corese  Terra  (Perugia)  -  Parrocchiale,  26. 

Comedo  (Venezia)  -  Pala  del  Buonconsi- 
glio, 35- 

Corsano  (Lecce)  -  Pieve  di  S.  Giovanni  Bat- 
tista, 83. 

Corvaro  (Aquila)  -  Parrocchiale,  io. 

Cos  (Isola  di),  75. 

Cotrone  (Catanzaro)  -  Museo,  89. 

—  Tempio  d'Imera,  89. 


Dalbono  Eduardo  (necrologio),  65. 

D'Ancona   Vilo,  50. 

Diana  Giacinto,   51 

Dolianova  (Cagliari)  -  S.  Pantaleo,  5. 

Domiziani  Domiziano,  52. 

Doni  :    Legato    Enrichetta    Hertz    e    Principe 

Fabrizio  Ruffo  di  Motta  Bagnara,  37. 
Doria-Pamphily  principe  Al/ofiso  (necrol.),  29. 


—  Ili  — 


E 

Elenco  degli   Edifici  mouumenlali,   76. 

Ercole  da  Ferrara,  68. 

Esposizione  d';irte  circolante  in  America,  92. 


lùibriano  (Ancona)  -  Palazzo  del  Podestà,  74. 
Faccioli  Raffaele  (necrologio),  80. 
Ferentino  (Perugia)  -  S.  Maria,  26. 
Ferentino  (Roma)  -  Oggetti  d'arte,  io. 

—  S.  Maria   Maggiore,   13. 

—  Torre  Noverana,   13. 

Fermo  (Ascoli   Piceno)    -  S.   P>ancesco,  27. 
Ferrara  -  Palazzo  Crespi,  47. 
Fiesole  (Firenze)  -  Nuovo  Museo  Civico,  34. 
Firenze  -  Galleria  degli  Uffizi,  7,  50,  73. 

—  Museo  Nazionale,  8,  50. 

—  Or  San  Michele,  43. 

—  S.  Croce,  43,  68,  74. 

—  Biblioteca  Nazionale,  47. 

—  S.  Maria  Novella,  48. 

—  Museo  di  S.  Marco,  50. 

Firenzuola  d'Arda  (Piacenza)  -  Croce  del   se- 
colo XV,  82. 
Flora  dei  Colli  Albani,  61. 
Foglia  (Perugia)  -  Parrocchiale,  25. 
Fontanellato  (Parma)  -  .S.  Croce,  74. 
Forlì  -  S.  Mercuriale,  43,  66,  73,  90. 

—  Portale  di  Marino  Cedrini,  57. 

Frasso  Sabino  (Perugia)  -  Parrocchiale,  26. 
Frazzanò  (Messina)  -  S.  Filippo  in  Fragalà,  83. 
Fumone  (Roma)  -  Chiesa  Madre,   13. 

G 

Gallicano  (Roma)  -  Parrocchiale,  13. 
Galluzzo  (Firenze)  -  Cappella  del  Popolo,  6. 

—  Certosa,  83. 

Garbagnate  (Milano)  -  S.  Maria  Rossa,  6. 

Garda  (Lago  di),  56. 

Gavinana  (Firenze)  -  S.  Maria  Assunta,  6. 

Genazzano  (Roma)  -  Casa  di   Martino  \',   13. 

Gentile  da  Fabriano,  52. 

Giardino  Fontana  Nuova  (.Siracusa;  -  .Scavi,  .s. 

Gioia  de'  Marsi  (Aquila)  -  Chiesa  gotica,  18. 

Gioia  Edoardo,   73. 

Giovarmi  da  Sulmona,    1 1 . 

Giove  (Perugia)  -  Palazzo  Mattai,  26. 

Giuliano  (Roma)  -  S.  Maria  Maggiore,   13. 

Gnoli  Domenico  (necrologio),  45. 

Gubl>io  (Perugia)  -  .S.  Agostino,  6. 

—  Palazzo  Ducale,  83. 


Iniijla    (Bologna)    -    Tesoretto  di  uKjnete  re- 

pui)i)licane,  30. 
Isernia  (Campobass(^)  -  Duomo,  27. 
Isola  Fossara  (Perugia)  -  S.  Maria  di  .Sitria,  83. 
Isoletta  (Caserta)  -  Castello  medievale,  28. 


Lana  Luigi,   32. 
Lega  Silveslro,   50. 

Legislazione  :  Ordinamento  archeologico  della 
Libia,  32. 

—  Provvedimenti  del  Comando  .Supremo  per 
la  tutela  delle  opere  fl'arte  nei  territori  oc- 
cupati, 72. 

—  Riforma  del  regolamento  del  Pensionato 
Artistico  Nazionale,  73. 

—  Riforma  del  regolamento  per  la  concessione 
delle  abilitazioni  all'  insegnamento  del  di- 
segno, 73. 

Leonessa  (Aquila)  -  S.  Maria  del  Popolo,   19. 

Lherììiilic  Leone  Agostino,.  7. 

Lil)ia  :  ()r<linamento  archeologico,  32. 

Lippi  Filippino,  91. 

Lonigo  (Venezia)  -  Arcipretale  vecchia,  35. 

Lucca  -  S.  Giusto,  56. 

—  Piano  regolatore,  57. 

Luco  de' Marsi  (Aquila)  -  S.  .Maria,   ir,   19,  67. 

—  S.  Giovanni   Battista,    11. 

—  Torre  medievale,  19. 

M 

Magliano  de'  Marsi  (Aquila)  -  S.  Lucia,  19,  67. 

—  S.  Maria  della  Neve,    19. 

Magliano  Sabino  (Perugia)  -  .S.  Pietro,  24. 
Maiolo  (Pesaro)  -  S.   Biagio,  48. 
Mantegna  Atidrea,   83. 
Mantova  -  Palazzo  Ducale,  43,  49,  51. 

—  Chiesa  del  Gradaro,  43. 

—  Castello  di  S.  Giorgio,  43. 

—  S.  Andrea,  90. 

—  Mostra,  92. 

Massa  d'Albe  (Aquila),  vedi  A!l)a  Fucense. 

Mazzolino  Ludovico,   8^. 

Mercatelli  (Perugia)  -  Parrocchiale,  26. 

Messina  -  S.  Giovanni  di  M'ilta,  65,  90. 

Militello  (Messina)  -  S.  Francesco,  90. 

Mestrovic  Ivan,   50. 

Miche  Iti  F.  /'.,   73. 

Mignard  Pietro,   io. 

Milano  -   R.  IMnacoteca  di  Brera,  6,  34,  83. 

—  Galleria  Crespi,  8,  83. 

—  Museo  del  Castello  Sforzesco,  51. 
Modica  (Siracusa)  -  Scavi,  8. 

Monreale  (Palermo)    -    Castello    di    .S.    l'.ene- 

detto,  43. 
Montagna  Bartolomfo,   35. 
Montagna  Benedetto,  35. 
Montebuono  (Perugia)  -  Parrocchiale,  26. 
Montecassino  (Caserta)  -  Monastero,  28. 
Montefalco  (Perugia)  -  S.  Agostino,  83. 
Montelìascone  (Roma)  -  S.  Flaviaiio,   13. 

—  .S.  Maria  di   Montedoro,  43. 
Monterotondo  (Roma)   -    Palazzo    Comunale, 

13.  90. 


Monteleone  Sabino  (Perugia)  -  S.  Francesco, 
26. 

Monte  S.  Giovanni  Campano  (Roma)  -  Ca- 
stello,  13. 

N 

Napoli  -  Girolamini,  6. 

—  S.  Agostino  alla  Zecca,  6. 

—  Sapienza,  43. 

—  R.   Museo  (li  S.   Martino,  51,  74. 

—  R.  Museo  Nazionale,  51,  S3. 

—  R.  Istituto  di  Belle  Arti,  73. 

Narni  (Perugia)  -  Ponte  di  Augusto,  74. 
Nazzano  (Roma)  -  Castello,   14,  66. 

—  S.  Antimo,   14. 

Nonantola  (Modena)-  Chiesa  abbaziale,  32,  91. 


Oderzo  (Treviso)  -  Musaici,  31. 

Offida  (Ascoli-Piceno)  -  S.  Maria  della  Rocca, 

27,  74- 
Opere  d'arte  ricuperate    a    Messina,    dopo    il 

terremoto  del  1908,  76. 
Orgiaro  (Venezia)  -  Parrocchiale,  35. 
Ortucchio  (Aquila)  -  S.  Orante,  11,   19,  67. 

—  Madonna  del  Pozzo,    19. 

—  S.  Rocco,   II,   19. 

—  Castello  medievale  dei  Piccolomini,   19. 
Orvieto  (Perugia)  -  Duomo,  24. 

—  Palazzo  Soliano,  24. 

—  Torre  dell'Orologio  e  Palazzo  degli    Uffici 
Apostolici,  24. 

Ostia    (Roma)    -    Scavi    nella    tenuta    Aldo- 
brandini,  30. 


Pacentro  (Aquila)    -    Castello    medievale    dei 

Cantelmo,  19. 
Padova  -  S.  Massimo,  31. 

—  Eremitani,  83. 

Palermo  -  S.  Maria  degli  Angeli,  7. 
«  La  Zisa  »,  74. 

—  R.  Museo  Nazionale,  91. 
Palestrina  (Roma)  -  Cattedrale,   14. 
Palmnbo  Pietro  (necrologio),  60. 
Paolini  Pieh'O,  51. 

Parma  -  R.  Pinacoteca,  75. 
Pcisqui  Angiolo  (necrologio),  77. 
Passignano  del  Lago  (Perugia)    -   Torre   del- 
l'Orologio, 43. 
''aterno  (Aquila)  -  S.  Sebastiano,   19,  67. 

entima  (Aquila)  -  Cattedrale,   19. 
rescina  (Aquila)  -  Oggetti  d'arte,  11. 

—  Castello,  19. 

—  S.  Maria,  19. 

—  S.  Berardo,   19. 


Pescina  (A(iuila)  -  S.   Francesco,   19. 

—  Casa  di  Mazzarino,   19. 
Pescocostanzo  (Aquila)  -  Chiesa   Matrice,   19. 
Pieve  di  Coriano  (Mantova)  -Parrocchiale,  43. 
Pinelli  Ettore  (necrologio),  79. 

Piombo  {Sebastiano  del),   50. 

Pisa  -  Chiesa  dei  Cavalieri  di  S.  Stefano,  35. 

—  Campanile,  58. 

—  Cattedrale,  58. 

—  Camposanto,  58. 

—  Battistero,  58. 
Pisanello  (scuola  del),  52. 
Pìttoni   Giambattista,   75. 
Podesti  Francesco,   51. 

Pofi  (Roma)  -  S.   Maria  Assunta,   io,   14. 

—  S.  Pietro,   14. 

—  S.  Rocco,  14. 

—  S.  Andrea,  14. 

—  S.  Antonio,   14. 

Poli  (Roma)  -  S.  Antonio,   14.. 

—  S.  Giovanni,   14. 

Popoli  (Aquila)  -  S.  Francesco,   19. 

—  Castello  dei  Cantelmo,   19. 

Poppi    (Arezzo)    -    Palazzo    dei    conti    Guidi, 

7,  68. 
Porro  Gian  Giacomo  (necrologio),  68; 
Poiirbtis  Francesco,  50. 
Pozzuoli  (Napoli)  -  Tomba  di    G.    B.    Pergo- 

lesi,  43. 
Prezza  (Aquila),   11. 

R 

Ravenna  -  S.  Pietro  in  Trento,  43. 

—  Mausoleo  di  Teodorico,  47,  68. 

—  Casa  di  Droedone,  49. 

—  Museo  Nazionale,  51. 

—  S.  Vitale,  68. 
Rivalla  Angusto,  7. 

Recanati  (Macerata)  -  Castello  di  Monte- 
fiore,  27. 

Restauri  a  codici  e  pergamene,  73. 

Rivisondoli  (Aquila)  -  Chiesa  Matrice,  19,  67. 

Rocca  Antica  (Perugia)  -  Castello,  26. 

Rocca  di  Botte  (Aquila)  -  S.  Maria  della 
Febbre,  7. 

Roccasecca  (Caserta)  -  Annunziata,  28. 

—  S.  Margherita,  28. 

—  S.  Francesco,  28. 

—  Chiesa  del  Castello,  28. 
■ —  Palazzo  Vescovile,  28. 

Rodi  (Isola  di)  -  R.  Museo  dello  Spedale  dei 
Cavalieri,  55. 

—  Spedale  dei  Cavalieri,  59. 
Roma  -  S.  Sabina,  7. 

—  Ss.  Cosma  e   Damiano,  8. 

—  Acquedotto  Claudio,  14. 

—  Basilica  di  Massenzio,   14. 

—  S.  Agata  dei  Goti,   14. 


Roma  -  S.  Andrea  delle  Fratte,  14,  74. 

—  S.  Carlo  ai  Catinari,   14. 

—  S.  Giovanni   1, alenano,   14. 

—  S.  Ignazio,   14 

—  S.  Maria  in  Monticelli,   14. 

—  Torre  dei  Conti,  15. 

—  Porta  del  Popolo,   15. 

—  Sistemazione  di  Piazza  Colonna,  30. 

—  Museo  Nazionale  Romano,  30,   51. 

—  Museo  di  Villa  Giulia,  30,  31,  51. 

—  Collezione   Rocchi,  32. 

—  Scavi,  37. 

—  S.   Maria  della  Pace,  43. 

—  Terme  Diucleziane,  44,  68. 

—  Museo  Preistorico  ed   Etnografico,   51,  75. 

—  Galleria  Nazionale  d'Arte  Moderna,  51,  54, 

73.  75. 

—  S.  Maria  sopra  Minerva,  14,  59. 

—  S.  Maria  della  Scala,   14. 
^  S.  Paolo,   14. 

—  S.  Pietro  in   Vaticano,   14. 

—  Palazzo  Corsini,  14. 

—  Palazzo  Lateranense,   14. 

—  Palazzo  della  Farnesina,  14. 

—  Tomba  di  Nerone,   15,  44. 

—  Torre  medievale  nell'Isola  Tiberina,   15. 

—  Tor  Millina,  15,  66. 

—  Galleria  Nazionale  d'Arte  Antica,  51. 

—  Via  Appia  Antica,  66. 

—  Raccolta  topografica  romana,  68. 

—  .S.  Caterina  a   Magnanapoli,  74. 

—  \'ia  Appia  Nuova,  84. 

—  Piazza  Bocca  della  Verità,   91. 

—  Villa  Massimo,  91. 

—  Palazzo  Capranica,  91. 
Ronciglione  (Roma)  -  S.  Maria,   15. 
Rosciolo  (Aquila)  -  S.  Maria  delle  Grazie,  20, 

67. 

—  S.  Maria  in  Valle  Porclaneta,  20. 
Ruisdael  Giacobbe  (falso),  75. 


S 


Sabhionara  d'Avio  in  \'al  d'Adige  (Trentino) 
-  Castello,  84. 

Sabbioneta  (Mantova)  -  Mura,  91. 

.S.  Arcangelo  eli   Romagna  -  .S.  Michele,  44. 

S.  Benedetto  de'  Marsi  (.\ciuila)  -  .S.  Fran- 
cesco,  20. 

—  S.  Sabina,    20. 

—  S.  Benedetto,  67. 

S.  Cono  (Catania)  -  Scavi,  8. 
S.  Felice  d'Ocre  (Aquila)  -  Villa  Bonanni,  91. 
S.  Francisco  (America)  -  Esposizione,  53,  75. 
San  Gimignano  (Siena)  -  .S.  Francesco,  48. 
San  Giovanni  a  Teduccio   (Napoli)  -  Fortino 

di  Vigliena,  7. 
San  Polo  (Perugia)  -  Parrocchiale,  25. 


Scandriglia    (Perugia)  -  Casa    barejuale    degli 

Orsini,  25. 
Scuole  d'architettura,  4. 
.Scurcola  Marsicana  (Aquila)  -  S.  Maria  tk-lla 

Vittoria,   II,  20. 
Siracusa  -  R.  Museo  Archeologico,  8,  84. 

—  Catacombe  Cassia,  92. 

Sora  (Caserta)  -  S.  Restituta,  28. 

—  .S.  Chiara,   28. 

—  S.   Bartolomeo,   28. 

—  Madonna  della  Stella,  28. 

—  Congregazione  di  S.  Francesco,  28. 

—  Torre  presso  il  ptmte  .S.   I^orenzo,  28. 

—  Cattedrale,  28. 

—  Castello  di  S.  Castro,  28., 

—  Ponte  marmoreo,  28. 

Sovicille     (Siena)     -     Chiesa     di     Ponte    allo 

Spino,  92. 
Spello  (Perugia)  -  Arco  nomano,  in  piazza  dei 

Cappuccini,  23. 

—  Chiesa  suburL».  di  S.  Claudio,  24. 

—  Pinacoteca,  84. 

Spoleto  (Perugia)  -  Duomo,  91. 
Stimigliano  (Perugia)  -  Palazzo  Orsini,  25. 
Subiaco    (Roma)    -    Monastero    di    S.    Scola- 
stica,  15,  66,  68. 

—  Chiesa  dei  Cappuccini,  15. 
Sulmona  (Aquila)  -  Oggetti  d'arte,   11. 

—  Annunziata,  20. 

—  S.  Francesco,  20,  67. 

—  Porta  Napoli,  20. 

—  S.  Maria  della  Tomba,  67. 
Tagliacozzo  (Aquila)  -  Chiesa  delle  iienedet- 

tine,  20. 
San  Severino  (Macerata)  -  S.  Lorenzo  in  I)o- 
liolo,  7,  83. 


Tarano  (Perugia)  -  S.  Maria  Assunta,  25. 
Taranta    Peligna    (Chieti)  -  Ss.    Biagio  e  Ni- 
cola, 20. 
Taranto  (Lecce)  -  R.  Museo  Archeologico,  52. 
Terni  (Perugia)  -  Badia  di  .S.    X'aU'ntino,    26. 

—  S.  Salvatore,  84. 
Tiepolo  G.  B.,  31,  81. 

Tivoli  (Roma)  -  S.   Franct-sco,  s. 

—  S.  Antonio,  io,  15. 

—  S.  Silvestro,  15,  66,  68. 

—  Palazzo  Torlonia,   15,  66. 

—  Villa  Adriana,    15. 

Tocco  Casauria  (Aquila)  -   l'arrocchiale,   11. 
Todi  (Perugia)  -  Cattedrale,  22. 

—  Tempio  della  Consolazione,  23. 

—  Chiesa  di  S.  Fortunato,  23. 
— ■  Palazzo  del  Popolo,  23. 

—  Palazzo  del  Podestà,  23. 
T(jrino  -  R.  Pinacoteca,  52. 
Torniniparle  (.\(|uila)  -  .S.   Panfilo,  20. 


Torre  dei  Passeri  (Teramo)  -  Badia  di  S  Cle- 
mente a  Casauria,  20,   67. 

Torri  in  Sabina  (Perugia)  -  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni }?attista,  25. 

Torrice  (Roma)  -  S.  Lorenzo,  15. 

Trapani  -  Museo,  89. 

—  S.  Agostino,  91. 

Trasacco  (Aquila)  -  S.  Cesidio,   11,  20. 

—  Torre  medievale,  20. 

U 

Urbino  -  Palazzo  Ducale,  44. 

—  S.  Maria  della  Bella,  44. 

—  Galleria  Nazionale,  52. 

—  S.  Gaetano,  74. 


Varco  Sabino  (Perugia)  -   Parrocchiale,  26. 
Velletri  (Roma)  -  Palazzo   Ginnetti,    15,  66. 

—  S.  Maria  in  Trivio,   15,  44. 

Venafro  (Campobasso)  -  Pietra  da  mulino,  31. 
Venere  (Aquila)  -  Torri,  20. 
Venezia  -  S.  Samuele,  7. 

—  S.  Andrea,  8. 

—  S.  Benedetto,  8. 

—  S.  Nicola  da  Tolentino,  8. 

—  Canonica  greca,  32. 

—  Palazzo  Ducale,  44. 


Venezia  -  Ss.  Giovanni  e  Paolo,  44. 

—  Chiesa  della  Salute,  49. 

—  Chiesa  degli  Scalzi,  8r. 

Veroli  (Roma)  -  Cattedrale,   io,  15. 

—  S.  Erasmo,  io. 

—  S.  Salomè,  15. 
— ■  S.  Leucio,   15. 

—  Badia  di   Casamari,   15,  66. 
Verona  -  .S.  Fermo  Maggiore,  7. 

—  S.  Zeno,  31. 

—  Duomo,  31. 

—  S.  Maria  in  Orgaho,  44,  84. 

—  Casa  Sagramoso,  44. 

—  Palazzo  del  Mercato  Vecchio,  73,  92. 
Verres  (Torino)  -   Castello,  7. 

Vico  nel  Lazio  (Roma)  -  Torre  di  Porta  Ga- 
ribaldi,  15. 
Vicopisano  (Pisa)  -   Pieve  di  S    Maria,  84. 
Vicovaro  (Roma)  -  S.  Antonio,   15. 

—  S.  Cosimato,  15. 

Villalago  (Aquila)  -  S.  Domenico,   11. 
ìHscoiUi   ì'enosta  Emilio  (necrologio),   i 
Vittorito  (Aquila)  -  S.  Maria  del  Borgo,  20. 
Voghera  (Pavia)  -  S.  Lorenzo,  50. 
Vulci  (Roma)  -  Tomba  Francois,  30. 


Zagarolo  (Roma)  -  Palazzo   Rospigliosi,   15. 
—  Piazza  del  Comune,   15. 
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